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S E la prefente Opera del Ci. P. Bardttti viene in luce affai 
più tardi di quel che dovea , e non comparisce adornata 
del promeffo Catalogo de' pregiatami vofiri nomi ; ne quel ri- 
tardo nè quefia mancanza deve effere a noi imputata , ma fli- 
ttene alle malagevoli circofianze, nelle quali ci fam ritrova- 
ti. Non riferiremo qui le molte e varie difficoltà , che fono 
venule ad attraverfare l' e Seguimento dei nojiri difegni , per- 
chè non vogliamo nojarvi con una lunga ferie di cofe , delle 
quali certamente niuno di voi de fiderà , e molto meno efige la 
narrazione. Diremo bensì , e il diremo con verità , di aver 
poflo in opera tutti quei mezzi de abbiam giudicati opportuni 
m prevenire o a fuperare ogni ofiacolo ; e fe non fiamo riufei - 
ti, quefia è piuttofio nofira sfortuna, che nofira colpa, onde an- 
ziché di rimprovero ci crediam meritevoli di un benigno com- 
patimento. Qttefio compatimento noi lo Speriamo dall' equità e 
diferetezza vofira, umanifftmi Signori Affociati; e per indur- 
vi ad accordarcelo più volentieri aggiungeremo per conto della 
dilazione , aver effa in certo modo contribuito alla maggior per- 
fezione del Libro , il quale altrimenti farebbe fiato mancante di 
alcuni tratti di molta erudizione , cui fi è avuto il comodo di ri- 
pesar tra le carte dell'Autore, e d'inferire ai debiti luoghi . Per 
conto poi del Catalogo giacché il medefimo non appartiene alla 
fofianza dell'Opera, e niuno di voi poteva quindi afpettarfi ac- 



tri fri mento d'onore o di vantaggio , ben ci argomentiamo de 
la necefftà di ammetterlo non debba effire di rincrefrimento fé 
non a noi foli , che così ri troviamo impediti dall' offerirvi 
quefio atte fiato del noflro offequio e della noftra riconofcenza . Il 
difcretijjpmo prezzo dell' Opera legata in rufiico e franca di por- 
to far a per voi di foli otto paoli ; ma i non aferitti all" Affo- 
dazione dovranno infallibilmente pagarla due paoli di più , non 
computate le fpefe della legatura , e del porto , de faranno in- 
teramente a loro carico . 



ERRORI. 

Pag. ii. I. 2. Thomaflìn. (18) 
ivi. I. 27. terra 
30. 1. 1 5. il ri* 

40. 1.2 2. de’ Galli 
45. 1 . 29. Remno 
102. not.28. Piafque 
io 6. 1. 11. colle 
108. Ln. Pallenti a 
110. I. 1. cui 
117. I.28. acqua: è 

120. 1.5.11. Cavevzago 

121. 1 . 1. Benetti 

122. L 1. argumentum 
14 1. 1. 21. cufa 

167. L 14. vadofo 
305. 1. 6 . Ita da 
280. L 28. convivitur , tpu- 
lantur 

320. nof. ( 11 ) Trojani 
335. L 11. paragone 



CORREZIONI. 

Thomaflìn . 
terra. (18) 
il vi 
da’ Galli 
Renano 
Pifafquc 
collo 
Pollcntia 
in cui 
acqua , e 
Caverzago 
Beretti 
augmentum 
cafa 
vadtfa 
fin da 

tonvrvarur t tpulatur 

Trojano 

paragoge. 





vii 




VITA DELL' AUTORE 

INDIRIZZATA 

L SIG. CONTE N. N. 

Voi predantiflhno Sig. Conte indirizzo la Vita 
del P. Stanislao Bardetti da me deforma 
avendo voi cosi voluto. Per me badava ancora 
che folo l' avede defiderato . Finché egli vide 
voi gli fode per fingolar maniera amico e lo di- 
made affai ; e dopo la Tua morte profeguite ad 
onorarne la memoria quanto il più potete : elo- 
gio fecondo me il più bello indente e il più grande cosi del me- 
rito di lui come del carattere dell' animo vodro . Se qui non 
troverete quella eleganza che fi converrebbe e che è tanto pro- 
pria di voi in ogni cofa , io fpero che almeno vi loderete della 
verità a voi più cara e forfè non men rara della eleganza. Io 
mi fono dudiato di ritrarlo quale egli era non quale effer po- 
tea o io avrei defiderato che fode : lamento adai comune, nè 
forfè del tutto ingiudo contro a parecchi Scrittori di vite. Mol- 
to ho raccolto dalle memorie redateci di lui, molridimo da lui 
medeftmo col quale ho avuto il bene di vivere a lungo familiar- 
mente . Nulla ci ho aggiunto del mio, nulla taciuto del fuo. 
Solamente ho tronche adatto o di volo pur tocche certe minu- 
te particolarità , alcune nondimeno parranno piccole ma hanno 
il fuo perchè, eflendomi accorto che quede fovente ad altro non 
fervono che a modrar l’ intemperanza di chi fcrive e ad annoda- 
re potentemente chi legge. Io poi non avea qui gran premura 
di lare un tomo. I lunghi volumi fono per gli Aledandri eiCe- 
fari maraviglie e calamità d' intere nazioni e del loro fecolo di 
cui codituifcono la doria . La vita de’ letterati femplice per lo 
più 'e a’ loro ftudj ridretta non è da molti nè molto grandi av- 
venimenti fconvolta e variata, onde fi racchiude da un fobrio 
Scrittore in poche carte. Quanto mai fono brevi le vite del Ga- 
lileo e del Newton ! Grande efempio e rimprovero a un bifogno 
per chi madìme non abbia per le mani fidatti prodigi d’ingegno 
e di fapere. Piacciavi, o Signore, di leggere con tale avvedi- 
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mento quella ch’io vi pongo innanzi, e nel fovvenirvi dell’ ami- 
co defunto pregovi iflantemcntc a non dimenticarvi di me che 
pieno ec. 

Stanislao Bardetti chiamato imprima al facro fontd 
Donnino nacque a’ 13. di Novembre dell’anno id88. Il padre 
ebbe nome Crilloforo e fu Dottore nell’ una e nell’altra Legge, 
la madre Margherita Marafchi; ambidue per civilt'a di fangue 
e per copia di beni di fortuna delle più didime famiglie di (Sa- 
ltello Arquato terra non ignobile del Piacentino a poche miglia 
da Fiorenzuola verfo il mezzogiorno. Ufcito dalla domeftica edu- 
cazione fu fubito mandato a Piacenza, come- tre altri fuoi fra- 
telli, perchè ivi alle fcuole de’Gcfuiti apprendere per tempo in 
uno con le buone Lettere i precetti e le pratiche della piu fana 
morale. All’uno e all’altro oggetto corrifpofe egli a maraviglia. 
Fin d’ allora fi fpiegarono in lui que’ fingolari doni d’ingegno di 
memoria di amore al fapere che col tempo e con la debita col- 
tura via via fempre più fviluppandofi e crefcendo il diftinfero poi 
tanto. Dava luce a tutto ciò l’indole fua nobile ingenua vere- 
conda inchinata al bene; il tratto dolce pulito ed obbligante con 
un garbo di prefentarfi di parlare di converfare tutto fuo ed eccel- 
lente, dal che avveniva che facendo precifamente lo lìeflb che gli 
altri parea che quello fofle meglio di quello degli altri. Eflendo egli 
tale non è a llupire fe i fuoi maefìri e direttori gli fi affeziona- 
rono : anzi nè pur farebbe Urano il penfare che taluno di eflì 
defiderafl'e di averlo fuo. E’ troppo facile il defiderare ed è infie- 
me troppo naturale a ciafcuno il defiderare per fe il migliore . 
Checché fia di quello egli ancora fi affezionò a loro, volentieri 
e fpeflo fi trovava con elfi ed avendo cosi modo di conofcerli 
per fe medelìtno più d’ appreflo, maggiormente eziandio gli ven- 
ncr piacendo; onde allorché poi fi rifolfe di ritirarli dalle cure 
del «colo e vivere nondimeno utile alla focicti civile pensò tut- 
to da fe fenza invito o lulìnga di alcuno di non poter far me- 
glio che divenire uno di loro. Nulla fi oppofe al fuo difegno 
fuorché un zio paterno per nome Ottavio. Fittoli quelli forte- 
mente nel capo di non volere il nipote quello che ci volea pur 
«flore non è cofa che a diltornarlo non mettelfe in opera ; auto- 
mi lufinghe promeflc minacce fin la maldicenza fempre infame. 
Il contrailo non fervi allora che a vieppiù raffermarlo nel fuo 
proponimento, e dipoi a divertirlo filofoiando fopra gli Urani e 
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ftorti capricci degli uomini . Entrò pertanto a’ 47. di Maggio del 
1704. tra’ Gelimi in Novellare inlìgne terra del Modanefe domi- 
nio foggetta in quel tempo ai Conti Gonzaga ; e quivi pattati 
lodevolmente due anni a formarli nelle virtù proprie del fuo (la- 
to fi ftrinfe a Dio co’ voti religiofi , applicandofi in appreflò fe- 
condo il folito ai foliti ftudj prima di rettorica in Piacenza, poi 
di fìlofofia in Bologna, in fine di teologia e facra fcrittura ia 
Parma . Sebbene egli non amalfe egualmente tutti i predetti ftu- 
dj , alcuni de' quali erano invero a que’ di poco amabili , pure 
tanto gli coltivò tutti per dovere come avrebbe fatto per piacere. 
In breve. Tra la continua e viva emulazione di parecchi pre- 
ftanriflìmi ingegni , in un temperamento cosi come il fuo gracile 
e mal foffercnte di molta fatica egli in tutti fempre fi diftinfe 
tra’ primi e in alcuni ancora primeggiò. 11 fuo genio tuttavolta 
era per le umane lettere prefe in tutta la loro ampiezza . Ad 
effe dava tutto il tempo che a lui davano le altre meno grade* 
voli occupazioni, nè fu che di eife quando il potè, attendendo 
alla erudizione alla ftoria alla mitologia alia cronologia e geo- 
grafia antica e moderna alla oratoria e poefia alle lingue greca 
e latina, i cui principi attinti per tempo da buoni fonti nutri- 
va coll’attenta ed alfidua lettura degli autor migliori nell’ una e 
nell'altra. Studiò ancora la noftra volgare, alia quale congiunfe 
poi la francefe vedendo che quelle moderne per la copia e per 
il valore de’ fuoi Scrittori quafi gii» fi eguagliavano a quelle due 
antiche ; e nella francefe profittò tanto da parlarla e intenderla 
affai comodamente ; nella volgare e latina fcrivea con eguale 
fpeditezza che eleganza; della greca tanto feppe da interpretar 
da fe quello che gli occorreva. Quelli fuoi ftudj ricevettero a un 
certo modo nuova vita in Verona dove fortunatamente per lui 
e per elfi gli accadde d’ infegnar rettorica . Alla orazione dovu- 
tafi ivi da lui tenere fecondo il coftume per 1’ aprimento delle 
fcuolc intervenne il Ch. Sig. Marchefe Mafiei , il quale nella 
feelta e condotta dell’argomento nella giuftezza e copia delle fen- 
tenze nella purità e fpiendor della elocuzione , pregi tanto più 
pregevoli quanto allora più rari , ammirò 1’ ingegno c il buon 
gulio del giovane oratore , il lodò 1’ animò , e ficcome fignor 
non men pulito che valente letterato gli offri la fua amicizia, 
gli aperfe la fua ricca biblioteca, e con etti» tefori di fapere nel- 
la fua converfazione . Quivi egli ebbo tutto il comodo, e il im> 

b do 



do di confermare accrefcere rettificare e pulire fempre pili le fuo 
cognizioni ; ftabilir bene quai foffero i principali maeftri in qua- 
lunque ramo delle fcienze da lui coltivate; didinguerne il pelo 
il merito i’autorith; fapcme e pregiarne le migliori edizioni; co- 
nofcere e fentire l’ importanza di leggerli nella loro e non in al- 
tra lingua; fidare : certi confini di una giuda e fobria critica; 
edender 1’ animo fopra la letteratura non di un ceto folo o di 
una fola provincia, ma di tutta la repubblica delle lettere, e 
così col divenire quafi cittadino di tutte le nazioni e lingue 
mettere a profitto quanto fi penfa oltre 1’ alpi e il mare e fe è 
poflìbile a Filadelfia di Penfilvania e a Pechino. Per quedo co- 
minciò egli a gudar i giornali e a provvederfeli. Tra que’ d’ol- 
tramonte prefcclfe quello di Trevoux; la biblioteca germanica; le 
tre biblioteche di Gio: Le-Clerc; tra’ nodri il giornale de’ Let- 
terati d’ Italia fatto allora da uomini veramente dotti ed onedi 
per folo vantaggio ed onor d' Italia non per altro ; e dopo que- 
llo le Offervazioni letterarie della maedra mano del M. Maffei ec. 
Quindi pur prele amore ad acquidare i profatori e poeti più lo- 
dati latini cd italiani con parecchi libri francefi appartenenti 
alle umane lettere , e n’ ebbe in poco tempo raccolta una ragio- 
nevol copia che adornando la fua camera era una continua e 
aperta tellimoniaaea , a chi il vifitava, de’fuoi buoni dudj . 

Conofcendolo i fuoi fuperiori fornito di tali prefidj penfaro- 
no, come ne fu venuto il tempo, di non poterlo collocar me- 
glio, perchè quedi non andafler perduti, fuorché a Piacenza ad 
idruirvi negli dudj di umanità i giovani Gefuiti che in progredì) 
poi debbono idruire altri ne’ medefimi . Come divifarono così fe- 
cero, e l'elezione non fece meno onore al loro giudizio che alla 
lor premura per un impiego che troppe cofe ricerca per edere 
ben provveduto e che di rado perciò fi trovano unite in ua 
folo . Egli giù non bada che un profeffor di rettorica poflegga 
egli bene e metta innanzi a’ fuoi alunni i precetti lafciatid da’ 
primi maedri, ma è Decedano che gli faccia fempre andar del 
pari e gl’ illumini co’ più illudri efempj degli antichi e moder- 
ni , e fia uomo eziandio da farli efempio egli deifo talora ; che 
fia di una immaginazione feconda e facile per trovare e propor- 
re utili ed acconci argomenti all’efercizio degl’ingegni a lui afe 
fidati; di un difeernimento vivo; di un gudo fino dilicato e ft- 
cure che feopra e colpita le varie bellezze che abitano in qua- 
lità- 
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lunque foggetto, qui una grazia di lingua , li un pender nobile 
o gentile, dove una bella immagine, c dove un nuovo e gra- 
ziofo giro di parole ; che abbia 1' anima grande capace di abbrac- 
ciare le diverfe buone forme che ci fono di fcrivere; fi fcuor» 
alla veemenza ed acrimonia di Demodenc e con lui tuoni e ful- 
mini; fi compiaccia nella beata abbondanza di Tullio ed arda e 
s’infiammi al fuo incendio; s’ ingrandita alla ricca e viva im- 
maginazione di Omero e di Arioflo ; e fi follevi alla nobile 
inaefUt di Virgilio e del Taflo: pianga con Euripide; fi ricrei 
con Teocrito e Sannazaro , e infine fe il rapifee 1’ aurea elegan- 
za di Catullo, o la monda fchiettezza diCefare, goda del maf 
chio e robufto itile di Salluitio, dell’ auftero e brufeo di Tucidi- 
de, ed efea, per dir cosi, fuor di fe ai voli all’ impeto all’ ar- 
dire al difordinc regolato di Pindaro: che fencendo egli queite 
diverfe impreffioni entri in fe fteflò, cerchi e trovi i principj e 
motivi del fuo fentimento , e gli additi a’ fusi difcepoli onde cosi 
poco a poco alzandoli eglino fuori della fterile ammirazione, e 
della fervile imitazione s’ invoglino ed avvezzino ad emulare i 
grandi originali . A tutto ciò fi richiede che egli conofca profon- 
damente il cuore umano c i fottili e moltiplici ingegni che l’a- 
gitano e muovono ; che fia verfato nelle lingue dotte e negli ot- 
timi loro autori; che perfettamente fappia il genio la religione 
gii ufi i coflnmi gl’intereffi d’ Atene e di Roma, altrimenti que’ 
lumi fplendentiffimi della eloquenza divengono tenebre e confu- 
fione . Se quelli pregi non furono tutti nel P. Bardetti , il che 
farebbe troppo ardito ad affermare e predo che impoffibile a per- 
vadere, egli certo dal canto fuo nulla aveva ommeffo perchè ci 
fodero, e al buon gufto introdotto in quella gioventù e alle va- 
rie ed eccellenti cognizioni in efli fparfe, i cui frutti abbonde- 
voli fi vider dappoi , parve che ci foffer tutti . Cosi aveffe egli 
potuto durarla più a lungo! Ma il pefo enorme che non fo co- 
me aggrava quell’ impiego fino a non lafciar quali un momento 
al di di refpiro al Profeffore, opprefTe in modo la fua debole 
compleffione che non potè più foitener fatica di applicazione nè 
poco nè punto . L’ unico rimedio , benché d’ ordinario pur trop- 
po l' ultimo, fu di levargli d’addoffo l’indifcreto incarico, c dar- 
gliene un più mite . RimefTofi per tanto un po’ in forze e vigo- 
re mercè 1 ozio di alcuni meli venne affegnato a fucceflore nella 
coltura fpirituale della congregazione de’ cavalieri eretta in Pia- 
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cenza a! P. Francefcantonio Bcllati. Sottentrò egli con tanto ti- 
more dalla parte fua ad un uomo di up credito rifpondente al 
Tuo vero e non volgar merito, con quanto piacere ed applaufo 
dalla parte di que’ Signori congregati, li quali già altronde ne 
conofceano il valore, nè altri che lui fe in lor folTe (lato avreb- 
bero fcelto anche per una certa fifonomia d’animo e di pregi 
che fenfibiliflima tra l’uno e l’altro appariva. E in realtà uni- 
vano in fe quelli due egregi uomini ad una lìngolar prudenza e 
fana dottrina una pietà lineerà, e non ordinaria religiofità di co- 
ftumi : aveano un ingegno folido diritto penetrante metodico 
atto a tutto con un difeernimento fl guflo fino in ogni cofa: 
erano ambidue colti nella bella letteratura, e fe il P. Beilati 
preva aver più buono nella francefe e fpagnuola , il P. Bardetti, 
che non ne era digiuno , a ciò fuppliva con la greca e latina : 
ambidue pure erano d’indole aggradevole aperta, di tratto acco- 
Itereccio e pulito, di afpetto preveniente, di una urbanità di 
penfare e di parlare che condiva i difeorft più fer) allontanando- 
ne ogni noja e moleftia. Ciafcuno però d' elfi rifeofle fempre fa- 
vore rifpetto e venerazione da ogni maniera -di perfone per nafei- 
ta per dignità per fapere più difìinte e illullri con cui loro ac- 
cadde di trattare. Qual poi folte il carattere della eloquenza del 
primo agevolmente ognuno il può raccogliere dalle fue opere già 
c tempo ufeite in luce. Solo dacché ho ora fotto agli occhi l’of- 
fervazione tanto tempo innanzi fatta da uno de’ più dotti ed elo- 
quenti prelati del nollro fecolo (a) non lafcerò di rilevare il do- 
no 

(a) Monfìo. Giuliano de’ Co. Sabbatini Vefcovo di Modena, di cui mi piace 
di riferir qui un tratto di una elegante I.ectcra fcritta ad un amico. 

„ Rendo mille grazie a V.S. lìluflriiftina del favor fattomi nel comuni- 
„ carmi la bella, e giuda lode detta dal P. Bcllati per introduzione alle 
„ efequie del fu Sig Conte Ottavio Sanfeverini. Quel dottiflimo, e pulitili 
„ fimo dicitore è naturalmente grande nelle cofe grandi, e ciò che non è 
„ punto meno ammirabile, lo è anche nelle cofe piccole . Quella breve 
r Allocuzione ai Nobiliflimi Congregati è una di quelle difiicilillimc cofe, 
„ che rariflimo riefeono bene giullo agl’ ingegni più follevati . Sanno quelli 
„ tali dire con lìgnorihtà , e con decoro ; fanno penfar alto, ed elprimcrlì 
„ forte, fingolarmente, ove abbiano fra mano un (oggetto , che veli inviti 
„ col vero. Ma chi fa veftir quelle cofe con un dir familiare, e mezzano, 
„ il quale metta d'accordo il lublime col naturale? Pur pochi, pur pochi. 
„ 11 P. Bcllati vi è riufeito a maraviglia , e ciò, che non può fperarfi fe non 
„ da chi ò veramente buono in fe iFcflo , ha (parli per tutto una unzione 
t di enfiami pietà, che muove ed inteuerifee. Uno (pirico indifcrcto orfe- 
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Do ch’egli in /ingoiar modo ebbe di piegare le cofe più comuni 
in un afpetto che toccava il cuore fpargendo fu tutto un fenti- 
mento di tenera ed affettuofa divozione; (io credo che i maeltri 
in afeetica la chiamino unzione ) e quella infinitamente più che 
dal leggere le fue orazioni rifaltava afcoltandole dalla viva voce 
di lui per il fuo modo di agire e per l’ aria del volto modella 
e divota, ma viva ed animata. 11 P. Bardetti feguk un genere 
acuto di parlare contento di que’ foli ornamenti che venivano da 
fe dalle ragioni giuùe e vere ma ingegnofe, ed efpofle nel mag- 
gior lume che dir fi polfa . V elocuzione era propria e pura , lo 
Itile piano e naturale fuggendo egli il rumore e lo firepito delle 
grandi e rifentite figure per la poca fua lena. Tutto era in full’ 
infinuarfi nell’ animo de’ fuoi uditori , e con riflclUoni fané e pa- 
tetiche commoverlo e farlo fuo. Non fu eloquente , potendo per 
altro efferlo, fe non perchè il fianco e la voce non gliel permife; 
e forfè alla circollanza del luogo dove ebbe a parlare nè pur di 
più fi ricercava . Certo al numero alla frequenza al gradimento 
de’ cavalieri nè allora nè poi non fi accorte che fofle venuto ua 
fucceffore »1 P. Beilati: e vuol dir molto quello poiché il P. Bei- 
lati godea meritamente la fama di grande Oratore, e que’ cava- 
lieri congregati 1’ aveano dopo molti anni udito con quel piacere 
e quella maraviglia 1’ ultima volta come la prima . 

Fu precifamente in quello tempo di fomma quiete d’animo 
e di lodevole flato di falute per lui , che intraprefe a fcrivere 
la Boria de’ letterati piacentini parte per impulfo degli amici 

e par- 



verità Oratoria, forfè foverchia , mi aveva fatto incontrare poco voteti* 
„ rieri quei giuochi della freccia per mezzo a un Ragionamento si facro, 
w e si grave; ma l’applicazione , che ne fa il giudiziofilTimo Autore, e la 
„ viviflima, e toccamilfitna immagine di quella face, che palla da mano a 
„ mano; i nomi di quelli, che la riceverono, e la prenotarono; l' incer- 
„ tezza della mano, che lenza avvederfenc , l’ha ricevuta; e la pia riflet 
„ (ione, che ne nafee, le ho trovate sì ben concepite e si finamente dette, 
„ che mi hanno raggiudato fubito il guflo; e fon ben certo che faranno 
„ valute agli Uditoriper una meditazione tanto più fruttuofa, quanto l’at 
„ petto di quella face , che gita intorno , è appunto di quelle cofe , che 
,, più ferifeono l’immaginazione, e più (labilmente vi ledano impreflè. 

„ Iddio confervi quel Tanto, e dotto Padre alla fpirituaie cultura di 
„ quella inclita Congregazione, all’aiuto delle anime, e anche alla gloria 
„ della nodra Italia , che non è poi s) (provveduta di begli (piriti , come 
„ forfè vorrebbe qualche emula nazione cc. 
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c parte per amore alla citili che teaeva in conto di patria e 
gii l’ era, malBmamente dappoiché il Sereniamo Duca France- 
fco I. Farnefe degnò nell' anno 1715 di aggregare alla nobiltà 
piacentina il Sig. GiambattiRa fratello di lui e conferirgli il 
titolo di Conte. Datoli per tanto a raccogliere i monumenti 
opportuni pensò tra le altre cole a far fue tutte le opere cosi 
manufcritte che Rampate degli autori piacentini , prevedendo che 
dalie lettere dedicatorie dalle prefazioni dal corpo Reffo delle 
opere darebbe fuori un mondo di notizie da ricercarli indarno 
altrove; e tanto adoperoflì che in non molti anni mifs inficine 
la ferie quali compiuta di effe. Poche anzi pochiffime ne man- 
cano , e quelle nè pur fono di gran momento . I Tuoi amici e 
fpezialmente il Ch. P. Ab. Chiappini e 1 ’ immortale Appoftolo 
Zeno l’ aiutarono di molto a fcoprir dove foffero i libri e a trar- 
li di mano a’ poffeffori a contanti ; giacché trattone alcun libro 
che potè avere in dono da congiunti o conofcenti comprò la 
maggior parte, ficcome confla dalle lettere del Sig. Pietro Buz- 
zetti tuttavia efiftentì . Quello che previde avverolfi . Trovò 
tefori di notizie in que’ libri e fattone fpoglio le andava diftri- 
buendo di mano in mano Cotto a' lor capi per averle in pronto 
quando ne abbifognaffe. Da alcuni fquarci e sbozzi di vite re- 
natici appare che il fuo difegno era di raccòrrò non folo le me- 
morie più giulte c recondite degli autori , ma teffere innoltre il 
catalogo delle loro opere ; allignare il quando il dove il perchè 
furono compofle; annoverarne per ordine le edizioni ; fame una 
critica giudiziosi ; toccare ed anche trattare le controverfie a cui 
aveller dato luogo con altrettali cofe tanto care a' biografi ed a’ 
figli degli eruditi. Gl’imbarazzi nè pochi nè leggeri fopravve- 
nutigli dopoi gli tollero di accudire, quanto era bifogno, all’ in- 
traprefo lavoro per condurlo fe non a fine a qualche buon ter- 
mine almeno: non gliene tollero però mai la Iperanza , e, per- 
duta anche quella , il defiderio di vederlo da altri perfezionato; 
e offerfe perciò a fuggetto di Piacenza di cui meritamente ama- 
va moltiffimo la virtù, e r.e Rimava 1’ ingegno la critica il la- 
pere di mandargli il poco e il molto da fe raccolto in tanti 
anni con tanto liudio e dilpendio. Io non laprei dire fe qusRo 
penderò avelie poi effetto : fo che per lo Reffo fine volle feria- 
lmente collocare in Piacenza la fua collezione , e que’ canonici 
regolari di S- AgoRiuo furono a Areno trattato di acquiRarla 
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per la Ior fiorentilfima biblioteca ; ma perchè il prezzo da lui 
chiedo, febbene in realtà difcretifTimo, parve ad erti troppo, a 
lui troppo poco l' eGbito da efli , il contratto fi ruppe . Porto 
poi che non poteva ritrarne una ragionevole fomma da valete- 
ne in altri uh letterari flava per regalarla al collegio de’ Ge- 
fuiti di Piacenza, penfando che cosi avrebbe il medcfimo inten- 
to, e laverebbe un eterno monumento della Tua gratitudine ad 
effo. Un fuo buon amico, e infieme buon filofofo il difluafe, 
onde la pregevole raccolta accrefce ora i molti benefizi da lui 
latti al collegio di Modena a cui noumeno che a qualunque 
altro ei dovea. Forte pure il medefimo amico flato a tempo 
d'impedire, come n’era rifoluto , il dono allo Aedo collegio di 
Piacenza qualche anno prima fatto di un notabile numero d’ita- 
liani autori di buona lingua e delle più rare edizioni a caro 
prezzo da lui compri ! 

Nel mentre adunque eh’ egli tranquillamente era occupato 
di quella imprefa gli avvenne cofa che turbò un tratto non pic- 
colo della fua vita e fu fullo fconvolgerla tutta . Un Signore 
Ecclefiaftico di colà flato un tempo alla teda di grandi affari e 
capace anche di maggiori credette che il P. Bardetti non forte 
d’accordo con un fuo piccolo penfiero. Pieno cosi com’era tut- 
tavia d’animo di coraggio e poco tollerante d’ ogni oppofizione 
$’ infocò a volere per ogni conto allontanato fenza indugio il 
Padre da Piacenza : un refto del filo nome e la fua dignità gli 
fece ottener da’ fuperiori Gefuiti quanto volle . Feri quello col- 
po fortemente l’ animo del P. Bardetti, o perchè di nulla forte 
a fe confapevole, o perchè non finiffe mai di perfuaderfì che il 
non fentire come quell’ eminente Signore foffe un reato da non 
ammetter nè le difcolpe di un galantuomo nè alcun buono uffi- 
zio, e ficcome uomo di acuto ingegno refo vieppiù acre dai 
prefente dolore ed anche dalle fuggeftioni di qualche grande 
amico fuo, e poco amico dell'altro raccoglieva in un punto di 
villa dinanzi a' fuperiori , per inoltrare una neceflìtà di effer ri- 
meffo dov’era, tutte le cattive confeguenze a che una cosi fu- 
tura remozione in tal tempo di uno cosi come lui conofciuto po- 
teva dar luogo; e per isfortuna di tanti fuoi fottili raziocini a 
niuna affatto dava luogo perchè effendo appunto coDofciutiflìmo 
tutti fapeano il vero motivo del fuo allontanamento, e ne fen- 
tivano come fi dovea. I Superiori con la confucta loro dolcez- 
za 
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za trattavano la Tua malattia, e lufingavanfi che qualunque folle 
la piaga, doveffc baflevolmcnte eflere medicata dai pegni più 
cofpicui che gli davano della loro fingolare e (Umazione lardan- 
do in fuo arbitrio l’ andare e lo (lare dove meglio gli tornale e 
quello ivi fare che più gli piaceffe . Gli offrirono eziandio il 
governo di un ottimo collegio. Ma fuor di Piacenza tutto era 
nulla per lui; e fu quello prealea pur fempre con grande forza 
ficchi fu volta in cui parve che volefle col'a rellituirfi a qualun- 
que gran collo. Cosi circa tre anni combattendo e peregrinan- 
do in diverfi collegi pervenne nel 1735. a Modena fenz’ altro 
difegno che di fermarvifi alcun d'i o mefe al più : e fermovvifi 
il corfo di fopra trentanni depollo poco a poco finché affatto 
da Ce fvan'i il cattivo penfier di Piacenza. L’ allettò a tratte- 
nerli in Modena oltre lo fplendor della citta c l’aria e Tacque 
trovate giovevoli al fuo temperamento, la fama della ellenfe 
biblioteca che giudicò gli doveffe eflere di un grande foccorfo 
per i fuoi (ludi e fingoiarmente per quella opera de’ Primitivi 
Itali, de’ quali allora era gran difcorfo tra’ letterati. Una qui- 
llione agitata da tanti nobili ingegni gli parve meritevole che 
egli vi efercitaffe il fuo; e dai lumi prefi nel leggere e ponde- 
rare gli antecedenti fillemi formati fu quello punto gli Fu avvi- 
fo d’effere in cafo, penfandovi un po’ più fopra, di produrne 
uno meglio fondato. Digerì bene il fuo penderò , il diltefc e 
inoltrò a parecchi fuoi amici che gliel lodarono e grandemente 
il confortarono ad efeguirlo dicendo che alla più trilla, fe non 
folle riufeito, egli avrebbe di che confolarfi affai nella forte nien- 
te migliore de’ fuoi anteceffori. Si pofe adunque lubito all’ope- 
ra, e con tanta maggiore alacrità quanto che al principio la 
credette cofa da non efferne occupato di troppo ne troppo a 
lungo ; ma come v’ ebbe dentro la mano trovò eflere molto al- 
trimenti dal fuo avvifo. Le origini delle nazioni eziandio più 
famofe fono involte in denfe tenebre, e il rifalire ad effe è un 
entrare in un paefe rotto e impedito da moldflime e grandifli- 
ine difficoltà. La facra fcrittura che fola ne farebbe fedele e 
Gcura feorta affai ne ha detto al fuo intendimento., e pochifft- 
mo per la noltra curiofità, iiccome con teff ir dee chiunque legga 
la Genelì fenz» prevenzione. Reità però il ricorrere agli fcrit-. 
tor profani dove fi trovano fmorti c rari lumi fparfi quìi e là, 
dalie memorie e tradizioni più antiche per loro raccolti ; ma 
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quale Audio, fagacit'a e fvegliatezza d’ ingegno , e fpeflo quale 
feliciti piuttoAo che altro non fa rneltieri per raccogliere unire 
e combinare le varie loro teAiraonianze ; rigettar le une, ftabi- 
lire e ben provar le altre; procedere Tempre coerente a fe llef- 
fo in mezzo alle vere o apparenti contraddizioni degli autori 
anzi dell’autore medeftmo che fembra in un luogo dimentico 
di quanto in altro fcriffe ; feparare la verità Itorica dalla 
favola ond' efla è fovente inforcata e (contraffatta ; Panare 
i nomi de’ luoghi o di perfone fcompofti guadi e rovina- 
ti nel paffare dagli originali alle copie da una ad altra lingua; 
diftruggere ingegnofe e accreditate, ma non meno falfe etimolo- 
gie tolte da efotici idiomi ; dar Tempre fopra di fe e in guardia 
per non lafciarTi fedurre dalle belle apparenze delle proprie o al- 
trui congetture, le quali non fono le più volte che foavi fogni 
di fantafìa ribaldata ? Non ifmarri all’ afpetto di tante cofe nè 
di altre molte che allora e di poi gli Pi pararono innanzi ; anzi 
li direbbe che s’incoraggi, poiché e dai non pochi monumenti 
da lui raccolti, e dai difcorfi tenuti fi fa che nel tempo AefTo 
avea concepita l’ idea di prender la floria d’ Italia da que’ primi- 
tivi e via via di Pecolo in fecolo fcguendola condurla ad abbrac- 
ciarli con l'era volgare. Il Signor Propoflo Muratori che Tempre 
gli fu amico e confapevole degli Audi di lui, a lui peravveuru- 
idi potè alludere in quel luogo della prefazione agli Annali d' 
Italia dove fcriffe: E chi fa non nafca y o non fi a nato alcun al- 
tro che prenda anche a trattar la Storia delf Italia dal principio 
del mondo fino a quell anno dove io comincio la mia? Jogolfofli 
per tanto nella ricerca ed efame delle Aorie an uhe : leggeva 
meditava notava fcriveva ; e ficcorae non era pofTibile ad un trat- 
to veder tutto , cosi fece e rifece più volte le ftcffe cofe anzi 
gl’ interi capitoli per amore quando di maggior preciftone, quan- 
do dell' ordine, e più fpeffo per feguire nuovi lumi fopravvcnuti- 
gli che per andare a buon termine il portavano ad altra parte , 
abbandonando perciò un mondo di notizie coAategli di molto 
tempo e di molta fatica. Francamente fi può affermare che il 
meno della fua erudizione è quello che qui apparifce : il più gia- 
ce fepolto e perduto ne’ Puoi rifiuti e pentimenti. Molti erano i 
libri di che abbifognava, e pochi egli ne avea: parecchi ne man- 
cavano allora anche alla biblioteca eftenfe e di quelli Aefft che 
pur ci erauo egli non poteva ufare quando e quanto volea. A 
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•quefto incomodo provvide con altro fuo e fu di comperare tuta 
gli (lotici e geografi greci e latini delle migliori edizioni mo- 
derne oltre ai libri tanto noli ri che foreltieri appartenenti in 
qualche modo al fuo argomento. Vedendo poi di non poter far 
lenza le lingue fettectrionali , quantunque non folTe nella fua 
più frefea età, fi die- di tutta forza ad imparare la tedefea l’ in- 
glefe e celtica effendofi perciò fatto venire a grandi fpefe le gram- 
matiche e i vocabolari ed altri libri opportuni. Dello fiudio po- 
lio nella lingua celtica può fare tefiimonianza l' incredibile mol- 
titudine delle note memorie offervazioni da lui fatte fu d’ effa : 
del profitto il vocabolario celtico che avea compilato col corrif- 
pondeote inglefe francefe italiano ad ogni prola e che fecondo 
la fua intenzione fi farebbe Rampato al fine del prefente tomo 
fe non forte rirnafo troppo malconcio e fcompoflo . Cosi con una 
immenfa applicazione e invincibil coraggio ebbe verfo il 1756 . 
condotto a fine il primo tomo a cui non è fiato mefiieri di ag- 
giunger fillaba come chiunque ci vegga un pocolino la mercè di 
Dio potrà a una occafione cogli occhi propri chiarirli. Solo nel- 
la copia data per edere impreffa, dove l’autore poche cofe qua 
e là aveva aggiunte variate trasferite inferendole tra linea e li- 
nea o rimettendole al margine furono traferitti pochi fogli da 
chi era pratico della fua mano e ciò per comodo del compofitor 
della (lampa. Non ufei , fubito che fu compiuto, in luce per va- 
rie vicende tanto piccole che non giova il riferirle perchè nulla 
o poco monta il faperle. Diverfamente fi dee parlare del tomo 
prefente . Fino al capitolo V. tutto era fiato porto fufficien te- 
mente in netto da lui medefimo. Il refio fi è dovuto pefeare in 
una farraggine di carte fciolte e confufe lenza niun richiamo e 
ferrite peffimamente a diritto e a traverfo come più gli veniva 
per edere lo sbozzo de’fuoi penfieri e il primo getto di penna: 
e quello fia detto acciocché fe mai fi trovarti che alcuna cola 
in qualche luogo non batteife a legno, o non legafl'e col rima- 
nente del fuo fiftema per rapporto alla lingua fi fappia a che at- 
tribuirlo. Per altro nè pur qui osò alcuno di metter mano fe fi 
eccettui qualche parola, affitto indifferente alla follanza dell’ ope- 
ra , porta folo per concatenazione del fentimento. Vi furono 
alcuni che avrebbero volentieri veduro fortir predo in luce quelF 
opera e fi dolfero che l’autore vi fi interteneffe troppo intorno: 
altri ancora, giacché di doglie e fallirti è pieno il mondo, che 
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(anta Audio e ingegno non fi fotte pi ut follo impiegato in altro.' 
Ma a dir prima dì quelto chi può dar legge ai genj degli uo- 
mini? Il Canabdeno per tacer d'altri molti, fin da giovine fi 
Tenti violentemente inchinato non alla fublime algebra, nè alla 
dilettevol fifica e ftoria naturale nè all’utile agricoltura ma sì 
allo Audio delle amichiti nè ad altro, potendo, attefe che ad 
ette, (i) Li divenne e fu tenuto un grand’uomo. Tale fu pure 
a un di pretto l’ inchinazione del P. Bardetti , e l’ avere preltan- 
fittimi uomini d’ ogni età faticato e fcritto tanto quanto lappia- 
mo fulle origini delle nazioni dovrebbe infpirare rifpetto in chic- 
chefu per queAe febben difficili ed ofcure non però Inutili nè 
batte ricerche . (1) Il dimandar poi a che effe fervono potrebbe 
in qualche modo attomigliarfi alla dimanda fatta per la geome- 
tria da un certo al Galileo, a cui egli prontamente diè quella fi- 
ntola rifpofia veramente geometrica e da Galileo. Per riguardo 
al primo punto fi fminuirà di molto il lamento fé fi confideri- 
no le cofe dovuteli da lui fare e fatte , e la Tua poca fallite . 
Svanirà poi, fon per dire, del tutto fe fi aggiungano gli altri af- 
fari che gli occuparono il tempo e i penfieri e che ora qui fog- 
giugnerò a compimento della fua vita. Nel 1748. il Sereniffimo 
Sig. Duca di Modena informato delle rare qualità del P. Bar- 
detti fi degnò clementemente di fcieglierlo a tuo teologo affidan- 
dogli innoltre la nomina a’ benefizi vacanti con ie altre incom- 
benze annette a così iliufire carica. Egli per foddisfare il maglio 
che potette al fuo dovere e infieme corrilpondere alla confidenza 
in lui polla dal graziofittìmo Sovrano rinovà allora lo Audio de* 
canoni, nè trafcurò quello de’maeAri nel pubblico diritto e in 
politica non de’ vecchi foto ma di quelli giovani ancora di cui 
ora tanto alto Tuona la fama, Puff.-ndorf Grozio Wattel i due 
Coccei Montefquieu e limili , de’ cui -libri fi provvide, e li lette 

c 2 e me- 

(t) Ex quo primum animum ftudiis excolere coepi indinatione nefci» 
qua ad invcftigandam antiquicarem totus propendi: velini noi im huc (ne na- 
tura tulir. .. cu m fcriarer non pomi non haec ftudia recolere &c. Caroliti 
Anfvver to Brooke p. 1 . 

(a) Vericatem dumi? inter & afpera 
Se ru polis fcquimur vadis 

Fronte exile negorium j 

Et dignum pueris putes 
AggrclTus labor arduus 8cc. 

Tcretuianus Mauxus. 
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e mediti per profittare de’lor lumi e feguirli dove diceffero be- 
ne , o abbandonarli e condannarli a cognizione di caufa dove dal 
vero fi dipartifiero come anche a quelli eroi talvolta accadde, 
e pii fpeffo per avventura che non crede chi poco o nulla li 
lede. L'impiego che copriva, il nome di Capere e di probità che 
godeva faceano che parecchi d’ogni sfera il eonfultaflero fu pun- 
ti fcabrofi e dìlicati , e più volte dovette (tendere lunghe e dif- 
ficili fcritture per foddisfare alle quiftioni propelle. Nel 17150. 
Sua Altezza eli diede un nuovo pegno della fua copfiderazione 
per lui alfegnandolo per confefibre alla Serenilfima Prinuprifa 
ed ora Arciducheffa Maria Beatrice d’ Elle ; ed indi a pochi an- 
ni ordinando che in qualità di teologo intcrveniffe alla Congre- 
gazione de’ Signori fopra 1’ opera.' pia generale de’ poveri novella- 
mente idioma. Una tale continuazione di grazia e di favore a f- 
(ài più d’ogn’ altra cofa dimoitra la foddisfazione ch'ebbe di lui 
il Sovrano. Certo egli il fervi fempre con intera fede, con Corn- 
ano e vero zelo: e da quella fede, ed a quello zelo fi può in 
gran parte ripetere la cagione della fua morte. Logoro lìccom’ 
era e coofunto di falute per l’età per gli (ludj fatti per la com- 
piantone per le cure del collegio, cui da due anni governava voi- 
le nel 1766. da fe folo per maggior fua quiete fubire l’infinita 
noja e fatica di leggere efaminare e fpogliare una prodigiofa quan- 
tità di fcritture appartenenti alla predetta opera pia generale. La 
malvagità de’ caratteri gli fiancò enormemente la villa, e la dif- 
parata varietà delle cofe il capo , ficchè fe ne Centi oltre modo 
infiacchito. In tale fiato fu nell’autunno feguentc affali to da una 
non indifferente malattia, dalla quale appena riavutofi ripigliò col 
vigore di prima tutte le fue occupazioni, e in un giorno rotto 
da pioggia e da venti volle ad ogni conto, potendocene di leg- 
geri efirnere , andare a piedi alla confueta Congregazione . Nell’ 
andare fi rifcaldò, poi raffreddolfi , tornò al collegio nè vivo nè 
morto, e meffofi poco dappoi in letto comparve la febbre che 
fubito fi manifefiò infiammatoria, e fu di tal violenza che mal- 
grado i più pronti ed efficaci foccorfi di due valorofi medici egli 
ad effa dovette il quarto giorno cedere in filila mezza notte de( 
di 6. di Marzo dell’anno 1707. correndo il 77. di fua età 6 3. 
di religione, e 45. dalla fua profelfione de’ quattro voti. Come 
il fuo male non gli offefe per niente la teda, così fino all’ ulti- 
mo refpiro fentì 1 amarezza del fuo calice, e con incedami at- 
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tì di virtù criftiane ne raccolfe per fe nn teforo dì meriti la- 
fciandone a’ Tuoi confratelli un altro di efempj. Chiefe ed otten- 
ne colla più viva divozione la grazia degli ultimi Sagramcnti 
ricevuti con un fervore di carìt'a di raffegnazione di umiltà di 
fede di fperanza che più volte (irinfe il cuore di tenerezza agli 
affanti , e n* efpreffe le lagrime dagli occhi . Rincrebbe affai e più 
di quello che fi polfa efprimere la fua morte a’ Tuoi religiofi fra- 
telli che tanto l’ onoravano e rifpettavano per i Cuoi meriti e per 
il fuo grado , quanto l’ amavano per le fue virtù focievoli di 
Riodellia affabilità e beneficenza . Rincrebbe ancora a quanti il 
conofcevano e mafTime a quelli che ebbero il bene d’effere nell’ 
anima da lui diretti , e eh’ egli affittevi con ut» indefeffo zelo 
e con evangelica carità; e Sua Altezza pure il Sereniflimo Sig. 
Duca fi compiacque di fignifìcare il fuo rincrefcimento di una 
perdita tale con termini di cicnicntiffiroa parzialità. Era il P, 
Bardetti di datura piut torto alta; di abito del corpo fottile e 
magro; un poco aito e curvo di fpalle ; di colore pendente all’ 
uhvaftro; di fronte baffi; di folti e neri capegli e in vecchiaia 
grigi ; d’ occhi piccoli neri e vivi . Regolato e metodico in tut- 
to il tenore della fua vita fi levava collantemente per tempo, 
mangiava pochiffimo, nè bevea che acqua trane un qualche for- 
fo di vino al fine del pranzo. A quello regolamento fenza dub- 
bio dovette l’elfere piunto a tanta età fenza alcuna delle tante 
ingiurie della vecchiezza. Il carattere del fuo fpirito fu la fer- 
mezza. Una volta che la ragione o il dovere gli aveffe dettato 
di fare una cofa non curava niente di quanto gli fi poteffe op- 
porre in cammino , ma andava diritto al fuo viaggio p affando 
rifolutamente fopra ogni difficoltà feguifTme poi quello che po- 
tea . Per altro era umano cordiale benefico e buon amico . Tra 
fuoi amici oltre agl’ infigni letterati Marchefe Scipion Maffei, 
Appoliolo Zeno, Propoflo Muratori, Ab. Quadrio, P. Gio: Gra- 
nelli, contava il Gran Cancelliere Co. Beltramo Crilìiani ed al- 
tri illuflri Miniilri che ne ammiravano l’accorto e pronto inge- 
gno anche negli affari. Il collegio de’ Gefuiti di Modena ricor- 
derà fempre con fenfihile riconofcenza un uomo che in vita f 
ornò col fuo valore e credito, f edificò co’ fuoi efempi , il van- 
taggiò di molto nel tempo del fuo reggimento, e in morte f 
arricchì di una fceltiflima e copiofa libreria grande incitamento 
e foccorfo a’ poderi per coltivare le lettere e le feieoze . 

AN- 



ANGELUS MELCHIORI 

E SOCIETATE J E S U 
IN PROVINCIA VENETA 

yiCE-PR£POSITUS PROVINCIALE. 

C Um Libmm, col titulus =3 Della Lingua de' primi Abitatori 
deir balia ss a P. Stanislao Bardetti noftrx Socieratis Sa- 
cerdote confcriptum , aliquot ejufdem Societatis Theologi re- 
cognoverint , & in lucem edi polle probaverint , poteftate 
nobis a R. P. N. Laurentio Ricci Prxpolìto Generali ad id 
tradita, facultateni concedi mus , ut typis mandetur ; li ita 
ih, ad quos pertinet, videbitur. Cujus rei gratia has lite- 
ras manu n olirà fubfcriptas, figilloque nollro munitas dedi- 
mus t 



Bononix die 3. Aprilis 1771. 



Angelus Mele biori . 



Loco Sigilli. 
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I N D I C E 

DE’ CAPITOLI DI QUEST’OPERA; 

CAPITOLO I. 

Q Uanto infelicemente per ij coprire F Origine de' 
Primi Itali fi fia prima cercato della loro 
lingua . Vantaggi del contrario metodo da noi te- 
nuto . pag. I. 

CAPITOLO II. 

Qual fojfe F antica Lingua Gallico-Germanica , che 
parlarono i Primi Circompadani . Ne conferva- 
no molti funi avanzi fi ngolar mente F Annorìco , il 
Wallico , ed anche i più antichi monumenti Go- 
tici , Anglo- Sajfonici , e Franchici , ed Alaman- 
ni ci. Regole per profittarne in rif petto al Primo 
parlare Italico. pag. 27. 

CAPITOLO III. 

Quanto fi rifehiarino colF antico Gallico e Germa- 
nico la più antica Lingua , ed altre più remote 
antichità del paefe intorno al Po: e prima le 
Cif padane . pag. 84. 

CAPITOLO IV. 

Seguita F argomento del precedente Capitolo intorno 
la più antica lingua , ed altre più rimote anti- 
chità Cifpadane . pag. 115. 

CAPITOLO V. 

S' illufirano coll' antico Gallico e Germanico le cofe 
T raf padane . pag. 1 6 4. 

CA- 
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CAPITOLO VI. 

Si parla di alcuni dubbj , che non fenza ragione 
fi pojfon muovere intorno alle fpiegaziotii date 
ne’ tre Capitoli antecedenti. pag. 216. 

CAPITOLO VII. 

Dalle antiche lingue Gallica e Germanica grandi 
e importanti lumi ricevono le antichità Umbri- 
che . Parlafi principalmente dell" Umbria propria, 
t dell" Etruria. pag. 23 6, 
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DELLA LINGUA 

DE’ PRIMI ABITATORI 
DELL’ ITALIA* 



CAPITOLO PRIMO. 

Quanto infelicemente per ij coprire /’ Origine de' Primi 
Itali fi fi a prima cercato della loro lingua . Vantaggi 
del contrario metodo da noi tenuto . 



ARTICOLO I. 



’Critrori di molto arido, da’quali fi è fati- McttJoJa 
■ cato non poco in quclti ultimi tempi in- tori tcnut9 

torno l’ immediata origine, e intorno la lin- mi trattare 
gua degli Etrufci detti fallamcntc da alcu- de 'f T:m ‘ l- 
ni luti Primitivi , hanno creduto di dovere 
i due primari pumi delle loro fcritture ordinare cosi , che 
il primo 3d eflerc rifoluto folle quello delia lingua, il fe- 
condo quello dell'origine: e di quello modo hanno pen- 

A fa- 
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DELLA LINGUA DE’ PRIMI 



CAPIT. 

1 . 

Amie. 

L 



Per qual ra- 
gioni noi no 
abbiamo vo- 
luto Jeguire 
uno lutto 
contrario , 



fato, perciocché è paruto loro, che quando faper po- 
teffero a qual pili antico linguaggio riportar fi debbano 
i vocaboli Etrufci , che il tempo ha rifpettati, faprebber 
torto altresì donde la gente Etrufca avelie origine im- 
mediata. E in ciò hanno forfè creduto di feguire Dioni- 
fio, il quale dalla diverta lingua de' Lidi, e de’ Tirreni 
ha inferito, che anche le due genti eran diverfe , (1) e 
fembra con ciò inlegnare, che quando la lingua degli 
uni fi fòlle trovata riducibile a quella degli altri, non 
più genti diverfe, ma una fola farebbero Ilari. 

Metodo affatto oppofto ho io avvilato di dover 
feguire trattando i due punti medefimi per rifpetto 
a’ veri Primi Abitatori dell' Italia, che fono per una 
parte i Liguri, gli Umbri del Lario , e i Taurilci , 
tutti Circorapadani; per l'altra i più antichi abitatori 
dell’Umbria, i Sicani, gli Aborigini, c gli Aurunci : e 
ad cllere di quello avvilo mi ha condotto quello pende- 
rò, in cui non ho faputo trovare inganno, che fe l’im- 
mediata origine delle noftre genti Prime riabilita avelli 
ben fedamente , lumi importanti di necellìtà dovrei trar- 
ne per la lingua altresì, e lumi tanto chiari, che non 
potrebbero di leggeri elfcre oflufcati . 

Del primo metodo ufato nel trattare de’ falli Primi , 
chiunque voglia riflettere difappaffionatamente dovrà con- 
felfare, che o per difetto della materia, o per altro non 
è riufeito. Nel ridurlo alla pratica fi è cominciato dal 
mettere infieme tutte le voci , che fi è creduto di poter 
chiamare Etrufche: fi è progredito opinando, che tali 
voci molto abbiano dell’Ebreo, del Siro, o d’altro di 
que’ parlari, che fogliamo dire orientali: fi è conchiufe. 



fi) LÌK-I. pag. aC fii» JV tufi Xufit neve rvppmvsf «Vo/xjw oì fau ytri<9td 
tufi ><cp intimi «Ai/ cc. Seti nec Lydorum colono! fuijfe T/rrbtnos pu^ 

10. Ncque tmm Itngttam cttm ilhs communem habcnt&<\ 
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che Ebrei adunque, o Siri, o d'altro fiffatto popolo di 
quelle parti furono per origine immediata gli Etrufci. 
Ma con un poco di attenzione, chi non voglia troppo 
vilmente foffrire, che fi fconvolgano, e tutte da' fonda- 
menti fi rovefeino le vere prime Antichità Italiche, fi tro- 
verà obbligato a dover dire con modella fchicrtezza, 
che magagne molte qui fono afcole, le quali tutto gua- 
ftano intieramente. Moftriamolo a parte a parte, c fa 
verrà fatto, con evidenza, e con brevità. 

ARTICOLO II. 

S I è in primo luogo fatto il catalogo delle voci Etru- 
fche j c ne ho qui due, per dire d'elfi foli, a quell’ 
ultima età pubblicati , il primo nelle Oflervanioni Lettera- 
rie , (2) e contiene voci felfantanove , che a giudizio del 
Sig. M. MalFei loro raccoglitore (òno Etrufche fieramente : 
il fecondo nc' Saggi dell' Accademia Etrufca di Cortona, (3) 
il quale avvegnaché fia ri tiretto a foli nomi di luoghi 
ntll'Etruria propria, contiene però vocaboli felfantaduc 
da altro raccoglitore, che è il Sig. Canonico Mazocchi , 
uniti infieme. 

Quanto è al primo catalogo delle voci fclTantano- 
ve , bramo fapere da qualche erudito, ma efatto anti- 
quario, fe polla in alcun modo provarli, che fieno Etru- 
fchi, non dirò fidatamente , ma con qualche probabilità 
quelli dicialfctte nomi, che trovo nielli in regiltro con 
gli altri, Abaia , Ànxur , Arnia , Artena , Attfar , Cantari , 
Cajnar , Caftula , Cremerà , Farfarus , F et fina , Hiupns , Med- 
dix , Nar, Trojfulum , Veja, Volturnum . Di alcuni di quelli 
vocaboli lappiamo, che furono nomi proprj di Fiumi, 

A 2 o di 



CAPIT. 

L 

Astio 

L 



Cataloghi dì 
voci Etru- 
fche formati 
dal Maffei , 
e dal Ma* 
Tacchi . 



E fame del 
Catalogo del 
Maffci* 



(a) Tom 6. pagg. s« c firgg. 

( 3 ) Tom. 3 . Dilferc. di Al. Sim. Mazocchi fopra 1* Orig. dc’Tirrcni Diatr. 6 P 
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CAPIT. 

I. 

.A rtic. 

It 



o di Città nella prima Etruria ; e tali fono Arnus , Artt- 
na, Cremerà ec. ma effondo fiata quell’ Etruria avanti che 
fi folfe ancora udito il nome Etrufci , abitata dagli Um- 
bri almeno, e da'Pelafgi, chi può dire, fe non è indo- 
vino, che all’ una piuttoflo che all’altra delle tre lingue, 
Etrufca, Umbrica, Pelafgica, que’nomi apparteneffero? 
Per gli altri, che non fono di qucfla claffe, Abaia , An- 
xur , Meddix ec. peggio che peggio. Di Meddix non Tap- 
piamo altro, fe non che era nome di maeflrato fra gli 
Ofci; (4) c niun può averlo creduto vocabolo Etrufco, 
fe non fe credendo, che d' Etrufca origine foffero gli 
Ofci, de’ quali per altro ho provato in altr’ opera (5) clic 
erano Aurunci, e però Umbri. Anxur fu nome di Città 
Volfca (6) detta poi Taracina e Terracina , verifimil- 
mente da Tpa^ìvii afpera , come infegna Strabone. (7) E’ 
certilfimo, che fi allargarono anche da quella parte gli 
Etrufci, e veglio credere, che tutto vi polfedeffero : ma 
dicendo Plinio, (8) che Anxur era vocabolo della lingua 
Volfca, non fi dovea mai farlo Etrufco [scuramente , fenza 
ben falde pruove d’avere i Volfci parlato Etrufco. Sog- 
giugne veramente il Sig. Marchefc, che quel popolo è 
computato fra gli Etrufci da Servio, e fi rimette all’au- 
torità in altro luogo indicatane, nella quale in propofito 
de’ Volfci guidati dalla valorofa Camilla fi dice, pars «li - 
qua Tufciae dat Turno auxilia : (9) ma non era da dimen- 
ticare un3 feconda autorità del dotto Grammatico, la 
quale fpiega la prima, e fa vedere apertamente, che 

par- 

(4) Feft. Meddix apud Ofccs navnen Magi/ìratus e/i . 

(5) De* Primi Abitatori dell' Italia P. l.c. II. 

( 6 ) Feft. i/Jnxur Volfcae gentis: fi cut ait F.nnius: Vulfcnìu^ perdidit %Anxur. 

(7) Lib. 5. pag. 133. T «patir* fa ri, T^r^V* xjtAjvjutnr r pompar . T tracina e/i t 
Tracbina antea vocata. 

(8) Lib. 3. cap- J. Terracina Oppi cium , lingua Volfcarum %Anxur dìHum . 

{$) Aen. iìb» 9, v. 305. 
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parte della Tufcia fi è chiamato il paefc de’Volfci, per- CAP1T. 
chè era fuggetto alla Tofca dominazione, (io) e vuol dire artic. 

per un accidente da cui non fi può inferire nè che To- II. 

fichi originariamente fodero i Volfici, nè che in Tofca 
mutata avefiero la loro lingua. Nello fteflò luogo dice 
Servio dopo altri ficrittori , che quali tutta l’Italia era 

fiotto i Tofchi; e pogniamo, che non Ila in ciò la più 

piccola amplificazione, c che molto non fi riduca a quan- 
to dirò più oltre Artic. j., parlando de’ Tirreni, e d’al- 
tri orientali, che li fieguirono in Etruria, chi per qucfto 
vorrà dare Tofca origine e favella a quali tutti i popo- 
li, che in tempo di quella oppreffione erano ancora in 
Italia, Aurunci, Aborigini, Umbri, Liguri, Taurifci ec. ? 

Finiamo col nome Aiata, di cui ecco le parole formali 
del noftro Autore: §iuejla voce pare avere più congenekà con 
(Etrusco, che col latino. Servì di cognome a una famiglia dei 
Servila . Tal gente fu d' Alba , e pafsò a Roma quando fu rui~ 
nata quella Città da Servio Tulio ; forfè l'origine era fata 
dalla profuma Etruria. Reftrignendofi tutto a un pare , c a 
un forfè , fi vede fiubito, fe qucfto fia provare, che Abaia 
fu parola Etrufca ficuramcnt: , o pur fia averne precifa- 
mentc qualche fofpetto c gran defidcrio. 



ARTICOLO III. 



Q u 



kUanto è all'altro catalogo, oltreché militano contro Efame A 
di eflfo le medtfime generali difficoltà, ve ne ha dot 
molte, che gli fono particolari. Rechiamone qualcuna. 

Di 



(io) Tbid. lib. il. v. 5^7* de Metano. Non mt*um a nulla lune Cìvitate 
Jufceptnm : nam licei Privemas e(fet , tamen quia tu Tu forum jurt pene ornati 
Italia fuerat , generaliter in Mctabum omnium càia ferebautur : nam puljus fuerab 
a gente Voi forum , qttae etìam tpfa E rm forum potè foto regebatur. 



CAPIT. 

1 . 

■Anne. 

iJL 



4 DELLA LINGUA DE’ PRIMI 

Di Cartona infegna Dionifio, (ri) che fu prima Città 
degli Umbri; che f occuparono poi gli Aborigini, e i 
Felafgi ; c che finalmente pafsò in potere degli Etrufci, 
c de Romani: non (apendofi, che mutalTe mai nome, 
almeno furtanzialmentc, pare ccrtiihmo, che quel di 
Cortona le vernile dagli Umbri Tuoi primi Signori, c li 
afipctti alla lingua Umbrica. Di Afilla-, Alfio , Saturnia y 
Falerio, e Fefiennio ho detto in altr’opcra, (r z) che fecondo 
Dionifio furono prima de' Siculi, e da eilì , o da’Pelafgt 
furono fabbricare, e che quindi le ebbero i Tofchi: pare 
indubitato, che i loro noini, non fucceduti a verun al- 
tro per memoria, che le ne abbia,, da’ Siculi , o da’Pe- 
lalgi follerò importi. Si potea unir Pifa, giacche l’uni- 
fee anche lo Itorico Greco; ma ciò che nc dice il Sig. 
Mazoéchi pag. 55. merita, che fé ne tocchi alcuna cofa 
feparatamente. Per lui non furono i Pelopidi venuti dall’ 
Elide, che fondallcro la Città c le delfero il nome della 
loro Pifa: e come le ragioni, che ne apporta prefe lin- 
golarmeute dalla Greca millanteria, fc non fono affatto 
convincenti, fono però plaufibililfime , cosi per quella 
parte può tener fermo la lingua Etrufca, c contra i Gre- 
ci appropriarli il nome Pifa . Ma dicendo l’Autore, 
fi dubita fi i Pdafghi, 0 i Liguri , 0 i Tirreni la f ondatra; 
mortrando anzi di dubitare egli ftelfo ove dice , 1 firn 
fondatori , o i Tirreni furono , 0 i Pelafgbi , o i Liguri , la 
povera lingua Etrufca fi trova gettata da lui medefimo 
in un frangente, da cui non fo con qual arte fi potrà 
mai farla ufeire. E le Pifa per mala forte folle Hata 
opera dc’Pclalgi? Se favellerò fondata i Liguri? Se i Si- 

cu- 



(il) L»h. I . pag.T<i 5r#*wu«wr tri mi t wókip xCrùr wìmipst*, 

vi *t**àifm mifiioi Kptwrrn Stc. Btiiutn Umbra tmmttrunt , atque 

Cioioncm Urhem tp forum fortuna: am Cr amplam ineurju repentino coeperunt , 

(11) De’ Primi Abitatori celi’ Italia P. i. cap. io. 
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culi, aggiungo io, o (e gli Umbri? Il nome ne farebbe CAPIT. 
egli, imperiamo Etrufco, quale lo crede il noftro Auro- Ar ! ICi 
re? Si dirà forfè che a torto gli attribuifeo quella ere- Ut. 
denza dopo l’ingenua confellìone, che del fuo dubbio 
fa egli Hello: ma non ho potuto farne altramente. In 
tutta la Dilfertazione , e in tutte le Note, c Diatribe, 
delle quali è corredata, egli cerca di feoprire l’Origine 
de’ Tirreni per mezzo fingolarmcnte della lor lingua. 

Alla pag. 4. dice quelle formali parole: Voglio dunque pri- 
mieramente porre in diligente efame ì vocaboli della lingua 
Jlcjfa della nazione Tofca . Bifogna convenire , che non oliarne 
qualche fcrupolo infortogli , fiali determinato a rifguardar 
Pi fa come vocabolo di quella lingua, fenza volere però 
dir ftllaba, che polla in qualche modo giullificare fiftatta 
determinazione. Potrei andare molto innanzi di quello 
palio, ancorché mi (ia rillrctto ad un folo de’ cataloghi 
fatti dal Sig. Canonico: ma dirò fenza più al Leggitore 
cortcfc , 

Che abbiate , Signor mio , già intefo e/timo: (*) 
e debbe avere intefo, che non pochi vocaboli d’incertif- 
fima origine fi fanno nafcerc dall’Etrufco, come nati di 
Giove, di Apollo, o* di Marte fi diccano anticamente 
molti figliuoli d’incerto padre. 

ARTICOLO IV. 

H Anno creduto in fecondo luogo i feguaci del primo ljn 
metodo che le voci Etrufche abbiano molcò deH’E~ trufea 
breo, o d’altro affine linguaggio di quelle parti: e di du,a A ' 
ciò era tanto perfuafo il Sig. Mazocchi , che per iftabilire 01 
l’immediata origine degli Etrufci dall oriente, ha penfa- 

to 



[*] Ario fio. 



*H§ 
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DELLA LINGUA DE’ PRIMI 



CATMT. to (13) non cflcrgli ncceflarie le pruovc, che gli altri 
Ar , pigliano a gara da’caratteri ufati in Etruria , dalle ma- 

IV. nìere di ftrivervi da delira a finiftra, dalla religione , dal 
governo politico, dalle invenzioni cc. , ma ballargli que- 
lla ragion fola, che la lingua Tolca fingolarmente ne'no- 
tni proprj fopravvilTuti ha tutte le mollre di Orientale» 
Qiitlle apparenze aveano colpito anche il Sig. M. MafFei, 
c Giufeppe Scaligero, Paolo Merula, e Reincfio da lui 
ricordati; ed egli per la Tua parte le ha trovare, non Colo 
in dieci vocaboli, ne' quali le reputa innegabili, Adharna- 
ham , Ah. da , Arno:, Arretium , Carnati , Far far , Majlarna , 
Rafcna , Sahlaum , Tirana, (14) ma in altri inohiilìmi, in 
cui ne danno forti indizj o certe terminazioni, o alcune 
lettere raddoppiate, o vocali ommefl'e anche in paro- 
le fenza il loro ajuto impronunziabili , o altri limili ac- 
cidenti . 

Facili/];. Intorno al qual nenfiero dirò per ora unicamente ai 

mo in mate • . * 1 . > 

na di lingue meno ciperti, che non pollono immaginare quanto ha 
ndur '««0 facile in materia di lingue ridurre ogni cofa all'Ebreo 
nen /untato non P utltato i niaffimamente coll'aiuto degli alriilì, delle 
fervili, delle enfatiche ec. ; con fupporre, che fia anti- 
co e nativo Ebreo anche ciò, èhc fecondo S. Girola- 
mo (15) da altre lingue vi è entrato; con non badare nè 
agli Urani ricercai illìmi lignificati, che a parecchie voci 
li danno, nè al martoriarne altre, e llraziarle , c farne 
il peggio, che un mifero dilgraziato vocabolo polfa mai 
temere dal più fanguinolcnte Grammatico. Della facili- 
tà, ch'io diceva, ha data una pruova inlìgne, ed oltre 
modo folcnnc il P. Thomaifin quando al fine dello feorfo 

fc- 



frj' Diflisrt. p»gg. 4. , e J. 

(14* Tom. 6 . eie. pagg. 163. e f<rgg. 

(15; In cap. 7. Ifai. Ommumque pene linguanm verbis ut un tur He • 

brati . 
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Eccolo, oltre moltiflìme altre cofe fpsttanti alla confor- CAPIT. 
mità della lingua Ebraica con quelle degli Egiziani, de* As I j IC< 
gli Arabi, de' Turchi, de’Perfiani, de’ Mugoli, de’Cinefi, IV. 
de’Tartari, de’Lapponi, degli Alemanni, de’Celti, degl' 

Ibcri ec., ha pubblicato non meno di cinque Glolìarj, 
e fono quelli della lingua Runica, o vecchia Dancfe, 
della Malaya, della Sallonica, della Greca, e della La- 
tina, (t 6) ne' quali migliaja di vocaboli fi veggono fpun- 
tare dall'Ebreo come da loro Teme e radice. Del do- 
verli poi in gran parte tanta facilità alle cagioni accen- 
nate, ne porterò in progrelfo tali pruovc, e tanto con- 
vincenti, clic parrebbero da me inventate per foftencrc 
la mia cauta, fe gli autori, e i loro luoghi, che ande- 
rò di mano in mano citando , non toglicilcro di ciò 
ogni l'otpeito. 

ARTICOLO V. 

I L maggior male però del metodo, che qui fi efamina, chegiiE- 
fta nel terzo patio di chi l’ha feguito, e dall'elfére » nfcive»if. 
fiate limili alle Orientali alquante parole attribuite alla °- 

lingua Etrufca ha creduto di poter inferire, che dall'O- pv _>, dtdurfi 
rientc ebbero adunque gli Etrufci immediata origine. Jotialorlm. 
Nulla di più erroneo. Si conceda, che non Umbrici , &ua ' 
non Pelafgici, non Aboriginefchi , non Siculi, non Ofchi, 
ma veri Etrufchi fieno fiati i vocaboli, che per Etrufchi 
fi fpacciano: fi conceda, che tali vocaboli abbiano con 
gli Orientali tutta la fimiglianza, che figliuolo può ave- 
re con padre; la confeguenza, che dalle due premefie 
vuol trarfi, o piuttollo fi è tratta, c al tutto illegit- 
tima. 

B E ciò 

(i 6 ì La Methcde d’ctudìer • . . Ics Langues par rapport a l'Ecriture 
Saiote &c. Paris 1693. 
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CAPIT. 

I. 

Artic 

V. 



i» 

E ciò non dico perchè reputi vero col P. Thomaf- 
fin, con Cafaubono, Markio, Sticrhulmio, Buftorfio, ed 
altri, che tutte affatto le Lingue non fieno fe non dia- 
letti di quella prima, che fi parlava nelle terre Orientali 
avanti il celebre avvenimento della torre di Babel, c 
che quivi fecondo il miglior parere rcitò nella cafa di 
Sem, e dopo alquante generazioni fi chiamò Ebrea, qual' 

10 la chiamerò quali Tempre per brevità. Sarebbe per me 

11 cafo quello fiflema. Imperciocché feguendonc, che an- 
che ne' linguaggi di Gomer, e di Afcencz, da'quali na- 
cque il primo Italico, e il primo Etrufco, debbano effer 
rimali infiniti vocaboli della lingua prima, diverrebbe per 
ciò evidente , che può bene uno Scrittore beccarli il cervello , 
e ilillarfelo a Tuo grado per rendere fcnfibiliifimo, che 
alcune parole Etrufche fono prette Ebree , ma non arriverà 
mai per quella via a provare, che dalle parti Orientali 
venilfcro gli Etrufci immediatamente. 

Ma a tanto vantaggio io rinunzio fenza efitare. Nel 
capir, io. del Gcnefi abbiamo dc’Jafctci, che fi divifero 
la loro porzion di mondo, unufquifque fecundmn linguai» 

fuam ; della famiglia di Cam, bi funi filii Cbartt in 

Ungui s fuis ; e di quella di Sem, ifii funi filii Sem 

fecundum linguai &c. Gli antichi Padri Greci e La- 

tini per lingue hanno qui intelo tutt' altro, che femplici 
dialetti , o femplici idiomi ; e niente obbliga ad ifcoltarfi da 
tali maellri ncH’inieHigenza delle fante Scritture. Co' Pa- 
dri fono anche d'accordo gli Scrittori Inglefi della Sto- 
ria Univerfale, e dicono forfè troppo alla libera, e fen- 
za riguardo, (17) che i Dialettilli colle loro novità non 
hanno in fine ottenuto altro, che far conofccre la loro 
ignoranza , renderli ridicoli , e comparire vifionarj perfetti. 
Non ho avutp coraggio di abbandonare tanto rifpettabili 

au- 

(17) Tom. I. Lib. 2> cap. 3. rum. 3. 
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autorità, avvegnaché fi tratti di punto, che non tocca 
il fondo della religione, come dice Thomaffin, (18) c 
che per quello Hello lafcia agli Scrittori una onella li- 
bertà di prender partito. 

Ammettendo io però, che lingue fudanzialmente di- 
verfe dall’Ebreo ebber corfo nelle terre Orientali fubito 
dopo la confufìon della prima; e ammettendo in parti- 
colare, che due di quelle lingue fuflanzialmente diverfe 
nella Cafa di Jafet furono quella di Gomer, e quella di 
Afcenez , non per quello ne danno meglio i fautori 
dell'origine immediata degli Etrufci da gente Orientale, 
in quanto li fondano fulla lingua. Rechiamone qualche 
ragione. 

I. Dalle parole del Genefi nel citato luogo hanno 
molti faggiamente inferito, che quella prima difpcrfione 
degli uomini , comechc gran tumulto c feon volgi mento 
feco portar doveffe, non mancò però di cert' ordine, e 
di certa regolarità. Conciofiachè annoverando il fanto Le- 
gislatore diverti figliuoli c nipoti de' tre Patriarchi Sem, 
Cam, e Jafet, e neH’efporre brevilfimamente come fi 
dividelfero, ufando i termini di loro regioni, o terre, 
di loro lingue , di loro famiglie , o cognazioni , o popoli , 
di loro nazioni , o genti , viene ad infegnare con molta 
chiarezza, che tutta quella moltitudine fi divife in nazio- 
ni, che ogni nazione era divifa in popoli , che ogni po- 
polo avea la fua lingua , c che ogni lingua, popolo, e 
nazione era ridretta nella fua terra. Non efprime, che 
territorj non molto edefi occupade ciafcuna nazione per 

B i que* 

(18) Gen. cip. IO. de fìliis Japhet, v. 5. * 4 b bit druifac funt inflitte 
gentium in regionibus futi , unufquifque fteundum lingua» i fuam , & famihas 
jfiuu f in nationi bus futi . V. IO- Hi funt filli Cbam in cognattonibus , & Itn» 
guts , O' gcnerattontbut , tetri f que , & gentibns fuis . v. £(. Ifli funt fihi Sem 
fteundum eognationei , & linguai, & regiones in gcnitbus fuis . v. 31. tìae 

Fami li ac fioc jiixta populei, & nationcs Juas , 
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que’ principi, e che i confini dell’ una da più parti, e 
in più luoghi toccallero que’ dell' altra : ma niuna neceffi- 
tà, o ragione di formarli altre idee, elfendo quella tanto 
femplice, e naturale, e in oggi feguita . Non efprimc 
neppure quanto tempo durale l'accennato buon ordine, 
che fulle prime la divediti de' linguaggi , e le occupa- 
zioni di ciafcun popolo per acconciarli alla meglio nelle 
fue terre, rendeano poco meno che necelfario: tengo 
nondimeno per certo, che dopo qualche anno, o qual- 
che generazione in quel piccolo nuovo mondo abitato li 
faceflero più cambiamenti, c nelle lingue in particolare, 
delle quali è ragionamento. Confinavano i popoli di una 
nazione con que’ dell' altra : ne crcfceano le indigenze 
della vita a mifura che fi volca crcfcerne gli agi, c le 
comodità: niente più facile, c più opportuno per rime- 
diarvi, che riguardarfi i vicini di miglior occhio: e quin- 
di il primo dar pratica l'uno all'altro; quindi il primo 
accomunarli divedi loro vocaboli ; quindi farli dove me- 
no, dove più notabil miltuglio de' loro parlari. Dcbb’ef- 
fere così avvenuto fra qualche popolo della cafa di Sem, 
e gli Egiziani, eh’ erano da Cam; poiché Tappiamo, che 
Abramo, e la fua famiglia pellegrinando in Egitto ufa- 
rono con quella gente, c non lappiamo, che abbifognafi 
fero mai d'interpreti. Simili mefehiamenti, ed anche mag- 
giori fecero da altre parti non folamente il Semita Lud , 
che fecondo (19) Giufeppe ed Eufcbio fi fece padre dei 
Lidi nella porzione di Jafet; c Alfur Semita aneli’ elfo, 
che nelle terre di Cam fondò Ninivc capitale di un nuo- 
vo Regno, fe ’pure il tcfto (20) non parla di Ncmbrod, 

che 



(ip) Arniq. lib. 1, cap . 6 , it A wMf rvr ju*x*<n f A ifat ìì rin t Aàlat 
tariffi . Qui vero Lydi rune vocantur, ohm Ludi , Ludant , generis autiorem ba* 
buerunt . Eulcb. Chron. Exord. pag ni. 43. Lud , tende Lydii. 

(lo) Gen. Io. V. li. De terra dia egrejfus efl %Ajfur , Ó* aedificavit Ninivem , 
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che fondaffe quella Città nell' Affina, regione fpettante 
a Cam, ma iniìniti altri buoni, o cattivi politici, dei 
quali non parlano le antiche memorie, ma avrebbero in- 
fallibilmente potuto parlare, elfcndofi gli uomini regolati 
Tempre con gli ftellì principe . E (e le nuove lingue di 
Babel, e l'antica prima, che non perì, fi confulcro così 
inficine poco dopo la difperfionc, chi la, che i vocaboii 
Etrufchi reputati Ebrei , dalia lingua Ebrea non entralfcro 
allora in quelle di Corner, c di Afcenez, c per la Gal- 
lia, o per la Germania non pervenilfero nel paefe Cir- 
compadano, e quindi nell’ Umbria, o Ecruria? Anzi chi 
fa, che originariamente non fodero delle lingue di Go- 
mer, o di Alccncz, c da ede non padalfero nella Ebrea 
alla quale ora fi attribuilcono? Nella quale incertezza fc 
dall' edere nell'Etrulco qualche parola reputata Ebrea fi 
pofia inferire, che dall' Oriente per immediata origine fu- 
rono gli Etrufci, lafcicrò che altri il dica. 

II. Apparirà anche meglio, quanto fia mal dedotta 
l’accennata illazione, fe facciali ben vedere, che di voci 
Ebraiche potè facilmente imbrattarli l'Etrufco, avvegna- 
ché la prima lingua rcllata nella cala di Sem , c le al- 
tre dc'Jafetei, e de'Camiti non fi fodero in oriente mai 
coinimfchiate. Quello è palTo non accedano: come non- 
dimeno va a far largo, e fpianata di gran vantaggio in- 
torno la lingua de’Primi Itali, e degli Etrufci, trattia- 
molo con prccilìone, fupponendo prima per togliere ogni 
equivoco, che i primi Etrufci non furono le non Umbri, 
come dimoftrerò in altro luogo, che verrà approdo. Di- 
co adunque, che potè l'Ebraico fuai vocaboli introdurre 
nell’Etrulco per mezzo dc'Pclalgi, che poco dopo il di- 
luvio di Deucalionc padarono nella prima Umbria meri- 
dionale. I principj di quefta famofa gente fono per veri- 
tà molto ofeuri. Sappiamo, che quando venne in Italia 

era 
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CAPIT. C ra data undici generazioni in Grecia: Tappiamo, che 
Ar-ic q uan do per ie note Arane difgrazie fu coftrctta a iafciarc 
V. quanto avea in Etruria, falvo Cortona, fece per la mag- 
gior parte ritorno in Grecia, quali in fua patria; (21) 
ma non per quello fi può averla in conto di gente Gre- 
ca. Qual fu dunque? La migliore opinione a me par 
quella. Erodoto dopo molte ritìellioni ha creduto di do- 
vere chiamar barbari i Pelafgi, e dar loro favella bar- 
bara : (22) di quelli barbari è probabililfimo, che fodero 
Orientali , perciocché Pclalgo, che nelle Arcadiche di Pau- 
l'ania capir. 2. è rapprefentato come gigante, prelfo lo 
Scoliadc d’ Apollonio di Rodi citato da Banier (23) era 
figliuolo d'Inaco, cioè per molti di Enac , il cui nome, 
oltre eflere manifellamente Orientale, s’interpreta anche 
molto comunemente gigante. Fra tutti i barbari Orientali 
pajono da preferirli per la genealogia de’Pelalgi i Semiti 
della famiglia di Paleg y o Pbakg , così chiamato eo qitod 
in diebus ejus divifa eft terra , e quella famiglia, fe non è 
preferita dal M. Marfci, cui è paruto (olamcntc molto 
probabile, clic da Pbaleg folle il nome Pclalgi, fé lenza 
fallo da Grozio, da Salmafio, da Stillinfleet , (24) favo- 
reggiati in ciò da S. Epifanio, (25) fecondo il quale Pha- 
leg pafsò nella Tracia, cioè nel paele, in cui antichiffi- 
mamente abitaron Pelafgi ; (26) e fors' anche dalla (agra 
Scrittura, (27) dove gli Ebrei fono chiamati fratelli degli 

Spar- 
ili) Dionyf. Anr. Rom. lib. I . paq. t8. r 9. 20. 

(zi) Lib. I. cap. 57. tea* ai (tipflapu yKùxnr tirali . Ei nini ir 

agi ria »i ina rà H tK-syrnàc- Pataffi uttbantur barbara Lingua . Quoet fi tgi- 
tur & tota geni Pclafgiea talii erat &e. 

(13) Mrthol. lom.d., lib. i., cvp.4. , pag.30. 

(14) Maff. Offerir. Leiter. tom.4. pag. 126. Vid. Hi fior. Univ. toni. 4. , 
lib. 1., cap. 17. , l«£t. 1. , pag. 261. 

(15) Apud Bothart Phal. lib. 1. cap. 14. 

(1 6) Vid. Hilfor. Univ. tom. 5. lib. 1. cap. I, fc£l. 7. pag. 534. 

(17J Machab. lib. I. cap. ìz. 
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Spartani, e vuol dire d’un Popolo Pelafgico, fa pendoli, 
che Sparta era nel Pelopponefo già detto Pelalgia, (28) 
e che fecondo Timagora citato da Stefano V. Sparta , fu 
Città denominata dagli Sparti, o fu fcmìHati, (29) pe' quali 
molto meglio che i denti feminati da Cadmo, s'intende- 
ranno i Pelalgi, o lia divifi , e difperfi. Unil'ca tutto chi 
legge, e pongalo a fronte di quanto altri abbia mai detto 
per altre opinioni, parrà forfè anche a lui non fenza ra- 
gione poterli dire , che i Pelafgi furono originariamente 
Semiti, c il loro linguaggio Semitico, o Ebreo. Sarà 
flato Ebreo guafto quando i Pelafgi vennero, e molto 
più quando dall'Etruria furono efpulli: trecento, e più 
anni erano flati in Grecia, con Greci vennero in Italia, 
e circa tre fecoli con Umbri ufarono famigliarmente , con 
Aborigini, e con altri Itali; ma per origine erano Ebrei, 
ed Ebreo parlavano, o almeno v’ha grande apparenza, 
che follerò, e parlafiero. 

Si rende anche più inconcuffa la mia aflerzionc per 
l’origine de’ Tirreni, della quale credo non poterli più 
dubitare, fe non fe a gran torto, che per rifpetto all’ H— 
truria non Ila quella veracemente. A Bacco impube, di- 
cono più antiche memorie, (30) vollero far oltraggio do- 
dici, o venti marina; Tirreni, de’ quali fu capo, ma non 
complice certo Acctc. Adontato per ciò, e ftizzito il 

nu- 

(18) Plin. lib. 4. cap. 4. Peloponnefus apia antea apellata , & Pelafgi a , 

(19) Vid. Plin. lib. 1 9. cap. i. 

(30) Serv. !• Aen. v. 71. Tyrrbenum mare diQum efi ... t tei certt a Tyr* 
tbenis nauta, qui fe m hoc mare praeapitaverunt . Nam hoc habet fabula : dot» 
mientem in littore Ltberum Patrem puerum nautas abjìuhffe Tyrrbenos . . . lratunt 
nume» ti^res ftbt facratas jufjit voleri , quo terrore illi tn fiuclus fe dante* 
praec'pitei , man nome n dederunt . Hygin. fab. 134, Tyrrbeni . • • quum pira - 
tttam facerent , Ltber Pater impubi s tn navem eorum unfecndit . . • Qui cum .... 
•velient . . , % 4 coetes gubernator eos mbibuit . . . Leones , atque Pantberae profilai* 
runt &c. Numero autem fuerunt duodeam . Ovld. Mcum. 3. De modo vigneti 9 
*ot entm ratis illa ferehat , Refi a barn folus . 
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CAPIT. nume ragazzo fece comparire fulla barca, tigri, pantere, 
Anne. c eflendofi que’ mariuoli alla villa di tali ga- 

V. lanteric quafi tutti nel mare precipitati, fi {cambiarono 
in delfini, e alle acque, in cui tollo cominciarono a 
guizzare, diedero il nome di Mare Tirreno. Quella è 
favola, che fi ha in Servio, in Igino, e in Ovidio; ma 
eifendo del genere delle favole illorichc, le la purghiamo 
da tutto ciò, che c finzione, vi fi truova un punto bel- 
lillimo d'italica antica lloria, cioè l'arrivo per mare di 
alcuni Tirreni in F.rruria , c quell'arrivo accompagnato 
da tre circoflanze principalmente, che a tutto il fatto 
danno luce maravigliofa . La prima circollanza è quella 
che la venuta de’ Tirreni fi dee collocare circa, un (ccolo 
dopo il diluvio di Dcucalionc ; c ciò rilulta dairclfere 
fucceduta avanti l'anno quattordicefimo di Bacco figliuo- 
lo di Semele, la quale era nata a Cadmo dopo l'arrivo 
di lui in Grecia, (31) ch'era feguito anni cinquantalèi 
dopo l’epoca di quel diluvio. La feconda è, che i Tir- 
reni di Acete furono la prima gente di fillatto nome, la 
qual vcnilfe in Etruria ; c ciò impariamo dall'elferfi il 
mar Etrufco chiamato allora per la prima volta Tirreno. 
La terza finalmente è, che i detti pochi Tirreni furono 
dalla Lidia, o fia Meonia, e ciò ricavali da Ovidio, 
che del loro piloto Accte dice fra l' altre cofe, 
lite me tu vacuus , nome» mihi , dixtt , Acoeies , 

Patria Maeonia efl . 

La lloria , che qui afeondeafi, fu poi alterata da 
chi volle ingrandirla, e nobilitarla. Per una barca fi milc 
in mare una fiotta; (32.) un pugno di gente fu mutato 
nella metà, e anche più, di un gran popolo; (33) e 

per 

31] D'odor. Sic. lib. 5. pag. 213. 

3 *i Hcrod. lib. I. cap 94. esu «»?«**««. £/ fabrieaflt. 

35] Lib. 5. pag. 119. Te» iì Tuffai " , re» <rx»« egee-eXi», T/r- 
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per Acete, ch’era figliuolo di un poveriffimo pefeatore, 
e che alla morte del padre niente ereditò praetcr aqttas , 
come dice Ovidio nel citato luogo, fu meflo alla teda 
de’ naviganti Tirreno figliuolo e fratello di Re: ma per 
buona forte Dionifio colla feorta di Xanto Lidio, che 
avea fcritta con grandiflìma lode l'iftoria della lua pa- 
tria, ha; fmentite cotali novelle, e facilitata la dra- 
da a rimettere, come credo di aver fatto, i principi de’ 
Tirreni Htrufci nel vero loro edere . E dando quedi prin- 
cipj, ecco aggiunto al Pclafgico un nuovo fonte di voci 
Ebraiche per l’Errufco, indipendentemente daU’eflerfi co’ 
Semiti accomunati gli Jafetei poco dopo la confufione 
della Torre. 

E fe non badano i Tirreni , fi aggiungano altri pic- 
coli corpi di gente Lida anch'clfa, o altra orientale, 
che vennero dipoi in Etruria. Neppur d'uno, ch’io fap- 
pia , fa motto la doria , che è grande indizio della loro 
piccolezza; ma la venuta n'è indubitata. Nelle memorie 
Etrufche cento cole s’incontrano, che alla prima occhia- 
ta fi conofcono per Afiìrie, Fenicie, o d'altra di quelle 
parti, c che tutte eller non poffono opera o infegna- 
mento nò d’una ventina di marinaj Tirreni, fe tanti fu- 
rono, nè de' primi rozzi Pelafgi: la navigazione del me- 
diterraneo avea già fatto piede, come dimodrano gli 
efempj pur ora addotti de’Tirreni, c de’Pelafgi; quelli 
di Enotro, di Danao, di Cadmo, di Cecropc fecondo, 
e dell'Èrcole fondatore di Cadice ricordati in altr' opera; 
e quelli de’ Cananei, (34) cheli hanno in Procopio, e in 

C S. A- 

rbenum vero eum majore populi parte amandavit . 

(J4) Procop. Vand. lib. ». de Tingit. : ibi .. . Columnae duae Pboenicioi 
babentes cbaraHerct infeulptos , qui Phoeniium lingua fic Jenant : A'ci n fumus , 
qui [ugerunt a fané Jofuae praedontt fitti Navae . S. Aug. expoi. Fpill. ad Roto. 
Interrogati ru/lici nojìn quid fini , punici refpondentei C banani Cfe. 
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S. Agoftino : il numero de’ naviganti crebbe ogni giorno 
più, come attefta tutta l'antichità: i Tirreni noftri mc- 
defimi fi mifero ben predo in mare i più arditi della co- 
lonia, c n’è buon teftimonio l'accorto inventore della 
loro trasformazione non in fermi fcogli, ma in vagabon- 
di delfini: per tali navigazioni fL di vulgo dappertutto, che 
Tirreni erano in Etruria: l’Etruria per le ifole , c di là 
dal mare cominciò a chiamarli Tirrenia : gli Etrufci non 
furono più fuor d’Italia fe non Tirreni: corfcro quafi la 
ftclfa forte, non dirò i noftri Pelafgi, ma per teftimo- 
nianza di Dionifio (35) gli Umbri, gii Aufoni, i Latini: 
della bellezza, e della fertilità della nuova Tirrenia ma- 
raviglie fi raccontavano, come fucccdc: è imponibile, 
che dalla Lidia, dove forfè direftcro i noftri il primo 
viaggio, o da altre Orientali terre, oggi un trafficante, 
dimani un artefice, quando un venturiero, quando un pro- 
feftbrc di qualche fcienza, alle fpiagge dell’ Etruria non 
capitalfe, c fra gli Etrufci non fi ftabiliflc. Secondo me, 
fe è permeilo congetturare, fu il primo ftabilimcnto in 
quel luogo Etrufco vicino al mare, e circa trenta miglia 
da Oftia, che da’Grcci fu chiamato Pirgi , e potea anche 
chiamarli TirJÌ, perciocché tanto Tu/ws , quanto Tlùpyoi li- 
gnifica torre : e di tal luogo fofpctta anche il Sig. Mazoc- 
chi (36) che non fia diverfo dalla Città preffo Stefano (37) 
detta Tirrene , Tirrenia , o come fi pronunziava avanti Po- 
libio, T ir f ene., Tirfenia . Probabililfimamcntc fi pollarono 
da principio in quel fito i Tirfeni di Acerc , ed elfendo- 
vi crelciuti per qualche nuova banda d’ oltre mare lo- 

prav- 

f js] Lib. I. pag. 1 3. Anrim, agì Opffepuì* tal ASnm, mi auryi' Tuf- 
/nei ùf,' FjuW itifirm . Latini, & Umbri, &• tufacee, & multi olii, Tyrrb*. 
ni a Graccn dicctantur. 

( 36] Differt. fuU’Orig. de’ Tirreni pag. J. not. 

37] De Urbib. v.Tyrrtenia . Era «I» Tuffar!* riKii, i Uytrm agi Tuffata. 
Ufi eli am Tyn tenia urte, quac dici tur qutqur Ty irtene. 
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prawenuta, vi cominciarono una Città, che dal loro no* 
me chiamarono Tirfene. Dovunque però fi faceflc quella 
prima unione, ed altre mille di Etrulci, e di Orientali 
poi fi formaflero, nuove cognizioni riceveano i noflri con- 
tinuamente dagli ftranicri intorno le arti, intorno le faen- 
ze , intorno la religione ; e qualunque attitudine ad efpri- 
mer tutto, qualunque gelofia di non imbrattarli di voci 
non Tue fi polla attribuire alla lingua Etrufca, l'ordinario 
andamento dell’umana focietà fa affai conofccre , che an- 
che per mezzo de’ Tirreni, e degli altri Orientali, che 
gli andarono feguitando, vocaboli di quelle parti nelI’E- 
trufeo dovettero introdurli . 

E le ciò è vero, come pare che debba cflere; fe 
per recapitolar tutti i be’punti di quello importante ani- 
colo, e la lingua di Gomer, o antica Gallica, e quella 
di Afcenez, o antica Germanica, e la Pclafgica, e la 
Tirrenica fono tutti canali, per cui tanto naturalmente 
potè ricevere qualche vocabolo dall’Ebraico, e da' Tuoi 
dialetti, dall’incontrarfi nell Etrufco qualche numero di 
que' vocaboli fi può egli con un grado almeno di proba- 
bilità inferire, che dalle terre Orientali vennero gli Etru- 
fei immediatamente? E fc non fi può, come pare evi- 
dente; fe dunque non fulfiltc neppure l’ultima pretenfio- 
ne di chi per ifeoprire l’origine degli Etrufci riguardati 
falfamente per Itali Primi, ha creduto di dover comin- 
ciare dalla loro favella, bifogna confelTare che fifFatto 
metodo è da capo a piè rovefeiato. Si fpacciano per E- 
trulche molte parole fenz’ averne il più piccolo fondamen- 
to: è quello contra il metodo un grand’urto. Per ridurre 
quelle parole alle orientali fi fa ufo più volte di giri e 
di violenze, che in ogni genere di ricerche fogliono gui- 
dare al falfo: crolla il metodo anche più. La ridu- 
zione, anche quando è feliciti! ma , non pruova, nè può 
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Vantaggi 
iti «alita 
rnttodo. 



provare quel che pretende!!!: il metodo è per terra fenza 
riparo. 



ARTICOLO VI. 

Della tutt' altra, ed oppofta via, eh’ io ho creduto 
di dover prendere per trattare del medefimo argomento, 
ma sì ridotto al Tuo vero edere, cioè a’ veri Primi Abi- 
tatori dell’ Italia, fi va a chiarirli, che è via molto meno 
cipolla ad abbagliamenti, e a vifioni, quando non fi vo- 
glia andare troppo oltre, anzi di via molto migliore ufei- 
ta, c più felice; e quelli vantaggi, per non entrare in 
un paragone minuto, che farebbe nojofo, le provengono 
da quelli due capi. 11 primo, che quanto ha avuto luogo 
nell’ altr’ opera de Primi Abitatori dell' Italia , che alla pre- 
fente fi c fatta precedere, avvegnaché fofle avviluppatili 
fimo, fi è trovato capace di un ravviamento da poterne 
clìer pago chiunque fi appaga del ragionevole : 1’ altro, 
che quanto dobbiam dire in quella feconda opera, dalle 
cole premelfe nella prima confcgue per una naturalezza, 
o piuttollo necellìtà , che non lafcia fofpezionc veruna di 
falfo- Abbiamo invefligata l’Origine de’ Primi Itali, che 
fono da una parte i Liguri, gli Umbri del Lario, c i Tau- 
rifei, dall’altra i più antichi dell'Umbria, i Sicani, gli Abo- 
rigini, e gli Aurunci, materia intralciata, s’ altra ve n'eb- 
be mai, conte dimodrano, per tacere di tutto il redo, le 
falfe o mifere cofe, che fono date dette da chi ha prefo a 
trattarla, c che da me fi fono in più luoghi accennate, ma 
fingolarmentc nella mentovata opera P. i. c. t.; e crediamo 
di poter dire, che dopo le gravi autorità, c le forti ragioni 
nell’ opera medefima ordinatamente recate, fi è cominciato 
a vedere con molta chiarezza donde ciafcuna delle ricor* 
date genti Prime palfalfe nelle fue terre, c da qual altra 

gen- 
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gente o fìraniera, o Italica fi diftaccalle, che è poi ve- 
dere qual ne folle l'origine immediata. Viene apprelfo 
la Lingua de’medefimi Primi, materia anch’efia diffici- 
lifiìma, e che anzi prefa da fc oltrepalfa l'altra di mol- 
to in difficoltà: ma quando è riufeiro una volta di (co- 
prire la vera immediata origine di chi la parlava, dee 
neceflariamente efler tolto {coperta anch’ella lenza il mi- 
nimo noltro rifehio di travedere, e per rifpetto a divcril 
articoli fciolta debb'eflere di tutti i dubbj, e firigata da 
tutti i nodi ; c nodi , e dubbj infiniti debb' ella ftrigare 
c fciogliere. Intorno a quelli curiofi punti utiliffimi fi 
aggirerà propriamente quanto fiamo per dire in rutta 
quell' opera : pruove a migliaja , dopo alcune neccf- 
farie premefie, vi s'incontreranno, che ne dimofirino la 
verità; ma per togliere ogni fofpetto, non fia quello pro- 
mettere Roma c toma, come fuol dirli, mi fi permet- 
ta, che avanti ogni premetta rechi un pajo, o un ter- 
nario di tali pruove , ficchè veggano i leggitori qual fi 
polla concepire fperanza pel rimanente. 

ARTICOLO VII. 

N On fi era mai potuto Papere, fe in Italia a' più an- 
tichi tempi folle una lingua fola comune alla na- 
zion tutta, o pure tanti follerò nou dirò i dialetti, ma 
i linguaggi fufianzialmcntc diverfi, quanti erano i popoli 
almeno più riguardevoli . Non ufeiamo dalla metà Orien- 
tale del paefe , giacche non ne efeono quali mai gli an- 
tichi Scrittori delle cofe Italiche, quando parlano di Lin- 
gue . Secondo Dionifio (38) gli Opici , i Marfi, i Sanniti, 

i Bru- 
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ci furono una 
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I.lh. t. pag, va , >^gtì 2eo»-t<wr . . . turi Bp»r- 
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CAPIT. i Bruzj, gli Umbri erano genti lingua dijjonac, Jèrmonc 
A*tic dif cre P M,es '■ a ' Falifci, popolo originariamente Siculo, 
vii. attribuifee Strabone (39) lingua particolare: dell’Etrulco 
dice Gcllio, (40) che tanto s'intendca in Roma, quanto 
il Gallico; e vuol dire, che per la fua diverfità dal La- 
tino c dal Greco non intendeali: i vocaboli, che avea- 
no corfo in Roma nel primo fccolo della Città, erano 
diverfi per fallimento di Favorino (41) da que' degli Au- 
runci, c de’Sicani: del paefe de’Daun;, che per altro 
non era vado, infegna Scilace, che v' erano le Lingue 
de’Laternj, degli Opici, de’Cramoni , dc’Boreontini, e 
de'Peucezj; (41) intorno al qual luogo però, che è in- 
trigatiilìmo, bifogna vedere Gronovio nelle Emendazioni; 
anzi non è da dimenticare Strabone, (43) per cui gli 
Appuli parlavano la mcdelima lingua che i Daunj , e i 
Peucezj, ma fi vedea, che anticamente non era fiato 
così, e che tutto vi fi era chiamato con altri nomi: fi 
era detto da alcuni, che Nuraa Pompilio avea imparato 
da Pittagora fondatore, e maeftro della fetta Italica a 
Crotona, ad Eraclea, e a Metaponto: ciò nega giufta- 
mente Livio, (44) c ne apporta anche quella ragione, 

del 

feepit , & Mar fot « & Samnites , & Brutios , & multa Umbrorum milita , & 
alias pr aeterea gentes innumeras lingua , O" mori bus dijfonas ; quos , €? fermane , 
Cr vìtae genere diferepantet O’e. 

[3^] Lib. 5. pag. zió. ri f iaKtaxot rifar IfibyKmonr. Et Pbelìfcos ut - 
èem peculiari lingua utentem . 

J40J Lib. IX. capir. 7. Qua/i ne feto quid Tufce , aut Gallica dixijfet &c. 

[41] Veggafi I* alcr* opera P 2. cap. io. art. 1. 

Ì42I Pcriol pag. m.tr. EV fi <rinu tj# y\doj «a, ùnot rófietm raf 1 A*- 
riprnty O «-imi, Kwujik , Hoptorrim , Ylivjumùi. in bac gente Itnguae , jeu ora Late 
funi ì Laterali , Opici , Cramones , Boreontmi \ Peucttii , 

[43] Lib- 6 . pag. 285. ii ai fi i/aiyKarmi fair roit & autisti , xg ì FI tvxurloit . , . 
ri fi rtihtu ftetpìptir iixoi , np ngi ri orófitcr* irarri* drdrnur irixporùr . 

Utuntur eodem , quo Daunii , Ce Pcucetn f emione . . • Ohm fmjfe ai 1 quid ttijcn • 
minis apparti , un de O" dive r fa omnium obtinuerint nomina , 

[44J Lib. I. cap. 18. Circa Metapontum , Heracleamqui r, & Crotona /uve* 
rum aemulantium /ìndia coetus babuijfe ccnftat . Ex quibus locis . . . qua fama 
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del cui valore altri giudicheranno, che nè alla fama del 
filofofo Samio , nè alla perfona farebbe flato poflibilc 
dalle fponde del mar Jonio arrivare nella Sabina , Mante- 
che le molte genti intermedie- parlavano tutte diverfa- 
mente, c niun commercio di lingua aveano infieme. Al- 
tre limili tcllimonianze , fc non abbondano, certamente 
non mancano nell'antichità: ma qual prò, fe tutte fi rac- 
coglieflero? Niuna fpiega fino a qual grado arrivali: la 
di ver/irà , e la dillimigiianza, di cui vi fi ragiona; niuna 
fc tale diverfità rifguardafTe la fuflanza della lingua, o 
non più che alcuni accidenti. E quand’anche ciò fpiegafi 
fero fenza la minima equivocazione, qual prò di nuovo? 
Il tempo più lontano, di cui parlino quali tutte fidane 
autorità, è quello di Numa, e noi parliamo di genti an- 
teriori a quel Re di più che otto fecoli: in tempo sì lun- 
go tanti cambiamenti fi fono potuti fare per tutta Italia , 
come nel relto, così nel parlare, che quanto dicono gli 
antichi niente affatto conchiuderebbe pc tempi primi. Tutto 
ciò, e molto di più avrà conofciuto Clemente Bini, cioè 
il Sig. Lami; c nella quinta Lettera Gualfondiana fra le 
cole incerte mette però anche quella: fe nell'Italia antica 
foffiro più Lingue àiverfijfime , o pure una fola diftinta in più 
dialetti . 

L’ordine, che ho prclo a feguirc, mi pone in illato 
di potere dir francamente, che tanta incertezza e ofeu- 
rità fparifee ora in un baleno. Ho provato in altr’ opera, 
che a nefTuno nollro popolo non Circompadano convie- 
ne il titolo di Primi Itali, falvo che ai più antichi abi- 
tatori dell’Umbria, ai Sicani, agii Aborigmi, e agli Au- 
runci : quivi ancora è provato , che gli Aurunci nacquero 

da 

m Saiinos, aut quo linguae commercio quamquam ad cupiditattm dì [crudi ex- 
civifet? quo ve praejidio unni per tot gemei di fonai Jermenc ..... per- 
veniffet ? 
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CAPIT. da’ più antichi abitatori dcll’Urobria, c che quelli eran 
Astio nat ' Umbri del Lario difeefi intorno al Po: è anche 

vii. provato, che gli Aborigini eran Liguri; che Liguri erano 
I fimilmente i Sicani ; e che Umbri, e Liguri erano una 

gente fola divifa in due: è fenz’ altro chiarillìmo, che gli 
Aurunci, i Sicani, gli Aborigini, e i più antichi abita- 
tori dell’Umbria parlavano quell’ unica , e fola lingua, 
che da' Liguri, e dagli Umbri del Lario parlava!!. Si an- 
dò poi ella alterando dove più, dove meno notabilmen- 
te: non v’erauo nè foritture, nè (lampe, che intatta po- 
tettero confervarne la materia, c la forma: fra alcuni po- 
poli fi farà guadata in qualche parte la prima, che fono 
le parole; fra altri la feconda, che è il lignificato: inuo- 
vi vocaboli, che fi formavano in un luogo, faranno dati 
diverti da' formati in un altro: i foreitieri, che da varie 
terre andaron venendo, non avranno fatti dappertutto i 
medefimi cambiamenti, comecché più volte follerò della 
nazion medefima ; ma il fondo della lingua , ciò clic 
bada a poter dire, che più linguaggi in apparenza di- 
verfi fono realmente un linguaggio folo, dovunque i no- 
dri furono, e foguitarono a contare, fu il medefimo, al- 
meno generalmente, e per tempo confiderabile . Ed ag- 
giungo quede due limitazioni, perchè dimo veriffima una 
dottrina, che fi può redringere in quede quattro parole 
di VVachter (45) Linguarum Dialetti, Dialettorum linguai, 
ed è in fudanza , che a lungo andare in quedo, o quel 
luogo fi formadc di un dialetto una lingua , come in 
brieve fi erano formati delle lingue dialetti in ogni luo- 
go . Non ho fondamento di credere, che la prima meta- 
morfofi fiiccedcffe nell’antica orientale Italia; non trovo, 
che due di que’ nodri popoli abbian parlato due lingue 
elTcnzialmciuc diverfe; clic l’Ofco per efempio arelfc tanta 

di- 

(45,) G loffar. Germ. Praef. ad Gcrm. n. io. 
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diversità dall’ Aboriginefco: fc ciò nondimeno ad altri CAPIT. 
riufcilfe, ringrazino il Jol digli Angioli , come a Dante 
dille Beatrice; (46) per me non farebbe meno vero, che VIL 
alle prime età lì parlò in tutta l'Italia non circompadana 
una lingua fola, e vi lì parlò quella {Iella, che parlava- 
no i Liguri, e gli Umbri intorno al Pò. Delle varie fa>- 
velie correnti fra gli antichi Itali fofpettò già il Sig. A- 
bati degli Olivieri, (47) che folTero una lingua fola: go- 
derà, mi figuro, di vedere il punto decifo da'fuoi veri 
principj . 

ARTICOLO Vili. 

E Inondata la Germania per un diluvio di ferirti, nei t» Unga» 

quali fi tratta della relazione, che hanno infra loro «®» 

una delle più illullri lingue morte, qual'è la Latina, ed f 

una delle piu illultri viventi, quale la Germanica. Han- u Gena» . 

no olfcrvato, che maniere di dire, e fopra tutto voca- 
boli in gran numero fono all’ una, e all'altra lingua co- 
muni; e per non parlare di Piempio, di Bibliandro, 
di Morhofio, il.folo Gianludovico Prafchio autore di due 
famole Dillertazioni Dt origine Germanica Latina! Ungiate , 
ne ha per fua .parte notate più d’ottocento nel fuo Orga- 
non Latina e linguai : tanta conformità può eflcr nata da 
varie cagioni, c varie però ne polfono clfere le confc- 
guenze : è fucceduto ciò, che in filfatti cali dee nccefla- 
riamente fucccdcrc, cioè una grande varietà di pareri. 

Al mio fuggetto non appartiene fc non l’opinione , che 
dalla lingua Germanica fa nafeere per immediata origine 
la Latina, e non qualunque Latina, ma quella prima, 
con cui cfprimeano le loro idee i puri , c più antichi 

D Abo- 

( 46 ) Pirati, io. 

(47; Differì, fopra due medaglie Sannitiche . 
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Aborigeni: c di quella opinione, che è formalmente quel* 
la di Giannicolò Funccio nell’ operetta De Origine Latinae 
linguae al capit. 6. ec. , ecco in fuccinto giufta i princi- 
pe, che rifultano dal metodo per me feguito, c da Func- 
cio (ledo creduto il migliore, (48) in qual conto debba 
eflcr tenuta, e lino a qual fegno ila falla, o vera. 

Quando fi dice Lingua Germanica , s'intende propria- 
mente quella lingua particolare , che dalle età più lontane 
infino a quella nollra fi è parlata generalmente ora con mag- 
giore, ora con minore purità nel vallo paelè, che è la Ger- 
mania, dai primi popoli , che la occuparono, c da' loro di- 
fendenti. Primo a portarla colà fu Afcenez, o come fi di- 
cea nel paelè, fu Asko figliuolo di Gomer: quella alme- 
no è la più fondata opinione, come fi può vedere nell' 
altra opera de’Primi abitatori dell'Italia capir. 7. artic. 1 1., 
la portalle però chi più aggrada, tal favella particolare 
s'intende, e per ifchifare mille inviluppi, fi debbe inten- 
dere fotto nome di lingua Germanica. 

Quella precifione però tanto necelfaria a chi cerca 
la verità, non è piaciuta al Sig. Funccio, che poco in- 
formato delle Prime Italiche antichità non fi è potuto 
accorgere del fodo vantaggio, che potea trarne per dare 
alla materna fua lingua un nuovo Iuilro col farla entrare 
nella genealogia della prima Latina. Il perchè, avendo 
trovato, che fi parla in molti libri di cena lingua detta 
ora Scitica, ora Celtofcitica, ora Celtica, e creduta lin- 
gua comune anche a' popoli tutti, o quali tutti, che l'I- 
talia ne’ tempi antichi avea ail'occafo, e al fettentrione, 
e avendo trovato inoltre, che quell' amplifTìma lingua da 
qualche fcrittore è (lata detta anche Germanica, la lin- 
gua 

/* 

(48) L. e. capit. 6 . artic. I. Vti nim reSe frìaimt, •mie prèmimi dt* 
fenderli Lingua bvjut ve! Mini regioni! , operiti noi pnnwm indagare , 
quinam ejtu incoine amiquijjìmi , Cujus ijli nettami , eujui popoli propago CTf. 
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gua Germanica fenza più ha facra madre della Latina 
Prima. Il partito è d’uomo accorto quanto mai, e non 
potrebbe al fine dell’autore elTcre più conducente. Im- 
perciocché non eflcndofi per lui, come anche per me, 
popolata al principio l’Italia nè da colonie Greche, nè 
da Orientali, i Primi Itali, e però anche i più antichi 
Aborigini , naturalmente debbono edere (lati d’ alcuna di 
quelle genti , che all' Italia erano fettcntrionali o occi- 
dentali ; e fe tali genti parlavano la medelima lingua, 
ed ella era Germanica, dalla Germanica debb'cdere Hata 
quella de’ Primi Ijali , e però anche quella de' più anti- 
chi Aborigini, che è la Prima Latina. Ma s’interni al- 
quanto nella materia chi legge, vedrà, che a tanta av- 
vedutezza mal corrifponde il rimanente. Eccone qualche 
pruovj. 

In primo luogo ha trovato Funccio, che fi parla 
in molti libri di una lingua comune a tutta 1 ’ Europa fet- 
tenrrionale e occidentale in rifpetto all’ Italia; e ciò non 
ammette difficoltà: ma ha egli trovato altresì, che per 
1’ efilienza di quella lingua in uno almeno di tanti libri 
fia fiata addotta ragione che vaglia all’ intento? Se han- 
no addotti i vocaboli nel Tuono, e nel lignificato fomi- 
gliantiffimi , che s’incontrano Tra tutti i popoli, a' quali 
fi è voluto, che quella lingua folle comune, ha veduto 
Funccio, e in parte ha traferitto la lettera di Mullcro a 
Tcntzelio, c in quella lettera non fidamente fi dice, (49) 
che a provare 1’ origine d' una lingua dall' altra i vocabo- 
li a tutte due comuni non ballerebbero, fc fodero mille, 

D z ma 

[4^] A pud Fune. L c. cap. 5. 8. II. Linguarum unius ab altera origi - 
natio non deperiti et ab all iterai ione vocum bujus , & ilhus hnguae , millenarum 
etiam . . . . affinità t autem illa vocum ì in genere loquor , vel nuda alhteratio efl ì 
plerumque cafualis , nonnunquam etiam coatta, vel ex pnfeo utriufque gentis 
commercio , five militari , fivt c donano , eoque non immediato femper , feti & 
mediato &c. 
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CAPIT. ma di quella infufficienza fi danno ragioni tanto convin- 
centi, che lui tncdefimo hanno vinto. (-50) Ai vocaboli 
Vili, fi fono aggiunti gli ufi , gl’ inflittiti , i coltumi fintili aneli’ 
c(Ti e comuni, de’ quali n’ ha il noftro autore trovati 
alcuni ne’ Tuoi Germani, e ne’ noftri Abcrigini, (51) ma 
oflervandoli con un poco di riflelfione, quelli che fi pofi. 
fono credere della più alta antichità, fi ravvifano quali 
tutti per cofe generabili me fra ogni prima gente, e però 
indicanti, piuttollo che l’ identità della ftirpe, 1’ uniforme 
viver rozzilfimó c femplicilfimo de’ primi tempi. I tedi 
poi, ne’ quali agli Sciti, e a’ Celti tant» parte d’Europa 

fi attribuifee, fono pruova anche meno forte, che non 

i comuni ufi c vocaboli , clfendo que’ tefli dal primo 

all’ ultimo di Scrittori pieni di falfe idee, che intorno le 
due genti ebbero gran tempo i Greci: di che ho lunga- 
mente parlato altrove. (52) E per chi ha detto, che i Sar- 
mati, i Germani, i Galli ec. dalle terre Scitiche andarono 
nelle loro, e qual gente di Scitica origine debbono clferc 
confiderà», c troppo vifibilc che ammelfo anche l’ante- 
cedente , non è legittima la confegucnza , riducendofi 
forfè quell’ andata ad un mero e frcttolofo pallaggio, 
da cui nulla fi può conchiudere per I’ origine. Sicché 

1 ’ efiflenza d’ una lingua comune agli Sciti, a’ Sarmati, 
a’ Germani, a’ Galli, a’ Britanni , agl’ Iberi , e ad altri, fe 
ve n’ebbe al nollro occidente, e al nollro fettcntrioue , 
è un fenomeno, che non fi è mai veduto fc non fc per 
gli ipazii immaginari. 

Pogniamo nondimeno in fecondo luogo, che I : unc- 
cio l’ abbia trovata elidente una volta nel nodro mondo, 
c venuta in quelle noflrc terre circompadane , e di quà 

paC- 

so] Ibid. 

51] L. c. cip. 6 - §■ 9 . 

$1] De’ Primi Abit. dell' Italia P. I. cip. 7. arti*, a. & feqij. 
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patata nel Lazio , dovea egli con tutto ciò metterli Tul- 
le tracce di Prafchio, e affermare, che la lingua Ger- 
manica Tu madre della Prima Latina? Dovea egli a quel 
per altro dcgnillimo ConTolo di Ratisborva prellar Tede, 
quando Tenz’ addurre una liilaba di pruova, o dire al- 
meno con riverenza, ha Tpacciate quelle belle notizie Ger- 
manico- Italiche , c le ha polle per fondamento della Tua 
teli, che (53) oltre i Tofcbi , da' quali il Germanico pafsò 
nel Lazio, anche i Galli o G alati , gl' Ifpani , i Britanni, i 
Celli, e gli Sciti per origine furon Germani? Si dirà forTe 
per iTcarico di Funccio, che non ha chiamata Germani- 
ca la comune lingua, da cui nacque la prima Latina, 
perchè Germanici abbia creduti tutti i popoli , che la 
parlavano, ma perchè Tra que’ popoli furono anche i ve- 
ri Germani; o perchè trattandofene in rifpctto alla Pri- 
ma lingua Latina, i foli veri Germani, da cui Tu por- 
tata nel Lazio, per quello lleffo hanno meritato, che 
nel denominarla lì Taccia d’ ellt foli menzione. Sia con 
ciò, le Ti vuole, Talva la capra; non così anche i cavo- 
li . Se i veri Germani parlarono la decantata lingua co- 
mune, noi fecero meno gl’Iberi, i Galli, i Britanni, e 
gli Sciti; e Te avendo i Germani parlata una lingua, da 
cui nacque la Prima Latina, è ben detto, che madre 
della Prima Latina fu la Germanica , non avendola me- 
no parlata i Galli, e gli altri, farà detto egualmente 
bene, che madre della Prima Latina fu la lingua Galli- 
ca, madre la Scitica, e così decorrendo. Madre Scitica, 
madre Germanica, madre Gallica, madre Britannica, 
madre Iberica Tono un bel guazzabuglio : e Te Funccio 

diebia- 

[53] Fune. L. c. cap. 5. 7. Putat ille non Tnfror fot un , a qttiha 

Germinici! vocabolo in Lattum tranfìerint , (ti Gallo! . aut Gelata! quoque , 
Hifpanu , Britanno t. Celta! , & Scita! Germanicam originem k-ibue . 
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CAPIT. dichiara, (54) che non vi truova difficoltà, fi può affi- 
Ap , j. r curare, che la vi troverà, e grandilfima, chiunque delle 
Vili, cofe cerca nette e chiare idee. 

Quanto fi è all’ avere i Germani la pretefa lingua 
comune oltramontana portata nel Lazio, c all’elTerfi que* 
Germani chiamati Tofchi , mi figuro, che tutto fia nato 
dalla fimiglianza del vocabolo Tofcbi con Quorxóoi ufato 
anche dagli antichi Romani per Etrufci , (55) e da quel- 
la di tali due limili nomi con Tuiskar , che in qualche 
parte della Germania vale Germano ; (56) ma quand’ an- 
che de’ tre nomi fi concedcffc, che oltre 1’ allimigliarfi 
materialmente, vagiiono tutti lo dello, e riguardano la 
Germania, per quale dialettica inferirne, che i Tofchi, 
gente feparata, e diverta da’ Latini quanto gli Etrufci, 
portarono nel Lazio il Germanico, c in maniera il ri- 
portarono, che la lingua Germanica può dirli madre 
della Prima Latiua? Sia dunque vero, che Funccio a 
tutte le genti oltramontane non abbia data con Prafchio 
Germanica origine, non per quello, fuppofta anche l'cfi- 
ftenza d una comune lingua oltramontana, da cui fia 
nata la Prima Latina, altramente che fognando ha potu- 
to immaginare la maternità della fua lingua in rifpetto 
alia Latina più antica . 

Riduciamo ora le cofe a’ loro precifi termini dando 
alla nobililfima favella Germanica la fola cltenfione, che 
le compete; e pel refto profittiamo de’ lumi del noftro 

me- 



($4) Ibid. I. Ex antiquiffinta m, ftve Germanica , fi-ve Celtica , fìve Scy • 
thica , quoque enim modo , ifìam rtocaveris , mhil impedir O'c. 

(55) Dionyf. lib. I.pag. 24 . Pftfcaìw... vpSvtfor . . . rìvcfi* iortp Ev. 

K*n<> Oo&xÓm ix*k*r. Romani olitn rem ipfam nomine accurattus exprimentes , 
Gvsrxinr, ut Graeci , appellabant . 

(}6) Wachc. GlofTar. v. teuiftb. Ccnringius retinuit T uifeonem , quia popu • 
lares ejus Gcrmanum x-ocant Tuiskar. Id. v. Teutfcber , quod . . . nos apptlm, 
hnt * . . Succi Tyskar . 
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metodo; non farebbero forfè contenti Prafchio, Funccio, 
e gli altri della loro fchiera, ma dovrebbero elfere. Per 
prima lingua Latina s’intende quella de' più antichi Abo- 
rigini, i quali per immediato nafcimcnto furono dai Li- 
guri, che abitavano intorno al Po, e che palfo palTo fi 
erano inoltrati verfo il Tevere: fu clfa dunque per na- 
feimento immediato dalla lingua Liguftica Circompadana. 
Co’ Liguri Circompadani , che fotto diverti nomi tencano 
ben due terzi del paefe , da cui per chiarezza li chiamo 
Circompadani , confinava in più luoghi altra gente in 
una patte dell’ Alpi detta Tauri fri c Norici , in altre parti 
detta Reti , Lepaitzj , SalaJ/i , e quella gente per immedia- 
ta origine era Germanica: ne fiegue per una confeguenza 
non prodima, ma però legittima, che nella lingua Li- 
guilica Circompadana foffero quà c là entrati più voca- 
boli della Germanica . Ed è legittima quella confeguenza 
primieramente, perchè la vicinanza porta feco naturatili- 
{imamente qualche commercio, c qualche mcfcolamento 
di lingue: fecondariamcnte, perchè è quali imponibile, 
che trattandofi di quella età, in cui lì faccano le Prime 
popolazioni, e dappertutto erano ancora monti e pian» 
difoccupati, famiglie, e bande Taurifche, Ketiche, Lc- 
ponzie, SalalTc, in una parola Germaniche, non li an- 
daflero fpargendo fra’ Liguri, c fra elTi non fi ftabilifl'ero ; 
di che fi può rivedere l’altr’opera capit.7. artic. 11. E le 
nel Liguftico Circompadano era entrato il Germanico , 
eccolo entrato anche nel più antico Latino, ch'era da 
quel Liguftico. Secondo il qual difeorfo, che non pati- 
sce foda replica alcuna, non è da dire, che la Lingua 
Germanica fu madre della Prima Latina: farebbe iperbo- 
le c menzogna; ma ogni influenza della Germanica 
nella Prima Latina non può negarli. Per me qualche vo* 
cabol Germanico, o fia della lingua di Afccncz, farà 
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entrato nel noftro Liguftico per la lunga ftrada della 
Gallia, ond’ erano i Primi Liguri, e l'avranno colà por- 
tato dall’ Alta i Gomcriti per le ragioni poco Copra ao* 
cennate, (57) e dalla Germania gli Afceneziti, de’ quali 
non è probabile, anche fecondo la dottrina di Func- 
cio, (58) che tutti fi conteneflero alla delira del Reno: 
i più nondimeno di que' vocaboli fenza toccar la Gallia, 
vennero fpeditamente fra'Liguri per mezzo de'Germani 
loro vicini, c fra elTI mefehiati, e co’Liguri nel Lazio 
andarono. Che fe lo (leflo Funccio recando un palio di 
Dionifio, ha creduto di poter dire, (59) che gli Abori- 
gini non furon Liguri, può ognuno chiarirli, s'io abbia 
ncll’aitr’opera capir. 1 1. arcic. 6. Caldamente inoltrato, che 
pruova migliore dell'autorità Dionifiana non può recarli 
d'elfere i Liguri foli Rati i veri padri de' Primi Aborigi- 
ni. E Ce di Prafchio fi dice negli Atti di Liplia, (60) 
Sanile ctiam affìrmat , fe nullum bacienus vocabulum latinum 
tentai; ijfe , qui» radice Teutonicum r epe reri t , e da ciò fi de- 
duce aliai bene, tanta edere Hata l'influenza della lin- 
gua Germanica nella Prima Latina, che polCa a ragione 
chiamarli maternità, lòno da avvertire tre cofe. La pri- 
ma, che il latino, di cui parla l'autore, non è il più 
antico, c Primo Aboriginefco, ma quello, che fi parlava 
quando la Romana Repubblica (61), e fors’anche il Ro- 
mano Imperio era già in fiore: il quale meno antico La- 
tino di voci Teutoniche potrebb'eflcre pienilliino, ancor- 
ché nel tanto più vetufto de' Primi Aborigini neppur una 
di tali voci folle entrata giammai. La feconda, che in- 

tcn- 

(57) Hujus capir, arcic. 5. 

(581 L.c. cap. 5. V \. , ile capiti. $4. 

(Sp) L. c.cap. 6.^.7. 

( 60 ) Ann. lófco. Mcrif. Jul. 

(61) A pud Fui&cc. L.c. cap. 5. 7. Bella Celtarum cum Jtalis crebra , 

commercia , hujpitta , O colonia! , Germanica r voces in Itali am detuhjje . 
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tendendo Prafehio per lingua Teutonica la più volte ri- CAPIT. 
cordata comune lingua oltramontana, e comprendendo Ar ' t1c . 
però anch’ella e la vera Germanica, e l'Iberica, c la via 
Britannica, c la Gallica, e la Scitica, le radici de’ latini 
vocaboli potrebbero clTer tutte in quello immaginario 
Teutonico, fenz’elfere nel Teutonico vero, o fia Germa- 
nico, del quale noi favelliamo. La terza in fine, che 
non contento Prafehio di avere il fuo Teutonico tanto 
allargato, gli dà come proprie non poche radici, c vo- 
ci , di cui Funccio Ite fio in quella parte lontaniamo da 
ogni fcrupolo onoratamente confefla, (62) che non gli 
appartengono, e di cui attefe le circoflanzc, può ogni 
difcrcto leggitore fande affirmare, che non dal Teutonico 
nel Latino, ma dal Latino nel Teutonico fono pallate, 
di che forfè altrove minutamente. E con ciò, fc non 
ni’ inganno, è affatto tolto anche il fecondo dubbio della 
lingua Germanica madre della Latina, e fappiamo quali 
fcientificamentc che quella maternità non fuffifte , ma 
clic nondimeno qualche influffo del vero Germanico nel 
Primo Aborigincfco fi dee concedere. 



ARTICOLO IX. 



P Rendiamo una terza pruova di ciò, che ho detto al ^ ^ 
fine dcU’artic. 6., dalla lingua Aiiruncj, o come più ofeanonfu 
comunemente fi dice, O/m, della quale fi è tanto parla- dtàUuodci. 
to dopo l’anno 1752., in cui per la prima volta fu pub- l “ T ' r,cw(a - 
blicata l’iniigne nota ifcrizionc Ofca Nolana. Di cocal 

E lin* 



(61) L. c. capit. 5. 7. Lìcet in ttliquibtts nitniam / ibi l /centi am tri • 

kuat . Et II. Non adeo rigide votum Britannicarum /ìmtlitudincm prò Lati • 
nitatìs origine adjlruxtfftm .* quales funi ex. gr. advena t ad fan , avis t adfa/s , 
aurunìy anr , &c. 
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CAPIT. lingua è ora parere di molti dopo Dempftero, (63) che 
Arti e dialetto della Tirennica o Etrufea, e benché niu- 

IX. no fpieghi, fe quella teli rifguardi la prima origine, e il 
primo fondo della Lingua Ofca, o pure certa origine fe- 
condarla, per cui intendo l'aumentarft che avrà fatto nel 
decorfo degli anni per voci anche non fue, com’è fuc- 
ccduto a tutte le altre lingue, è però da credere, che 
alla fola origin prima avranno tutti penfato; altramente, 
lafciando anche la prima ftoria, e ogni ragione a priori , 
dovremmo dire, che hanno Umanamente fallito; ed ecco- 
ne la ragione. 11 monumento più iftruttivo, di cui A 
abbia notizia, intorno la lingua Ofca non prima , è il 
fopraddetto di Nola: in elfo un buon terzo delle parole, 
che il formano, c Latino, giuAa le offervazioni fattevi 
fopra da Monfignore Palfcri , e dal P. Remondini ; e del 
Tirrenico poco più A è potuto feoprirvi , che qualche ter- 
minazione, qualche raddoppiamento o cambiamento di 
lettere, o altro Amile accidente non folo frivolo, ma tal- 
volta ancora comune al Latino antico: è dunque mani- 
feftiffimo, che fc di qualche lingua fu dialetto l'Ofca 
meno antica, il fu della Latina, e che lenza gran fallo 
non A farebbe quà intrufa la Tirrenica. 

Ma per rifpctto all’Ofco delle età prime è egli da 
difeorrere Amilmcnte? Si fa qual debba edere la rifpoAa da 
ciò, che ho detto e provato degli Ofci nell’ altr' opera 
de Primi Abitatori dell'Italia P. 2. c. 12., c da ciò che ho 
aggiunto de’ Tirreni poco fopra nell’artic. 5. Gli OAri na- 
cquer dagli Umbri, ed ertendo flati Itali Primi, nacque- 
ro, e fi fiaccarono da’Ioro padri avanti il Diluvio di Deu- 
calione, e vuol dire più d’un fccolo avanti la venuta dei 

Tir- 

(63) Etrur. Reg. lib. 1. cap. SI. Ettufcsm bsnt lingm.im in varisi drvifsm 
fpteies ... -f c primum Ofcam Linguam ku/ttt effe dialeRum , primus , qnsd [asm , 
•bfcrvo . Ab. Olivieri Differì, fopra due medaglie Sannitiche . 
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Tirreni in Italia: altro non fi può conchiudere, fe non che 
la Prima lingua Ofca fu adunque Umbrica certilfimamente, 
e che dalla Tirrenica non ebbe, nè potè avere principio 
di dipendenza. 

Si può opporre la dottrina del Sig. Mazocchi , il 
quale ne’ Commentari fopra le Tavole di Eraclea pag. 546. 
col. z. chiama gli Ofci ex Tyrrhems propagatosi ed oltre a 
ciò in molrillìmi luoghi de’medefimi Commentar;, e del- 
la Diilertazione fopra l’origine de' Tirreni pretende di fct- 
ftencre il fuo alfunto con quelle due propofizioni fecon- 
do lui innegabili, e quali dimoftrate, che molti voca- 
boli della lingua Ofca elidenti ancora negli ferini dei 
Greci, c de’ Latini, folio manifcllamente Orientali , e che 
l'Orientale corrente fra gli Otti, e fra gli altri più an- 
tichi Itali, fu da’ Tirreni. 

Non mi feci quella obbiezione nel capit. 1 2. dell' 
altr’opera, dove dell'Origine degli Aurunci detti poi Ofci , 
perciocché tutto fondali lulla lingua, e di lingua allora 
non fi trattava. Se ne tratta al prcfentc, e bilogna rifon- 
dere, o per illrigarci più pretto, bifogna moftrare, che 
c già rifpollo. Si pretende che molti vocaboli della Lin- 
gua Ofca fono manifeftamente Orientali ; e dagli efempj ad- 
dotti dall’autore veggiamo, che fi favella principalmente 
degli antichi nomi de'fiumi, de’ monti, delle Città, de’ 
popoli ec. : ma fi applichi alla lingua Ofca ciò, che ho 
detto dell'Etrufca negli articoli 2., J. , e 4. di quello ca- 
pitolo ; farà toilo palcfe quanto la pretenfione fia mal fon- 
data. Si pretende, che V Orientale corrente fra gli Ofci fu 
da'Tirreni: ma retti faldo, che qui fi parla degli Olci più 
antichi: fi richiami dall’artic. 5. c da quello 9., che i 
principj de’ Tirreni in Italia non fi polfono metter più 
pretto, che al fine del primo fecolo dopo il diluvio di 
Deucalione; che quelli degli Ofci fono anteriori a quel 

E z di- 
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diluvio; e che voci Orientali poterono entrar nell’Ofco 
pel canale degli Umbri, che furono da Gomer: fi vedrà 
fubito, che anche quello pretende!! fenza buon titolo; e 
che per confeguente non può la Prima lingua Ofca ef- 
fcre fiata dialetto della Tirrenica. Varrebbe il difeorfo 
anche quando fi trattale di tempi meno lontani, a' quali 
{penano le conquide de' Tirreni nelle terre Ofche: vero 
farebbe allora , che qualche vocabolo Tirrenico entrò 
ncH’Ofco, ma non per quedo il farebbe altresì, che la 
lingua Ofca fu dialetto della Tirrenica, richiedendoli per 
ciò molto più: è facile da vedere: quanto vaglia per le 
Prime età, in cui i Tirreni o non erano ancora in Ita* 
lia, o non aveano ancora paffato il Tevere. 

Crederci dopo le tre prove recate non poterli più 
dubitare, che mediante il nodro metodo non damo fui 
diritto cammino per giugnerc a fapere qualche cofa della 
vera Lingua dc’Primi Itali; ed edìcndovi la buona mercè 
d'iddio, profittiamo della buona forte, che ci è toccata, 
cd innoviamoci arditamente. 
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CAPITOLO- SECONDO. 

Qual foffe /’ antica Lingua Gallico-Germanica , che 
parlarono i Primi Circompadani. Ne conferva no 
molti (fimi avanzi fingolarmente /’ Armorico , il 
Wallicoy ed anche i più antichi monumenti Go- 
tici , Anglo-SaJJonici , e Franchici , ed Alaman- 
nici. Regole per profittarne in rij petto al Primo 
parlare Italico. 

ARTICOLO I. 




He i Primi Circompadani parlalTero lingua Gallico* Lj Ii*gw» 
Germanica è per feftefib evidente, dappoiché fi de> p '" mi 
è inoltrato nell’ alte’ opera, che i Liguri, e gli Uni- 
bri dei Lario, da' quali fu occupata la maggior parte del a-Gtrm *. 
paefe, erano Galli; e che i Taurifci, parte vicini ai Li-*'"' 
guri, e agli Umbri, parte fra cflì difperfi, erano Ger- 
mani: ma. il refio, che nel titolo c accennato, ha bi- 
fogno dove di prove, dove di fpiegazioni, che necefia- 
riamente richieggono difeorfo non tanto breve- Non in- 
crcfca di valicar l’Alpi, e di follare alcun poco nelle 
ampie terre di quelle parti: tutto fi fa per l’Italia, e 
per la Lingua de* Primi veri Itali. 

Intorno la Lingua de’ Galli antichi non fi vuole difi 
fimulare, che pochiffimo imparar polliamo dalle vernile 
memorie Latine, c Greche. Si può arguire,, che la loro 
eloquenza folle mafehia, nerboruta, robufia, perciocché 
il Filofofo Gallo introdotto da Luciano a render ragione 
dclTclTere Dio tutelare de’ Dicitori nella Gallia, non Mcr- 



Intorno all* 
prifea Lm . 
gua Gallica 
paco fi puè 
imparar da» 
già antidm- 
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curio, ma Ercole, adduce quella, (i) ch’egli era nume 
di gran lunga più forte. Tanta forza però dovea edere 
molto temperata , perciocché la figura di quell' Ercole 
dai Galli detto Ogmio, lo rapprefentava bensì con care* 
ne attaccate da una parte alla lingua di lui, e dall'altra 
agli orecchi di una gran moltitudine di afcoltatori, ma 
le catene, fodero d oro, o di elettro, erano lavorate 
molto fottilmente, ed oltracciò niente tefe, (2) e quali 
a fc lidie abbandonate. Comunque fia, qui non trattiamo 
della facoltà di bene e facondamente parlare; e quando 
fe nc.trattalfc , la lingua propria de’Galli fuor di propo- 
fico nel palio di Luciano s’ introdurrebbe , perciocché 
tant'egli, quanto S. Girolamo , (3) dove ricorda la copia, 
e la nitidezza del Gallico ragionare , fi vogliono inten- 
dere del Greco, e del Latino, che ufavano allora i Galli 
nelle profe c nc'vcrfi, e ch'crano le due Lingue come fi 
può vedere predo. Svetonio, (4) in cui faceano gli ora- 
torj certami, che dallTmperadore Caligola furono illitui- 
ti o rinnovati nella Città di Lione, e che tanto facear.o 
impallidire i Retori c parlatori anche più valorofi: dice 
Giovenale Sat. 1. 

P allea! ut nudis prrflit qui calcibus anguem , 

Ani Lugduntnfcm RJietor diHurus ad aram . 

Della Lingua Gallica abbiamo qualche cofa in Laer- 
zio, (5) dove ricorda, che dai Druidi gl infegnamenti 

del- 



(i) He re. Gali. Quod bic Mercurio longe robuflior extiterit . 

(%) Ibid. Ingente m admodum bomtnum multttudtncm trabit y omnibus aure 
r evintili : porro vincida catenae tcuues , auro , eltttrove confettar &c. Laeti fe - 
quuntur , ducentem admtrantcs . . . . , & laxjtts fumatili etiam antevertere 
Jhtdemes &c. 

( 3 ) Epift. ad R uft. Monadi. Nitorent Gallici , ubertatemque fermonis . 

(4) Calig. cap. 20. Certame n quoque Graccae , latmaeque facundtae . Vici. 
Dior. iib. 54. 

($) Pzocem. fegrn. 6 . Vfi 0**1 <w* f*ir Tvfiroae firme, ùfviS'mt tùrtyfiedvlàf 



ABITATORI DELL’ ITALIA. 



3 ? 

della loro dottrina fi rivolgevano , e avviluppavano in CAPIT. 
enigmi, cioè fecondo Quintiliano nell’8. delle Iftituz. cap.6. , A „^ I& 

in ofcurc allegorie , o (ia continuazioni di traslati prefi V. 
da lontano. Ciò ripete, e vi aggiugne qualche altra par- 
ticolarità Diodoro, (6) affermando di tutt’i Galli, che nei 
loro colloquj .erano concifi e ftringati, che fi compia- 
ceano in detti ofeuri ed enigmatici , che molto amavano 
l'iperbole nel ricrefcere le cofe loro, e nel rappiccinire 
le altrui, che grand’ufo faceano della finecdoche, c che 
minacciando fpcflb, e fpefTo efagerando, femprc in mo- 
do il faceano, e ftilo tragico: ma fi traggano da quelli 
palli tutte le pofiìbili confegucnze, per l'antico Gallico, 
farà fempre vero, che intorno quel linguaggio pochiflìmo 
dagli antichi imparar polliamo. 

• Pel Germanico, parlandone anche meno i più anti- Nmìthri. 
chi Scrittori, ho creduto un tempo, che fi potette larga- """ 
mente fupplire colf Edda Islandica di Semondo ricordata . 
nell' altr' opera cap. 7. artic. 11.; e l'ho creduto fulla fede 
di Bruckcr, (7) fecondo il quale fi leggono in quell' ope- 
ra alcune delle antichiffime poefie, in cui i Germani predo 
Tacito coftumavano di trafmcttcrc alla pofterità la me- 
moria de' loro annuali avvenimenti, e di quelli in parti- 
colare de’loro Eroi, c da cui certamente, rozze, o ele- 
ganti che fiano, molti lumi fi avrebbero anche intorno la 
Lingua: ma avendo ora tutto confidcrato, e Angolarmen- 
te, che di alferzione tanto importante nclfun fondamento 
fi allega, e che quanto forma quel corpo di Settentrio- 

na- 

♦ 1X0* odjuntque , Gymnofopbiflas , & Druides per acnigmata 9 
CT jent entrai Pbtlojopbatos effe. 

(6 Lfb. 5. pag. 21 3. J*» Tilt ffpetyuXÒyit , jya tànyfutrim ì Xgt r* 

toA* tùrtriptro* &c. In colloquiti breviloqui , & aeniqmatum /ìndio fi , & Jyncc- 
docbtcc picrtque enunci anta . Tum multa by per bel ice &c. Minacci pr a eterea Junt t 
& ciati , tragiciqne exageratores &c. 

(7} Hift. Cric. Phil. com. i. , l»b. %, , cap. 9. S. 
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Artic n '°> c una mano » come tengo per certo, che fra quel- 
I. le favole , c tradizioni fe ne contengano delle antichiflt- 
mc, cosi credo con M. Huct, ( 8 ) che la maniera di ef- 
porle, e dirò cosi la manifattura, fu intieramente di Se- 
xnondo folo. 

Vuole anche Brucker, ( 9 ) che i Germani al par dc‘ 
Galli averterò i loro Druidi, e crede fodero i Sacerdoti, 
che Strabone e Tacito danno alla nazione: (io) la qual 
dottrina, fe forte vera, di allegorie, e di enigmi riempi- 
rebbe molto probabilmente anche l’antico Germanico: ma 
quella è nuova immaginazione. Ha raccolti l’Autore più 
luoghi di Tacito, dove fi parla delle incumbenzc, ed oc- 
cupazioni de’ Sacerdoti Germani : adduce i luoghi di Mar- 
cellino, di Mela, di Cefare, dove fi parla di quelle* de’ 
Druidi: pare incredibile, che ad occhj aperti abbia po- 
tuto prender I’une per f altre, e non vedere le loro c£ 
fenziali diverfirà. E poi Giulio Cefare dopo avere per ot- 
to intieri capitoli del lib. 6. dc’Commenr. della Guerra Gallica 
deferitto minutamente buon numero di confuctudini Gal- 
liche, e nominatamente Druidiche, parta ad infegnare nel 
capir, zi. , che in molte cofc de’ Galli erano diverfi i 
Germani; c comincia dicendo: nam ncque Druides ha beni , 
qui rebus divinis fraejint . Quell’autorità è di gran pefo, 
sì perchè lo Scrittore ellendo penetrato in Germania, po* 
tè facilmente fapere il vero , si perchè pochi fiorici di 
eguale intelligenza, c accuratezza ha avuti l'antichità: in 
contrario, oltre gli accennati infufficientillimi tefli de’Sa- 
cerdoti , non militano fe non ipotefi, penfamenti, e con- 

get- 

(8^ Apud Bruck. 1 . c. 

(9 Ibid. 8. , & leqq. 

(IO) Scrab. lib. 7. pag. api. Aitfw tJ» yorrii itptii. Lìkys Chattorum Sa. 
tritisi. Tacìi. de mor. Germ. cap. 7. Nequc vtrbtrarc quultm nifi Saeerdvt tenti 
pernujjitm . 
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gctture , che vagliono anche meno , come potrà vedere CAPIT. 
preffo l'autore chiunque noi mi crcdelTc: non faprei co- 
me indurmi a fentenziare ancor io, (n) che Celare fen- 1. 
za dubbio fi lafciò ingannare dalle ciance de’ relatori, e 
che fra' Germani a que'tempi erano Druidi. Vi fodero pe- 
rò dal bel principio della nazione, c traslati, allegorie , 
enigmi fi debbano per quello ftedo ammettere in quel 
primo linguaggio, fi ridurrà Tempre a quafi nulla tutto 
ciò, che lappiamo dagli antichi della Lingua Germanica , 
o fia delle maniere , ed efprelfioni , che ufavano i Ger- 
mani delle prime età per comunicarli i loro penficri col- 
ia favella . 



ARTICOLO II. 

N On fiamo in quella ignoranza per ciò, che rifguar- Ctme fifa 
da i vocaboli delle due lingue tranfalpine, delle qua- 
li fi formò il Primo Circompadano, buon numero aven- t aM$ d, 
done confervato le antiche memorie Latine e Greche , imt limm 
e numero di gran lunga maggiore qualche idioma , che &uc ‘ 
anch’oggi fi parla nella Gallia, c nella gran Bretagna, 
e qualche altro, che fe oggi è quafi fuor d'ufo, retta pe- 
rò in monumenti nobililfimi di quafi tutte le terre Set- 
tentrionali. I varj punti qui accennati fono per la Lin- 
gua de' Primi Itali oltre ogni credere importanti; e quin- 
di meritano le più incorrotte , finccrc , « difappallio- 
natc ri fleliion i . 

Per ciò, che fi afpctta alle antiche memorie, non 
fi può dubitare, che leggendole, non vi s’incontrino vo- 
ci moltiiTime dell’antico Gallico e Germanico: e tali 
fono ordinariamente non quelle fole, che gli Scrittori, 

F pref 

(ili Bruckff 1. c. R. Nam Caefarem deceptum fuiffìt retatane forum , 
quorum fide ìfta in Commentarci referrbat , dubtum non ejì . 
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CAPIT. 

II. 

Amie. 

II. 



Lingue o- 
t hcrne , che 
motte voci 
contengono 
deir antica 
Gallica . 



predò cui fono , chiamano efprettamente voci di quelle 
lingue, come Risili Hcrtham , Morimarttfa , delle quali fra 
poco, ma altre ancora in gran numero, c fingolarmente 
nomi proprj di popoli, di pedóne, di monti, di fiumi, 
e limili , che pajono certamente anteriori all' ingtetto di 
genti ftraniere nella Germania , e nella Gallia , o che li 
ha almeno tutta la ragione di credere per altro titolo na- 
zionali, come Boi , Aricrvìflo , C evenni , Danubio. Il Sig. 
M. Matfei ci fa faperc, (iz) che principiò già a racco- 
gliere, oltre le voci d’altre lingue antiche perdute, an- 
che quelle della lingua Celtica ; ma clic infaftidito per le 
ragioni da lui medefimo efpofte, lafciò I’imprefa . Pollò 
dire, che per quelle ragioni, c per altre, grande noja ho 
anch'io fofferta nel fare le mie raccolte: ciò non ottan- 
te, mettomi una volta in full’ottinarmi, non mi fono mai 
rimafo di profeguire ; e fpero lì comincierà pretto a cono- 
fccre, che il farlo era di alToluta neceilhà per avere qual- 
che ficura contezza della Prima Lingua, e d' altre Itali- 
che antichità, che da clfa dipendono. 

Fra le Lingue , in cui rettano ancora moltiifime vo- 
ci dell'antico Gallico, pongono alcuni (13) la Scozzefe 
montana, l’Irlandefe, e quella de’BafcI.i, popolo di un 
piccolo dittretto verfo i Pirenei , che abbraccia anche la 
batta Navarra : pongono inoltre quelli, che i Franzefi chia- 
mano Patois, e fono i groflòlani linguaggi, che fi parla- 
no da’ loro villani, c da quelli fingolarmente, che abita- 
no fullc montagne , c fono più difeotti dalle Città ; c fc 
qualche util vocabolo di quelli parlari mi fi prefenterà , 
non lafcierò di valermene occorrendo, avvegnaché per lo 

Scoz- 



[ 1 1] Trattato della Nazione Etrufca ec. Lib. 3. 

fi:;] Bullet Meni, fur la Langue Celi. Premiere part. Chap. 14. Cbant. 
bera DiAion. Unir. V.Inglefe. Altieri Gram. Inglefe Prefax. Baxter G lot- 
tar. Antiq. Britao. V. lbcrnia . V. Scotio . 



Digitized by Google 



ABITATORI DELL’ ITALIA. 



43 



Scozzefc, c per l’Irlandefe s'incontrino non poche diffi- 
coltà. (14) Le maggiori, e più ficurc ricchezze fono nafi 
corte, parte nella Lingua Armorica , che fi parla nella pic- 
cola e balta Bretagna in Francia, parte nella VVallka o 
come altri dicono Cambrica , che fi parla fingolarmente 
nelle due provincie di Cornuailles, e di Galles in Inghil- 
terra. Da elle infinita luce fi fparge full’ antico Gallico; 
e come quella luce fi eftende poi fulla lingua de’ Primi 
Circompadsui , c fucceffivamente per tutte quelle degli 
altri Primi Itali, vede ognuno, che trattandoli delVVal- 
lico, e del Armorico, per poco non fi tratta di tutto pei 
Primo Italico. 

Cominciamo dal Walìico : e chi bramarti: la ragione 
di quello nome, vegga Polidoro Virgilio; (15) e non pia- 
cendogli uno fcrittore Italiano, foftituifea VVachter Te- 
delco, Camdeno Inglefc , e Baxtcro di Cornuailles del- 
la gran Bretagna, che dicono tutti il medefimo. (16) De’ 
Primi Britanni è quali ceno, che futono gente Gallica . 
Tacito nel capo di opera, che c la vita d' Agricola fuo 
Suocero, ha dubitato per alcune minuzie, (17) che il 
particolar popolo Britannico detto Caltdonj forte per ori- 
gine Germanico; clic l’altro chiamato Siluri forte Ibcri- 

F 2 co ; • 



[14] Hill. Univ. iom. 13., Liv.4,, Chap. 15. feft. 1. 

[*S] Hiftor. Angl. lib. 1. pjg. m. S. Wal tm»i tortini Germanoruro 
lìngua vocatur extrrnut ; ‘[uhi efi traini , voi G ri Uh , qui Lingua differirne a 
Germani j . . retagli igitur Germania' populi Britanni.! ponti , Britanno s , qui pa» 
triae txctdio /uperfutrunt , patrio more appillaruat Walios , quoti aliam ac ipfi 
babtrent hnguam . - -- 

[li] VVacht. Gioii. V . Hall ; . Camden Britan. pae.gi. Baxter. Gloffar. 
V. Brigar . 

[17] Cap. II. Rutila e Caltdoniam babitantìum contae , magni arcui, Gema- 
•titani orili 'lem aff-verant . Silumin colorati ritieni , & toni plnumquc erari, 
01 pop tu rontra Hefpaniam , Itero i vettori tra/ectffe . . . Prcximi GÌllis 0 fumica 
Junt, feu untarne Origini i vi Ini... in tmvtrjum Utmtu atflimauti , Galla vi- 
cinimi folunt occupaci credibile tjl . 
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CAl’iT. co; c che i più vicini alla Gallia folTero Galli: ma rifol- 
Artic vc * n ^ ne ’ c ^ c a ,utt0 ? oneMdo m:nte ■> è credibile y che i Gal- 
li. li occupajfero un paefe tanto vicino; e della Tua rifoluzionc 
porta infra l’altre una pruova reputata Tempre convincen- 
tiflima, ed è, che la lingua de' due popoli era quali la 
flefla. (18) Non dichiara egli veramente, fc per Britan- 
ni intenda gli abitatori di tutta l’Ifola, ovvero que’ foli, 
che ne tencano la parte meridionale ; ma fupplifcc Beda 
(19) infegnando efpreflamcnte , che i Galli dalla pane 
meridionale al principio occupata , li ftefero poi per qua- 
fi tutto il redo delia regione . £ chi bramale di aflìcu- 
rarfi anche meglio della Gallica origine de' Britanni, veg- 
ga ciò, che ho detto ncll’altr’ opera , cap. 7., art. 8., e 
ciò che aggiungono i Signori Inglcfi nell'Iftor. Univ. tom. 
13. lib. 4., capir. 15-, fez. t. Io intanto vo a dimollra- 
rc, che eflendo i Britanni flati Galli per origine, la Lin- 
gua Wallica molto contiene del Gallico antico. 

Abbiamo da’ più antichi, e da' migliori Scrittori del- 
la prima Storia Britannica , quali fono Gilda il faggio , 
Beda, Guglielmo di Malniesbury, Camdeno cc. , che quan- 
do i Romani ebbero lafciata l’Inghilterra, e gli Scoti co’ 
Pitti valendoli dell’occafione , iuvafero con maggiore fi- 
danza i Britanni, quelli per un configlio, di cui fi pof- 
fono vedere le funefle confeguenze nella lettera, che fcrif- 
fcro ad Ezio Gencralillìmo de' Romani nella Gallia, cCon- 
folo per la terza volta, l’anno 446., e che in Gilda ha 
quello titolo, Gemitus Britamorum , chiamarono in foccor- 
fo i 1 Saffo n i , a'quali fi unirono Angli c Juti, popoli di 
quelle terre della Danimarca, che oggi fi dicono Slcfv vie, 

e Jut- 

(18) L. c. Sermo haud multum divtrfos . 

(Ip) Ecciti". Hill. Gei». Angl. lib. I. c»p. J. In primis brut infoia Bri. 
Unti folum , a qutbui nomea ateepit , incoiai babmt , qui de traila ^frmorteano , 
ut ftrtur , Britanni am advcBi , auflraltt ftbi partei illtus vindicavcrunt . Et cium 
plurimam infoiai panini , ineipientes ab oufltj , peflidiffcni , cintigli &c. 
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c Jutland. Abbiamo da’medefimi Scorici, che effondo il 
paelé a quelli barellieri più che non bifognava piaciuto , 
cd avendovi però cfli terre confiderabili fotto varj prete- 
si a’ Britanni ritolte, guerra li acccfe fra i due partiti 
molto afpra, e di cui i fuccelfi furono varj, finché ver- 
fo il fine del quinto fecolo fi dichiarò la fortuna contra 
de' nazionali. Abbiamo finalmente, che circa quel tempo, 
non potendo, per quanti sforzi facclfero , alzare più il 
capo gli opprclfi Britanni, e non volendo ciò non oltan- 
tc ricever tutti l’ eftranco giogo , determinarono in gran 
parte d'andarfene, e fc ne andarono effettualmente fra’lo- 
ro confratelli ne'bofchi, nelle montagne, e nelle paludi 
di Cornuailles , c di Galles ; dove feparati affatto per un 
tempo da’ barellieri , e poi da ellì, quali più predo, qua- 
li più tardi, quali colla forza, quali colla dolcezza, co- 
me gli altri dell'ifola fottomelfi , due corpi hanno Tem- 
pre formati dal refto della nazione molto diverfi . Per 
quella ferie di fatti niente dubbio!! è certo, che nel V Val- 
lico molto del Britannico antico debb' effer rimafo: l'è 
dunque altresì, che molto dell’antico Gallico. E' non po- 
co alterato, e debb'efferlo: i Britanni prima di riftrigner- 
fi nelle due provincie, commercio ebbero co' Romani per 
ben cinque fecoli: l'hanno poi avuto con gli altri bare- 
llieri, che fono flati, e fono fignori dell’ifola: il tempo 
anch'cffo debbe aver fatte le foiite mutazioni delle lin- 
gue vive: per tutto ciò nondimeno tanta corruzione non 
può effere lèguita nella VVallica , che non fia in gran 
parte quella di prima, c vuol dire l'antica Gallo-Britan- 
nica, qual’ è Hata riconofciuta anche da Remno, da Gef- 
nero, da Hottomanno, e da Camdeno , nominati e fe- 
guiti da Bochart nel luogo, che fra poco ne addurrò; e 
inoltre da Bucanano, da Farnabio, da Boxhornio, daTho- 

maf- 
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mafiìn, da Pezron , da Lobineau, da Leibnitz , e da in- 
finiti altri vedati anch’eili in quelle lingue. 

ARTICOLO III. 

D FUa lingua Armorica, che fi parla nella Bada Bre- 
tagna in Francia, è da difeorrere come della VVal- 
lica. Il P. Thomalfin, che in ciò non difcorda dalla cor- 
rente, adduce in pruova, (zo) che i Romani impediti 
dalle montagne, e da’bofchi, non penetrarono in quel 
fondo del tratto Arnioricano: ma niente è più contrario 
a quanto infegna tutta l'antichità. Non fi contino le tre 
antiche lapide con ifcrizione Latina, che reftano ancora 
a Nantes, a Rennes, e nella diocefi di Dol , (zi) quali 
tre tcftimonj , che Romani erano colà entrati : non fi 
contino neppure le autorità (zz) di Strabone, d'irzio, 
di Dione: predò Cefare in più luoghi (z3) le Romane 
legioni fi veggono nelle terre de’ Veneti, degli Ofifmj , 
dc'CuriofoIiti , de' Redoni, degli Unclli cc. , tutti popoli 
della Balla Bretagna; e quelli popoli da quelle legioni fi 
trovano lottomelii . Di Colonie Romane nel paefe pian- 
tate, e che alcun corfb (labile alla. Lingua Latina darvi 
potettero, non ho contezza: che i Romani fino dal Tem- 
po di Cefare follerò in quelle terre è indubitato; c l ' è 

egual- 

fio) Methode 8 cc. Ltv. v. chip, i.n.n. 

(21) Lobincau Hill, de Brcf. Tom. 2. pag. 2. 

(22) Strab. lib. 4. pag. 1^4. Hirt. de B. G cap. 31. Caeteraeque civita'et 
pafiiae in ulama Gallati finibui , Oceano con/untine^ quae tAt mori eoe adpellan» 
tur . . . imperata fine mora faciunt . D on. lib. 3^. 

(23 ) De B. G. lib. 2. cap. 34 %A P. Graffo, nuem cttm legione una mtfc • 
rat ad Pent tot y Vitella , Ofifmios , Cttnofolitas , Sofuvios , %Aul ireos , Rfxdones y 
quac funt martiimae eruttata , Oceanumque adtingunt , certior faììus ejl , oranti 
ea f avi tata in dittoncm , poteflatcmque Popult Romani effe rettati as . Vid. lib. 3. 
cap. 1 i • f cap. 1 6. &c. 
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egualmente, che lungo tempo vi fi mantennero, e da CAPlT. 
que’ popoli quando più quando meno fi fecero ubbi- Ar ^' io 
dire. (24) li. 

Le vere pruove della fuflìftcnza dell’antico Gallico 
nell’Armorico fi vogliono prendere dalla lingua medefi- 
ma , che parlano anc'oggi i Bas-Bretoni. Ella non è la 
Teotifca o Germanica portata nella Gallia da’Franchi, 
o da altri più antichi Germani llabilitifi in diverfi tempi 
nelle terre Galliche: non è il Roumans, o fia Gallico- 
Latino, che prima del dominio Franchico nella Gallia 
parlavano i Galli, c che in fullanza parlano ancora, co* 
medie fia molto alterato: è lingua particolare, non in* 
tela nè da’Germani, nè da' Francefi non Bretoni, che 
non l’abbiano ftudiata, avvegnaché molti loro vocaboli 
vi fieno entrati: appena è immaginabile qual lingua elìer 
pofla fuorché l’antica Gallica. 

V'è anche di più. La lingua Armorica è fultanzial- 
mente la VVallica, ficcome atteftano il Malesburiefe de! 

XU. feeelo, Polidoro Virgilio del XVI., Camdeno del 
pallaio, (25) per tacere di tutti gli altri: non può dun- 
que metterli in dubbio, dopo ciò che fi è detto della 
lingua VVallica, che l’ Armorica non fia Gallica antica. 

Quella identità realmente è cola della prima antichità: 
fc altri nondimeno la volelfe non anteriore allo ftabili- 
mento de Britanni nell' Armorica , faria Io II e fio . Sccon* 
do il primo de’ tre citati fcrittori (26), l’Iinperadore Co- 

ftaa- 

(14) D. Lobin. I. c. lib. 1.11.4. 

[15] Milesbur. Mortimi , linguaque nonni btl a noflris Britentiu: degenerrt- 
Poi. Virg. 1 . c. lib. I. pag- Q. Multa funi rerum encabula in utraque lingua com- 
muti;! &e. Carnd. Brit. pag.79. Quoti , pratter lingue commumtatem , quae cadete» 
fere eum no/ìris Britannit . ftvc {Valli t ì comprerai &"c. 

[lój Conflantinus Max. . , . magnam mattini mihtlim Britannorum abdtm 
xit . . . emerita , Cr labortbus juntìoi m quali a m parte Galline ad Otcidentcm 
fupcr liitus Ottani collocanti . 
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CAP1T. (tantino il Grande ai Soldati Britanni, che aveano mìli- 
Artil tato ne ^ c ^ ue anr,atc > sdegnò in ricompenfa teneni nell' 
IL Armorica; e di ciò parla forfè quella legge del Codice 
Teodofiano: (27) Veterani juxta noftrum praeceptum vacante s 
terrai accipiant , eafque perpetuo habeant immune s. Secondo il 
P. D. Lobineau, (28) Britanni in gran numero, o perchè 
non poteffero alimentarfi nella Cornovallia, o perchè non 
vi fi credelfcro abbaflanza ficuri, circa l'anno 450. vali- 
carono il mare, e prefer terra in quella parte della Gal- 
lia Armorica, che da effi fu poi detta Bretagna. E (è 
l’amor della patria, quanto fi è al tempo, ave(Tc mai 
fatto traviare l'autore, come polfon far credere le forti 
ragioni di M. Vcrtot, (29) c l'epoca di quel memorabile 
avvenimento foflc da differire fino al principio del fedo 
fccolo verfo l’anno 513., nel punto eflcnzialc del paffag- 
gio de' Britanni, e del loro ftabilimento convcngon tut- 
ti, non folamcntc per ciò, che è detto del nome Breta- 
gna dato a quella parte dell’ Armorica , ma per le for- 
mali teftimonianze (30) di Eginardo, dell'Anonimo, che 
fi ha in du-Chefne, della Cronica di S. Michele predo il 
F. Labbè, di una legge di Edvvardo I. Re degli Angli, 
che fi ha in Hottomanno, e di molti altri monumenti 
di pari autorità . Dopo tali ragioni pare fuperflua ogni 

al- 

17] Lib. 7. Tit. io. 

18 Lib. eie. 

29] Hifh Crit. de I*Etabliflem. des Bretons dans les Gaules. 

30 Egin. inn. 78 ó. Cumque ab affigli s , & Saxombus Brìtannia infitti* 
fuififiet invafid , magna pars incolarum ejus mare trajiciens , in ulttmis Galline fini- 
bus Venetorum y Cunofiolitarum regiones occupava. Du Chefn. Tom. 2. pag. 
ógt}* Bui fi a Britanni a . • . regione m , quam modo incoi unt , fibt vindicantrs , 
appellavere a fitta gente Britanntam . Labbè Btbl. MSS. tom. 1. Anno 51}. Ve- 
nerunt tranfimartni Britanni tn %Artmoritam , idefl minor em Britanni jm . Hot co- 
man. Francog. cap. 2. pag. 2|. Bntones ^frntorici , cum venerint in regno sfilo , 
fttfiopi debene , & protegt : fiunt boni cives de torpore regni bujus , exierunt emm 
quondam de torpore regni bujus. 
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altra cofa: nulladimeno è da afcoltare Bochart nel bel CAPIT. 
pallio, che ne ho promelìo parlando della lingua V Valli- A ^' |Ci 
ca , alla quale fimilmente appartiene. (31) E' fornimento IU. 
concorde della maggior parte , egli dice, che la lingua Britan- 
nica corrente oggi fra ’ Cambrì in Inghilterra , e fra gli Ar ma- 
riti in Francia, fia un r i ma fo di quella, che parlavano gli an- 
tichi Britanni, e gli antichi Galli . Di quefto parere fono fiati 
Beato Renano, Gefnero, Hottomanno, e ultimamente Camdeno , 
il qual: 1 ‘ ha confermate con fiffatte prutrve , che pare abbia que- 
fta lite deci fa affatto. 

ARTICOLO IV. 

S Orte eguale non c toccata all'antico Germanico per 
ciò, che qua appartiene, nefluna gente, ch'io fap- 
pia , ellendo a ! giorni noftri in Germania, o altrove, del- 
la quale il po(fa dire fondatamente, che quanto ferbano 
i VValli, e gli Amorici della lingua degli antichi Galli, 
tanto Terbi elfa di quella de’ Germani antichi. Si è da 
alcuni bravamente negata quella diverfità; ma non per Germanica 
quello è meno vera. Dice anche VVachter afuoi nardo- fi 

4 f . , diverfa dati 

il ali, (32) Hoc unum addo, falli cos , qui exijtimam , idioma , antua , 
quo hodie utimur , effe primaevum illttd , quo primi Gcrmaniae 
coloni ufi fimi ; c più giudiriofamenre non avria potuto 
dire. Si confìderino per ora i foli antichi Galli, clic nel- 
le terre Germaniche ftabilirono in diverfe età la loro fe- 
de, c che ragionando io qui de' Primi Circojnpadani, e 
del loro linguaggio, fono tanto in acconcio del fatto 
mio; dii foli quanto debbono aver mutata quella prima 
Lingua, che da Afcenez fu portata in Germania? Dei 
Galli, che pail'aronof il Reno con Sigovcfo al tempo dei 

G no- 



(31) Chanaan lib. T, cap. 40 

(31) GioiT. Germ. Pracf. ad Germ. mira. 45?. 
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noltri Bellovcfiani ha creduto Dujazio, (33) che ne di- 
fccndeirero i Venedi, i Lcmovj, i Carini, i Rugi, i Sen- 
noni, i Longobardi, i Reudingi, i Suardoni, gli Eudofi, 
gli Avioni, i Varini ec. , tutti popoli della Germania di 
là dall'Elba, alcuni anche di là dall'Oder, e qualcuno 
lino di là dalla Viftola : (34) ma pochi li appagheranno 
dell'unica ragione da lui recata, che è la limiglianza dei 
nomi, c quella talvolta quali inviabile. 

Sicurillimi pajono i punti leguenti . I. Galli Elvezj 
li ftabilirono nel paefe trafrenano fra il Reno , il Mi- 
no, e la felva Ercinia ; e Galli Boi più oltre nel 
tratto , che in grazia loro fi chiama ancora Boemia ; e 
di colà efpulfi da’Marcomanni, più prelfo alla Gallia in 
Baviera, dove furono detti Bojari . (35) II. Galli Te&o- 
fagi polTedcano i più fertili luoghi della Germania intor- 
no alla detta felva, cioè intorno ad una tale eftenfione di 
terre, che in nove giorni di fpedito viaggio fi potea a fa- 
tica feorrerne la larghezza , e non badavano per la lun- 
ghezza due meli: (36) alla quale particella intorno fc avef- 
fero pollo mente VVernfdorff, (37) e Renano da lui ci- 
tato, non avrebber forfè riftretti i Tedofagi, il primo 
nel Palatinato fuperiorc, o nella Franconia, il fecondo 
nell'odierna Sucvia. HI. A Sigovcfo condottiero di un 

gran 

(33) In Li». lib.j. cap. 34. 

(34) Vid. Celiar. Geogr. Anr. Lib. a. , cap. J. 

(35) Tacit. de M. G. cap. xS. Jgitur inter H'rcynìam Sylvam , Rbenunu 
que , & Mocnum amnei Helvetii , allenerà Boji , Gallila utraque gens, tenuere . 
Mine! adbac Bojetni nomtn . Vid. Celiar. G. A. iib. 2. , cap. 5. leA3.num.7S. 
Wachter Gloffar.Germsn. v. Wer, vie: Scrab. Iib.4. pag. 10 6 

(3 6) Caef. de B. G. lib. 6. cap. 24. Itaque ea, qaae fertiliffinea far» Ger- 
manie» loca eircam Hercyniam Sylvam vulgo Tc8ofaget occupartene , a! qui ibi 
confederar» . Cap. XJ. Hercyaiat Stivar tornado novera durano iter ertpedito po- 
tei .. . Ntque qurfquam eft b a/us Germaniae , qui [e adiffe ad minane ejas 
Sylvat dieat , cam dieram iter 60. proctjfcrit - 

(37) De RepubI, Galat. cap. x. §. g. 
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gran corpo di Galli datogli da Ambigato Tuo zio mater- 
no, ch'era fignore della terza parte della Gallia, toccò 
in forte la detta gran felva; (38) ed è credibile, clic 
nella fua imprefa non folle meno felice di fuo fratello 
Bellovefo, cui fe forti diedero l’Italia. IV. Fra i tre fiu- 
mi Reno, Danubio, e Meno occuparono più fiorini di 
gentaglia Gallica alquante terre di neifun certo padrone, 
che lavorate poi da cflì col carico di pagare la decima 
parte dc’frutti, chiainaronfi Decimate , (39) e fi credono la 
prima originaria fede della particolare Germanica gente, 
che fu detta Alamanni , e fi truova ricordata la prima 
volta da Sparziano al tempo di Caracalla. (40) V. Galli 
Cimbri, fe quello non è popolo della prima età, fi fta- 
bilirono alla delira dell’Elba, e fingolarmcntc nella peni- 
fola , che è ora la parte più bella della Danimarca , e 
chiama vali anticamente la Cimbrica Chcrfoncfo. E dell’ 
clferc i Cimbri fiati Galli fi è già detta alcuna cofa par- 
lando del loro nome, che è manifcllamente quello dei 
Cumri (4t) primi abitatori della Gallia, c della Breta- 
gna; e ciò non badando, è da aggiugnere Plutarco, (4Z) 
dove infogna, che i Cimbri velli e favella co’Galli avea- 
no comuni; onde Sertorio, quando militava lotto Mario, 
effendofi raffazzonato alla Gallica, e parole Galliche tifan- 
do, potè fenz’ edere conofciuto entrare ne’Cimbrici allog- 

G z già- 

(3g ) L'V. ìib. cap. 34. Sororis filiot ... miffurum fe effe tn qaas Dii dedif- 
fent auguriti jedes , o/lendtt ... Sigovefo [orti bus dati bltrcpnii faltus , 

(39} Tacit. de M. G. cap. zp. Non numeravano* inter Gcrmaniae populei, 
quamquam tram Plenum, Danubiumqtie confedennt , eos , qui Decttmates agrox extr- 
ccnt . LeviJJimus quifque Gallorum, Ó" inopia audax , dubtae poffejjionit fo'um occu- 
pavere . 

(40) Celiar, lib. 2. cap. y. fcft. 30. , num. 70. Haec parva inìtia videntur 
marinine , quae amphfpma pofleriort bus faeeulis tvaftt . Sparr. Anton. Carac. cap. lo. 
Nani quum . . . •Attmanwci nomen adfcribtret , nani »Aletnannorum gintcnt devieerat &(. 

(41) Lib. 1. cap. 7. artic. 8. 

(42) In Mario* 
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giamenti. E fc anche Plutarco pareffe infufficiente, fi ag- 
giunga Strabone , o piuttofto Pofidonio , (43) predo il 
quale i Cimbri nel venire dal loro paefe contra i Roma- 
ni , cercando probabilmente rinforzi , che meglio afiteu- 
ralTero la loro imprefa, non fecer capo fe non a quattro 
popoli Gallici , Boj, Scordifci, Taurifti, ed Elvezj; del 
che non farebbe facile rendere ragion migliore dcirelfcrc 
fiati tutti di un medefimo fangue. VI. Finalmente Galli 
Gotini, Galli Eftj, Galli Ballami s’impadronirono di non 
lo quante terre, i primi alla finifira, i fecondi, e i terzi 
alla delira della Viflola ne’ luoghi, che fi polfono vedere 
in Cellario: e chiamo Galli i tre popoli, perciocché i 
Gotini parlavano ancora il Gallico al tempo di Tacito ; 
(44) la Lingua degli Ellj nella medefimaetà, più che al- 
la Germanica, fi accollava a quella de’ Britanni, eh’ era- 
no Galli; (45) e la Bafiarnica al tempo di Livio era li- 
mile a quella de’ poco fa nominati Scordilci Galli (46). 

Per quelle Galliche ufurpazioni o conquille, che 
quand’ anche non fieno tutte diverfe , fono però molto 
coufidcrabili , c forlc dagli antichi Germani non mai ri- 
parate intieramente, non è neceflario, ch’io fpieghi quan- 
te novità nella lingua Germanica fi dovelTero introdurre 
per rifpctto alle pronunzie, a’vocaboli, alle frali. Non 
agguaglio quella trasformazione all’ altra tanto famofa , 
che i Romani fecero nella Lingua Gallica, e che fullìlle 
ancora nell'odierno Francefc, avvegnaché fieno già molti 

feco- 



[45! Vid. Strab. lib. 7. pag. 273. , & pag. 2 96. 

[44] De ir.or. Germ. cap. 43. Gotbìnas Gallica .... Lingua coarguit non 
effe Germanor . 

[4$) ibid. cap. 45. JEflyorum gente * alluuntur , quìbu *,,, Lingua Britan* 
aiate prcpior . 

I4ÓJ Liv. lib. 40. cap. 57. Facile Bafìamis Scordi feos iter daturos.' nec 
enim aut Lingua, aut moribus acquale* abbottare • Strab. libi, 7. pag. 2^3. Toùe 
SxjpS'tfMue r«A*V* f . Scordi feos Gallo*, 



Digitized by OooqIc 



ABITATORI DELL’ ITALIA. 



53 



fecoli, che alla Romana dominazione fuccedè nella Gal- 
lia quella de' Franchi, c mal lì direbbe, come il Gallico 
divenne Roumans, cosi il Germanico edere divenuto Gal- 
lici'. troppo diverfo iu lo dato de’ Romani nella Gallia da 
quello de’ Galli per la Germania. Dico però, c altramen- 
te non fi può dire, che grandi mutazioni dovetter farli; 
e fe aggiugnelfi , che quefia è la primaria forgente di 
quelle tante fimiglianze fra i due antichi linguaggi, del- 
le quali alcuna cola toccai neHaltr’opcra , (47)e per le quali 
hanno tanti falfamcntc creduto, che Celti al par de'Gal- 
li fodero i Germani, aggiugnerci forlè, più che una pro- 
babilifiima congettura, un punto di vera doria. 

Dopo il Gallico entrò nella Germania il Latino: vi 
tornò il Franchìco divenuto Franchico-Gallico : vi furono 
fparfe altre lingue da altre genti: alle mutazioni, che fi 
fecero per quelle vie, fono da unire quelle moltillime , 
che ncceffariamente vengono dal tempo, dalla coltura, dal- 
le arti, e dalle feienze profane, c fagre ec. : fi vedrà fe 
più giudamente potea negare VVachter, che il moderno 
Germanico fia quello de' Primi Germani. Sarebbe piurto- 
do da fofpettare, non fi fode quella prima Lingua affat- 
to perduta; ma fi tratta di una nazion grande, che nella 
maggior parte delle fue terre dominò femprc, c che gli 
dranieri valorofamente codrinfe o ad ufeire da' fuoi con- 
fini, o a fuggettarlefi : quanto è facile, che della lingua 
di Afcenez, nel dilatarli gli Alceneziti, c nel divider- 
li c fuddividerfi in tanti popoli, fi facefiero più dialet- 
ti, altrettanto c certo, che molte ritenne delle fue voci 
c primitive, c derivate; di che non fo che dubiti verun 
dotto oltramontano. Per avviarli allo feoprimento di que- 
lli preziofi avanzi , de’ quali tanto può aver bifogno la 
Prima lingua Circompadana, c Prima Italica per l’intcl- 

li- 
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CAPIT. ligcnza di molti Tuoi vocaboli di fconofciuto lignificato , 
Ar I1 ', c fi prefenrano molte ftrade : io mi terrò filile tracce di 
IV. VVachter tanto verfato in ciò, che fpcrta all'antica lin- 
gua Germanica, ut princeps in hoc fiudio falutari queat , co- 
me dice Scheidio, altro fcrittore di quelle parti, verfato 
anch'egli nelle Germaniche antichità. (48) 



ARTICOLO V. 



Dvve fi ne T^\Opo avere dunque VVachter fpiegato il tefto di Ta- 
cito, che in parte recai altrove, e in cui de' Primi 
Germani fi dice, (49) che i piu vicini all’Oceano fi chia- 
mavano Ingevoni; i medj , o come più chiaramente parla 
Plinio, (50) i mediterranei , eran detti Erminoni ; gli altri 
Iftcvoni ; palTa ad infegnare, (51) che per quella divifio- 
nc la Germania, che a' primi tempi parlava una lingua 
lòia a poco a poco divenne trilingue , avendo gli Ingevo- 
ni parlato l’ Anglo-Salfonico, gi'lfievoni il Gotico, e gli 
Erminoni, o com'egli Icrive, Erminvoni, il Franchico e 
l'Alamannico. Dove bilogna avvertire, che per non la- 
feiar luogo a veruno equivoco intorno la parola trilingue 
avea premevo, (51) che l’ Anglo-Salfonico, il Gotico, il 
Franchico colf Alamanuico non erano fé non tre dialet- 
ti: e bifogna anche aggiugnere, che per dilucidare fem- 
pre più il filo fifiema per rifpctro agli antichi egualmen- 
te, che a’ moderni popoli della Germania , o avea già det- 
to negli antecedenti paragrafi, o dite ne'lùlfcgucnti, que- 
lle 



[48] Chrift. Lui). Scheid. Praefat. Eccard. de Orig. Geriti, pag. 17. 

[49] De M. G. cap. 2. Prosimi Oceano Ingoczvnes ; me dii Hermrnones j 

celeri IJÌaevones vocentur . . 

[50] L ! b. 4- cap. 4. Mediterranei Herminenes . 

[51] Glofs. Praefaf. ad Gemi. §.41. Jtb bis tribus tota Germania, quae 
primis temporibus una lingua utebatur , pani. it/m fatta efl tnlinguis . Narri &c. 

[52] Xbid. §.28. Quaecumque ergo in bifce dialetti s &c. 
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fte tre cofe. Li prima, che gl’Ingevoni (tendendoli prcf- CAPIT. 
fo al mare dal Reno all'Oder, comprcndeano Cauri, Fri- Ar ^' [C _ 
fi, Cimbri, Teutoni, SalToni, Angli con altri Sucvi, c V. 

di più gli abitatori delle ilole di quella parte, e anche 
quc’della Scandia , Scandinavia, Balzia, Badia , o altro 
che vogliam dirla ; onde figlie della lingua Anglo-Salfo- 
nica fi debbono confidcrare l’Inglefe, la Belgica, la Da- 
nica, l'Islandica, la Norvegica, e laSvezzefe. La fecon- 
da, che aglTftevoni da lui collocati contra il fentimento 
di Plinio, (53) fra l’Oder, e la Viftola, apparteneano i 
Vandali padri de' Burgundioni , e anche de'Guttoni, eh* 
egli dopo Mafcovio pruova contra Stiernhelmio elTere fia- 
ti i celebri Goti , della cui lingua però è coftretto a con- 
felTare , che decejftt improlts ; avvegnaché non pochi voca- 
boli ne pollano elfer rimali, come in altre lingue d’Eu- 
ropa, cosi in quelle della Scandinavia, dove fecondo Loef- 
chero (54) molti Goti erano andati circa il principio dell* 

Era vulgare, tre o quattro fecoli dopo il palfaggio de’ 
Cimbri, Suevi, ed altri Tcotilci in quella penifola . La 
terza infine, che agli Erminoni, fignori del rollante pae- 
fe, apparteneano i Cherufci, gli Ermunduri , i Marcoman- 
ni con molti altri; e che dal loroFranchico riconofcono 
le correnti loro favelle la Suevia e l’ Elvezia; dal loro 
Alamannico le loro laSalfonia, il Palatinato, e la Fran- 
conia . 

Per chi cerca gli avanzi della Prima lingua Germa- 
nica non fi potea più acconciamente diftinguerne i tre 

pri- 

[53] Lib.4. cap. 14. Froximi autem Rbeno IJlaevoner . 

[54] Liberar. Ctlt. thefi 31. Ipfo autem Cbrifli nafeentis Jaeculo Goti* 
ad ftnum Codanum babi tanta , ubi nane Gedanum eji , traiti* mari primum 
Glotblandiam in fui am , detneeps magnar* Suedi or parte m oc cu par un t . Wacht. 1 . 
c. $ 8 . Scandi am a Cimbris, Suevis , alìis T beoti fcis 3. , vel 4. [arcalo ante 
Cbriflum natum occupatam effe , ex lingue moribus , aiufquc india is brevi ter 
cjìendtt R. D. Loefcber in Li "cratere Celta thè fi 31. 
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primarj dialetti; perciocché di quanti antichi Tuoi proprj 
monumenti Icritti conferva la nazione, i più intigni,- più 
venerabili, meno lontani dalla forgente, e però meno gua- 
iti, fono tutti dettati o in Gotico, o in Anglo-Saflonico, 
o in Franchico ed Alamannico. In Gotico abbiamo poco 
più che il Codice Argenteo, cioè la cciebratillima tra- 
duzione de’ Sagrofanti Evangelj fatta da Ulfila Vefcovo 
de'Goti nella Meda, e pubblicata prima da Giovanni Fox, 
e poi da Francefco Giunio, la quale elfendo lavoro del 
quarto fecolo, vede ognuno in quanto pregio debba elTcr 
tenuta. L’ Anglo Saffo» icó non ha fcritture di tanta antichi- 
tà, ma ne ha in vece un numero immenfo. Delle ftatn- 
pate fi ha un regiftro alla pag. 325. del Tom. 3. d’ Hi- 
ckes fopra l'antica letteratura, e fopra le antiche lingue 
del Settentrione: per le inedite bada vedere i catalogi di 
Umfrido VVanlcjo, ed altri nel medelìmo Tomo : c in 
generale lì può dire, che i foli ferirti del Ile Elfredo, 
il quale fiorì nel nono fecolo, uniti alla traduzione de- 
gli Evangelj pubblicata da Giunio, c da Marefchal, ar- 
ricchirebbero più librerie. Nel Francbico reftano fra altre 
cofc la ritmica traduzione degli Evangelj fatta da Otfri- 
do Monaco VeilTcnburgefe nel (ecolnono; la Cantica pa- 
rafrafata da Willcramo Abate di Merfeburg, fcrittore dell’ 
undccimo fecolo; e fopra tutto l’Armonia Evangelica, 
forle di Taziano tradotta circa i tempi di Carlo Magno, 
c da Hickefio nella fua Grammatica Franco-Teotifca pag. 
6. dopo il Codice Argenteo più d’ogni altro ferino Set- 
tentrionale (limata . Finalmente nell’ Alamannico fi ha il 
Frammento d'Ifidoro, che li crede tradotto circa il fine 
del fecolo fettimo. 

Sarà miracolo, fc nel vedere quello conto non bor- 
botta qualcuno, perchè noverando i più illuftri monumen- 
ti de'dialetti antichi Germanici , ho i Runici affatto di- 

men- 
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menticati. Sono cffi forfè, o tutti, o per la maggior par- 
te d’età poderiore a quella non folainentc di Ulfila, ma 
di Willcramo? E le lettere, o Rune, in cui fono ferir- 
ti, non erano effe già trovate, fc non agli anrichilfimi 
tempi fognati (55) da Rudbcckio, da Elingio, da Egc- 
nolfo, a quello almeno di Pompejo , (56) quando fiori 
il famofiffimo Odino, di cui canta 1 ’ Edda nella ftrofa 
14. della Volupfa, che Runa* incidili Per non allungarla 
inutilmente, due ragioni mi hanno il Runico qui fatto om- 
tncttere. La prima, che non ne abbiamo fìcuro monu- 
mento veruno dell'antichità, che bifognerebbe ; e pollo 
aflìcurare, che Scheidio dovria faticar molto, e forfè ia 
vano, fc gli fi chicdcflcro falde pruovc di quella propo- 
fizione , che ha prefa da Lundio, da JBureo, e da altti 
Svezzdì : (57) Lapfunt effe Conringium , quando ante Ulpbi- 
lam , ne Runica* quidem Litteras Septentrionalibus ujitatas effe 
exiflirnavit ; e molto più di queft' altra, che aggiugne del 
fuo: Saxa illa ingenti! magnitudini! Runici s litteris ìnffgnita ,, 
Ulpbi he acuite multi s faecults funt vetuftiora . La feconda , clic 
quand’ anche ifcrizioni Runiche di badante antichità ci 
folfer rimafe , elfendo tutte di certo dettato , c fecondo 
VVachtcr in Lingua Islandica, fecondo Spelmanno in vec- 
chia Dande, (58) e vuol fempre dire in Anglo-Sallonica, 
o Scando-Gotica, fenza prò avrei ricordate filfatte minu- 
zie inficine co’ volumi di Ulfila, di Elfrcdo, c limili. 

H AR- 

Css) Scheid. 1 . c. pag. 17. Poft Rudbekium prillare eontendit Laurentiu! 
Jngttualdus Elingius in bt/loria Graeeae linguai. Grami a vtttrum Gatborum Ru- 
na Luterai, Ce fc ninniti artem accepijfe . Quanruii enim cium Ja. ufugu/ìm, 
Egenolfui i» Htfl. Linguae Cerni, P. 1 . Runa! luterai , quai Jafetieat voeat , 
amnium litterarum amtquijpmas dùcerà Cfc. 

($6) Vid. eiiam Thcm.Cimbr. i. pag, m. IO. Sed illum demum Pcm- 
peji temporibu i bue a dve riffe afferunt . 

(57) Sfheid. I. c. pag. z8. 

(58) Wacht. Gloflar. Pracfat. ad Gcrm. §. 44. Spelm. apud Worm. 
Danic. Litterat. antiquifs. cap. 1. 
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ARTICOLO VI. 

P Er ciò, che è detto, pare innegabile, che dell’antico 
Gallico molto lia rimalo nell' Armorico, e nel VVal- 
lico; molto del Germanico antico nell’ Anglo-Salfoniro, 
nel Gotico, nel Franchico, ed Alamannico: fé nondime* 
no intorno ad articolo tanto importante, e da cui quali 
adatto dipende la cognizione della Prima Lingua di tutta 
Italia, reftafle ancora qualche dubbio, ne abbiamo un'al- 
tra pruova, che gli occhi medelimi atteftano edere di- 
moftrativa, e confiftc in quello; che i vocaboli, de'quali 
ci hanno gli antichi trafmefld, eh' erano Gallici o Ger- 
manici, c che quello o quello lignificavano, re ftano an- 
cora per la mallìma parte col lignificato medelimo nei 
detti Armorico, VVallico, Gotico ec. ; o almeno vi han- 
no loro temi e radici molto vifibili. Il fatto è certo; e 
fc fcrivelli per gl'iniziati ne'mitlerj delle lingue oltramon- 
tane, baderebbe averne dato quello cenno; per gli altri, 
che in Italia formano il maggior numero, è nccelfario 
darne loro un faggio tale, che non pollano repugnare. 
Lo divido in due parti; e fia tutta la prima di vocabo- 
li, intorno a’ quali nulla di rilevante dovrò aggiugnere a 
quanto fc ne legge in Camdcno, Bochart, VVachter, 
Baxtcro, Pelietier, Menage, Bochat ec. 

L’ antico Scolialle di Giovenale ha infegnato, (59) 
che gli ALLOBROGI furono cosi detti da’ Galli, perchè 
erano d'altro unitario. All in Armorico non meno che in 
VVallico lignifica ancora altro: brois c brocz.it in Armo- 
rico lignifica ancora paefano , del paefe : All-brois , Alt- 
br«ezJs % o come dice il Latino, Allobrox , debbe adunque 

* figni- 

(S9) Sat. Vili. ». IJ 4 . ^ftlatrogae Galli /»•». Un autem dilli vMabngat , 
quoniam brogae Galli agrum dttunt , alla autem alimi . DiSi igitur , quia tu 
alio Imo /untai traviati , 
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lignificare d' altro paefe . Il tema di brois , broezis è bro , CAP 1 T 
che nell'uno, e nell'altro dialetto del Gallico, vale 
anch’ oggi regione , contrada , par fi: e fe il citato Scoliate VL 
ha detto brogae Galli agrum iicunt , veri (ini il monte l’hanno , 

ingannato gli obliqui di Allobrox . AMBACTUS per ac~ 
compagnatore , fatellite , cagnotto pare in Cefare (60) parola 
Gallica: Fello, che gli dà il lignificato di fervo, il pren- 
de V.Am dal Latino; e quafi fubito V. Ambattut , come 
fe intendelle di ritrattarli, dice che è Gallico: (6 1 ) pre- ' 
valendo l'oltramontano, ne’ tre dialetti dell'antico Ger- 
manico, che fi parlò ancora nella Gallia Belgica, e nella 
Cifalpina, amb lignifica circa , circuiti : acbten fra altri ligni- 
ficati ha anche quello di fequi , oh fequi : ambacbten , come 
dice VVachtcr, farà propriamente circumfeftari , ó“ 

oh fe quii cauffa. Per teftimonianza di Cefare (6 z) i Galli •#»««». 
chiamavano ARMORICHE le città, ?«<*£■ Occanum adtin- 
gunt : iti Armorico, e in VVallico ar lignifica anch'oggi 
fepra, vicino, e mor lignifica mare. 

Narra Aurelio Vittore, (63) che nella Gallia i mafna- -■ ' 

dieri di Ebano, e di Amando, autori di tanti disordini 
al tempo di Diocleziano, fi chiamavano in quella lingua Bagna. 
BAGAUDI . In Armorico bagad vale anche gente uni - Barda, 
ta, filetta infieme , congiurata. BARDUS Gal li ce canto;- appel- 
lanti, dice Fedo. I VValli dicono bardd per poeta-, hard- Benna . 
donet per poejìa, componimento poetico Sic. BENNA, dice Io 

H 2 i\eC- 

(60) De B. G. lib. 6. cap. 15. Eornm ut quìfque e/} generi, ctpiifqut am- 
plijfimus , ita plurimo! etreum fe nAmbaBos , clientefque babet . 

(6 I ) Am, praepofaie t eque i tris fi grufa ai etreum . Urtile infra fervus am • 
baButy ni e fì arcuntaflut . Amba£lus apud Ennium lingua Gallica fervus dicrtur . 

(él) De B. G. lib. 7. cap. 7$. Quae Occanum adtmgunt , quaeque forum 
confaci udinc *Armoncae adpellantur . 

(< 5 ^ 1 De Caefar. Aurei. Dioclct. nAeltanum , %Amandttmqut per Gallìam exm 
cita manu ajueflium , ac lalronum , quos Bagaudas incelar vecant . 
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fletto Fello , lingua Gallica genus vcbiculì appellatur . Lo fte£ 
fo nome s'incontra nell’Elvetico, nel Belgico, nell’ An- 
glo-Sattonico cc. per certa fpecie di plaujlro o carretta. 
Che BRACCAE fotte parola Gallica , fi ha da Diodoro (64). 
Ha avuti molti lignificati : con quello di calzoni rcfta nell' 
Armorico, in cui fi dice bragou, e nel VVallico, in cui 
bryctan . Dice Plinio lib. 18. cap. 7., che anche le Galiie 
fuum genus farris dedere , quod Ulte BRACE vocattt. In lin- 
gua VVallica brag ha l’affine lignificato di orzo franto per 
fare la birra. 

Sopra il verfo 741. del 7. dell'Eneide dice Servio, 
CATEIAE autem lingua Tbeutifca bajlae dicuntur . In Belgico 
fi dice kat per anebora mijjilis &c. y c ciò moftra, che fi 
ditte catten per lanciare , gettare. Abbiamo da Favori- 
no, (65) che i Galli certo vento fierilfimo, che fpirava 
dal loro paefe, chiamavano ORCIO. Conviene il VVal- 
lico, in cui cyrcb è lo (letto, che ìmpeto , affatto , corre* 
ria y irruzione. De’ Britanni dice Mela lib. 3. cap. 3.; di- 
micant ... . bigis , & curribus .... COVINOS vocant. I 
V Valli dicono cyvvain , o cuvvain per menare , portare , 
condurre. . . 

Clitofontc Rodiano , dove parla di Lyon fondata 
da Momoro , e da Atcpomaro efpulfi dal loro paefe per 
opera di Scferoneo, dice, (66) che i Galli chiamavano 
DUNUM un colle, una eminenza. Ha il medefimo fignifi- 
ficato dun r tua, non fidamente nell' Armorico , e nel 
VVallico, ma anche in più dialetti Germanici . Erano 

tan- 

(H) Lib. $. pag. 21 3. . . . ^Nfguefrijr- ittSm (fpàxar *poa*ytù*tt\r, 

Vtttntur femoraltòtts y qua* itti bracai nominane . Add. Agath. de Frane. lib. 1 . 
S. Arobrof. de Gffic. lib. i.Hefych. V. S. Hieron. in q. Daniel. 

[6$] Apud Gei!. lib. 2 . cap. 22. Nojlri namque Galli ventura ex fua. terra 
fiantem , qutm fatviffimum paiiuntur , Cirthtm appellante 

[fc] Apud Plut. iib. de fluv. wxìnr Abor tw ì*ixnm. Vocant Dumo* 
lacune emìnentem . 
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tanto famofe le fozzurej di alcuni demoni dai Galli chia- CAP 1 T. 
mari DUSII, e molti di tanta autorità le avveravano , 
che S. Agoftina (67) avendole unite con quelle dc’Silva- Vi. 
ni, e de* Fauni comunemente detti Incubi, coachiufe di Du/ìì. 
tutte ,. che farebbe Hata sfacciatezza negarle. Intorno al 
nome Gallico, che folo qua appartiene, ad altre opi- 
nioni raccolte da VVachtcr V. Dufii, antipongo quella di 
D. Martini , che fi è appigliato al Celtico teiis , cioè 
co fa, c6e viene , e va in un momento, e però anche /peltro , 
fantafima , folletto : e Ce quella Cecità non ha meritata 1 ‘ ap- 
provazione di VVachtcr , perchè 1 ’ autore non addìi qua 
dialetto, merita quella di tutti gli altri,, che poiTono ag- 
giugnere francamente il dialetto Arniarico, tanto accon- 
cio per un vocabolo del Gallico antico.. 

Parlando Tacito dc’Coftumi de’Germani Capit. 6.,. 
dice, che que’ popoli bajìai, vel ipforum trarrei». FRAMEAS- Brami»* 
gerunt * Reità il tema nella particella Germanica fram, 
che cfprimc talvolta motum de loco: da tale particella è 
il Franchia» verbo frumen per minore , jaccre ; donde il 
nome framea , cioè jaculum, miffile , che fono due nomi 
generici. Cotto i quali vengono anche le alle. Che il Sul- 
pizio prima d’ogni altro detto GALBA, avelie quel co- 
gnome per la fua graflezza, non potè acccrtarfcne Svc- 
tonio (68) per la diverfità delle opinioni; certo è nondi- 
meno pel tello di lui, che galli in Gallico Yalca molto 
graffo: c il vocabolo con limile lignificato, fc nou rella 
più ncll'Armorico, o nel VVallico, è però nel Patois del 

Dei- 



( 6 j) De Civ. Dei lib.15. cap* 23. Stivano* y & Fau*or r quos vutgr 
cubai incanta improbo s faepe extitiffe mulienbut . . . & quofdam da&noncs , quot 
Du/ios Calli mtneupant y bone affi due tmmundnìam & tintore , & efpcere piu • 
res , talefqve affeverant y ut hoc negare tmpudenttae vtdeatur. 

(68 ) Gilb.. cap. Nommllt qtiod praepinguis fuetti vifut > quem galintm 
Calli vocine. 
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CAPIT. 

'*• Dclfinato, c nell'Elvetico. Abbiamo da Polibio (69) che 
VT certi Galli di là dall' Alpi fi chiamavano CESATI, pcr- 
Gtfoti. che militavano a foldo, ed erano mercenari: Servio poi 
Gì/!, dice, (70) che GESI in Gallico era uomini forti. La di- 
verlità, che pare affai grande fra mercenari , e forti , non 
può imbarazzare: per far gente foldata (teglie d'ordina- 
rio chi affolda gioventù robuffa: non è maraviglia, che 
fi prendeffe l'uno per l’altro. Tanto più che gefi è indu- 
bitatamente gvvefin ; gefiati indubitatamente gvvefet , due 
plurali di gzrvas , che in VVallico è fervo falariato , in 
VVallico c in Armorico uomo forte e vigorofo. Dell erba 
guado, con cui fi tingono i panni in azzurro, dice Plinio 
Glj/lt . Jib. 2Z. , cap. 1., che GLASTUM in Galtia vocatur. In 
Armorico , c in VVallico glas fra altri lignificati ha 
anche quello di turchino ,' e la t finale di glaft moftra, 
che quello vocabolo è un nome fuffantivo fatto dell' 
aggettivo corrifpondente . Nella Germania trafviffolana 
predo al mare abitavano gii Eli; , dei quali infegna 
Gltft. Tacito, (71) che l'ambra chiamavano GLES. In Da- 
nico gii fé è tralucere , fplendcrc : in Islandico glys è 

fplendore ; glefi fupcrlativo è /iralucente : fia l'ambra bitume 
vegetabile, o minerale, non può negarli , che non fia 
ancora un corpo lucido, e trafparente. Dice Ifidoro nel 
lib. 19. delle Origini, cap. 19. che il palo, o legno lun- 
Gm». go nella meccanica detto leva, da’ Galli fi chiamava GVVIA: 
nel VVallico gvvitrw, gravi f hanno lo fteflo, ed altri af- 
fini lignificati. 

. Intorno al vocabolo LANCEA Cafaubono, VVach- 

ter, 

[69] Lib. 5. pag. m* 109. Tìpoottyefwe>p»\«f ti lì* ni piedi rpetrivmr T tucani. 
Dtiìos autem Geejatot , quod mercede condurli militurrnt . 

[70] Acn.8. v.óóO. Gellorum , qui viros fortes ettam Gaefor vocant . 

[71] De Mor. Germ. cap. 45. Soli omnium, fuccmum , qued %ffi Glrfum 
vecant, tnter •veda, etque in ipfo littore le guru * 
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ter, Menage danno ragione a Diodoro (71), che il chia- 
ma Gallico. Lonza refta nel dialetto Armorico per lan- 
ciare, gettare con iiforzo : lanz , e lanzer vi fono ancora 
per lancia , e lancionicre . CJitofontc citato in Duna dice, 
che LUG in Gallico era corvo : (73) fi è prctefo, che 
1 ' Armorico formalmente corrifponda ; ma non clTcndo ben 
fondata la pretendono, è da lupplire collTrlandefe , in 
cui Tolando riconofce il vocabolo, e il lignificato. E fe 
per forte patiffe eccezione anche il fupplcmento, fi pò- 
trà dire per non rigettare un'antica autorità, di cui non 
abbiamo ragione di fconfidarci, che lug in VVallico è lu- 
me; che lumi fi chiamano gli occhi in fenfo figurato; e 
che avendo il corvo occhio affai perfpicacc, fu per que- 
llo (leffo, com’ha fofpcttato anche Leibnitz nel Celtica, 
da'Galli figuratamente chiamato lug. 

Che MATER 1 S, o matera lolle parola Gallica, s’in- 
fenice naturalillimamente da ciò, che dice l'autore ad 
Erennio: (74) che fignificaffe un giavellotto , o telo più lun- 
go di tutu gli altri, falvo che della lancia, è infegna- 
mcnto di Sifenna preffo Nonio cap. 1 8. addotto dal P. 
d’ Aquino nel fuo Lelfico militare. Il nome intiero non s’in- 
contra più in dialetto veruno; ma refta nell' Armorico 
quanto balla per le due parti, ond’è comporto; e fono 
mai, mat, che vi lignifica bene; e ferri che vi lignifica 
rompere , forare , penetrare : dalle quali impariamo, che ma- 
teri era propriamente giavellotto, telo ben penetrante, o 
come dice D. Pelletier, qui pene Hen. Del mar glaciale , 
detto anche Mar morto, feriffe Filemonc addotto da Pli- 
nio, 

/ 

Lib.f. 1 3. Tipo,!* tortai ti tjytm , m Uhm xnynUi xb)ua. Proji- 

tinnì bj/iiis , quas tpft 1 onerai votane. 

[7}] Aryn . . . xifm n aaxieir . Lugani Corrano votane. 

[74] Lib. 4. c«p. jl. Ut Jìqmt Macrdanat appellava hot modo', nontam 
tit * /ariffae Gratta polita» funi : aut idem Gallai figtufitaat dttat : nei um fa- 
tili H Italia maceri! tranfalpma depulja efl . 
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CAP1T. nio, che i Cimbri il chiamavano MORIMARUSA. (73) 
A J - tc Gli Armorici , e i V Valli dicono anc'oggi marov per rm- 
vi. rire , e per morto 7 e dicono mar per mare, aggiugnendo 
Marimgrufx . così nuovo pelò alle ragioni, che altrove ho recate, dell' 
edere Rati Galli anche i Cimbri. 

Pitoni» PETORRITO è parola Gallica predo Quintiliano ; (7 6 ) 
' e credeano al tempo di Fedo, che lignificarti: carretta , 
cocchio, veicolo di quattro ruote. Ma fe i Latini riguarda- 
rono il vocabolo come (urtanti vo, c gli diedero quel ri- 
ftrctto lignificato, fcnza dubbio è per fefteflb nome ag- 
gettivo, che vale corrente a quattro , fieno ruote, fieno ca- 
valli, ellendo comporto di fedwar , che fuor della Gal- 
lia, e della gran Bretagna fi pronunziava fetor, e rerta 
tanto nell' Armorico, quanto nel VVallico per quattro-, c 
di rit participio del tempo prelcnte di ridi, che nel dia- 
letto Armorico di Vannes fi ufa ancora pel comune redi , 
e redeg , -cioè correre. Dell'erba cinque foglie dice Apulcjo, 
pìmpcJuU . (77) che i Galli la chiamavano PIMPEDULA. In Ar- 
morico per foglia dicono deli , c per cinque dicono fe mp . 

. RATIS è il nome Gallico d’altra erba in Italia chia- 

mata felce ; c il dobbiamo a Marcello Empirico, Medico 
Burdigalefc: (78) il confcrvano gli Amorici nel loro raden, 
i V Valli nel loro rbedrn, l'uno c l'altro del medelimo 
lignificato. Da Quintiliano nel tcrto poco fa citato in pe- 
Rida, torrito fi attribuifee alla lingua Gallica anche RHEDA ; e 
che il nome valcflc carrozza, carretta, o fintile s'impara 
anche da M. Tullio. (79) Torna qui l' Armorico redi, 

re - 



[75] Plin. lib. 4., cap. 13. Phiìemm morimarufam a Cimbri s -, mari , hoc 
tjì mortuum mare . + • tradii . 

[76] In fi. lib. 1. cap.5. Plurima Gallica •oaltterunt > ut thè da , ac petorritum. 

[77] De virt. herb. cap. 2. Graeci pentapbiiion , Galli ptmpedulam . 

[78] Ltb. medicam. cap. 25. Ftliculae , quae ratti G aline diatur . 

[79] Orai, prò Miloa.cap. 10. 
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redeg , che valendo correre , obbliga a riconofcerc in rbeda CAPIT. 
quella vettura, che i Franceft chiamano diligence. RHE- 
NO parola Gallica fecondo Varrone, (80) lignifica un’ VI. 
amnaantatura , o tabarro di fettole deferitto da Ilidoro (8 1) Reame. 
meglio che da qualunque altro. In lingua Armorica reiin 
è anche al prefente fettola . 

Ai Galli dà Varrone nel citato luogo anche il nome 
SAGUM. Gli Armorici ufano fae per vefie, abito. D. Pel- 
letier ha aggiunta l’afpirazionc ferivendo fabe: ma non 
adducendo efempio, come Tuoi fare, dà a fofpettare la 
giunta non fia immaginata per accodare anche più l’Ar- 
morico al Latino. SCOVIES predo Diolcoridc citato da Savie. 
Camdeoo pag. 1 5. , chiamavafì in lingua Gallica, il Sam- 
buco : con quali nclfuna diverfità gli Armorici lo chiama- 
no jeavven; e i V Valli al loro folito prefiggendo y y il 
chiamano yfcawen, c y fcaw . Inlègna Paufania, (8z) che 
TR 1 MARCISIA è parola Gallica, e che vale ftuolo di Ttimerti/ia. 
Cavalleria , e nel quale ogni Cavaliere avejfe due fervi a ca- 
vallo , o più brevemente fittolo di lance nel lenfo di Filip- 
po Villani, che di certi Inglefi ricondotti da'Pifani dice 
nel lib. 11., cap. 81., ch‘ erano in numero di mille lance , 
i quali fi faceano tre per lancia di gente a cavallo. Armorici 
c VValli hanno confervato tri , c march per tre e caval- 
lo: anzi fi può dire, che gli Armorici abbiano confcrva- 
to marci fia , anticamente markifia nel loro maregkex, , per 
fincope margbev, il quale però non lignifica più cavalle- 
ria , ma cavalcata. 

I Di- 



[80] De L. L. lib. 4. In bit multa peregrina , ut fagttm , rbeno Galli. 

[81] Lib. jp. cap. 23. Rimonti funt xxlamins bumerorum , & peti tris 
ufqut ad umbthcum , atque intontir villis adeo bifptda t ut imbres rr- 
fpuant . 

[8l] PHock. cap. 19. tò cCtW)ueL TeifxapxHrictr ri irtyypj.» 

puri}, Hanc conjìitutionem vice patria Trimareifiam vteant , 
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CAPIT. Dice il P. Sirmondo fulla letc. 4. del lib. 6 . di Sì^ 
jAriio donio Apollinare, che propriamente VARGI dicebantur ex- 
VI. torre s , & patria expulfi , ed è veriifimo , rettificandolo la 
v« rgt. legge Ripuaria 87., e la Salica 57. da lui citate, (83) 
c di più la lingua Gotica, in cui escludere , slontanare di- 
ceafi varian , o mutando gli Anglo-Saffoni / in g vargan. 
E fe ha detto Sidonio , vargorum . . . nomine indigena s la- 
trttnculos nuncupant , non per quello la parola oltramonta- 
na cambia lignificato, o debbefi con du Changc attribui- 
re alla lingua Arvcrnica, c però Gallica. Non il primo, 
perchè fucccdendo fpeflìffimo , che gli sbanditi da un 
luogo fi abbandonino al rubare in un altro , ladri per 
metonimia fi chiamano gli sbanditi , come ha oflcrvato il 
P. Sirmondo , (84) e dopo lui anche VVachter contra 
Vcrelio . Non il fecondo, effendo inccrtilfimo, fe il nun- 
cupant di Sidonio debbafi riferire agli Arverni , c non piut- 
tofto a certi ftranieri , de’ quali dice la lettera, che lon - 
gum iter emenfi cran venuti cercando d' una parente tol- 
V»r obnto ta * oro da’Vargi in una irruzione. YERGOBRETO c no- 
me Gallico di due voci comporto, ufato dagli Edui, per 
lignificare il fupremo Maefirato . (85) Qui dice Baxtero, 
Vergobretus . .. noflris hominibus diceretur V ar govraeth, hoc 
eft fupra leges pofitus. In effetto wr, che facililfimamcn- 
te fi cambia in ver , anche nel dialetto Vallico, fe è pre- 
pofizione, lignifica fi opra , fe è nome lignifica foprajìante , 
cu/lode; e govraeth lignifica legge egualmente che il più ufi- 
tato yfraitb , dal quale non è diverfo le non pc’frequen- 

tif- 



[gj] Siquis ctrput fepu'tum effederit , «taf fpeliaverit, vargut fit , Ite efl 
input fui de cadérti page. 

[84] Ntmtnm e* prefugis exulibus mdigenat fiunt latrami . Vid. Watht. 
V. Warg. 

[Ssj C«ef. De B. G. lib. I. cip. ló. Summa Magiflratu praccrat , qrur n 
Vcrgobrctum adpdUnt Aedui . 
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tilfimi e naturaiiffitni cambiamenti accidentali di c in CAPir. 
g; d’>, ovvero u in in 0 ; di / in v confonante , e di A *^ IC 
ai in a( . Sopra il gravi bit fitte volenti s , che parlando di VI. 
certe pere adopra Virgilio nel 2. delle Georg, v. 88., di- 
ce Servio, VOLEMA atttem Gallica lingua bona , & grandia frj 
dkuntur. In Franchie© ec. refta ancora VVal col fignifi- tmM ' 
cato di buono , e nell’ Armorico refta mar con quello di 
grande. 

ARTICOLO VII. 

L ’Importanza del faggio propofto me ne ha per avven- 
tura fatto allungare fovcrchiamcntc la prima parte : 
farò più fpedito in quella feconda di vocaboli non tenta- 
ti iìn’ora, o tentati poco felicemente. ALAUDA per te- >dUada. 
ftimonianza di Plinio infra gli altri, (86) è il nome Gal- 
lico della lodola : e gliel dettero per mio avvilo in grazia 
del canto, parendomi, che lo accenni Marcello Empiri- 
co, (87) c che il dicano molto più chiaramente i nomi 
bardala , c bardea , che hanno tanta relazione con barda s , 
cantor, detto di fopra, e che fi truovano dati alla lodola 
negli antichi vocabolari citati da Turnebo, (Adverf. lib. 

13. cap. 25. , lib. 20. cap. 37.) e dal duChange. In An- 
glo-Saflonico, in VVallico ec. la particella prclilTa al è in- 
tenfiva: in Armorico enei da , guegda, quando fi parla di uc- 
celli è cantare', altueder dunque, che c il nome Armorico 
della lodola, o più dolcemente lenza la gutturale, alue- 
der , alouefte , fono palefcmcnte grancanterina. Ha penfa- 
to Menage, che alouette fia dal Latino alaudeita. Si ten- 

I 2 ga 

.* [ 85 ] Ljb. X I. cap* 37. Gallico vocabulo etiam legioni nomea dederat 

Alaudae. V 

[87] Medicarti, cap. ap. Corydalus avis , idejì quae alauda vocatur, quae 
animos bominum dui cedine vocis obi c fìat . 
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capit. ga per certo, che è un puro addolcimento del Gallico al- 
ArÌ'ic. cuedcr per buona forte confcrvato dagli Armorici. 

VII, BRICUMUM di nuovo fecondo Empirico , (88) li 

Bncumt. chiamava dai Galli l'erba artemifta , della quale dopo Dio- 
fcoride infegna Plinio lib. 2 6. cap. 1 5. , che vulvae mede- 
tur , che menfet ciet &c. L’ antico bricu reità nel moderno 
breci , che i V Valli ufano per erba ; e l’antico mum reità 
nei moderno mam, moni, eh’ ufano gli Armorici per ma- 
trice : e che i moderni vocaboli lìano gli antichi , ne Co- 
,* no pruova chiarillìma non folamente le radicali medelìme 
in tutti, ma il lignificato, che elfendo cVba manicale per 
parte di brecimom , ed artemifta per parte di bricumum , è af- 
fatto Io Hello - 

£/«<*. ESSEDUM. Per un tefto di Giornandc (89) può pa- 
rere quello nome di cocchio parola Britannica: ma non 
mancano partigiani del Gallico fingolarmente Belgico, in 
cui più che negli altri abbondava il Germanico . Ai Bel- 
gi è favorevole fecondo alcuni il Virgiliano Belgica fed mol- 
li melius feret ejfeda collo Georg. 3. v. 204. : ma bifogna at- 
tenerfi al vocabolo Iteflo, che pare comporto della Ger- 
manica particella e, talvolta intenfiva , e di fet verbale 
dell’ Anglo-Saflonico fenati, che vale andare, viaggiare; on- 
de e fet , alla Latina cjfedum è nella fua origine eccellente coc- 
chio da viaggio. Era tanto leggero, oflerva Broukhufio lo- 
pra l’Eieg. t. di Properzio lib. 2., ut & puellae aurigaren- 
tur folae : e lo pruova coll’autorità di Ovidio. 

Si legge in Tacito de Mtr. Germ. cap. 40., che fette 
popoli della Germania vicina al Baltico adoravano in co- 
Hirtbam . munc HER.TH AM , ideft terram matrem . In tutti i dialet- 
ti 



[88] Ibid. cip. l6. -frtmifit ieri* tjl , y, un GMct Iticumum ap. 
ptllsnt . 

[89] De reb. Goth. cip. a. de Brifinnis: Cmrilui fulutù , <ju<a mire 
vulgéri Eflidas vHMt . 
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ti dell* antico Germanico la ttrrtt fi truova ancora detta CAPlT. 
bcrt , ovvero bada, erda, eard, airtba; e in Islandico am- 
ma vale ancora avola-, ma in Finlandia ama, in Lapponi» V1L 
am fono madre . Lipfio c Còlerò hanno pretefo , che il 
vero nome della divinità adorata dai fette popoli fia Her - 
thun , Ertbun , o Erdun; e nel du Change de’ Padri Mau- 
rini, non fi vede altra lezione, che Henus. Tutto è di- 
fettofo. Nell’ Hertbam di Tacito la finale am non è defi- 
nenza latina per formare un quarto cafo: è fillaba effen- 
zialc , fenza cui non fi efprimercbbe il predio oggetto 
del culto, che faceano i fette popoli, non alla terra fem- 
plicemente, ma alla terra madre. 

Del vocabolo PADI, per ciò che fi afpetta all'ave- PaJ ^ 
re fignificato in Gallico , fecondo che afferma Mctrodo- 
ro, (90) quella forta di Abete, che fi chiama ficea , con- 
felfa VVachtcr Glofs. \.bod, di non averne contezza. La 
dà forfè baftantemente il verbo Armorico pada, che va- 
lendo durare , indica affai quanto fenfatamente fi poreffero 
le picee chiamar padi in grazia del loro perpetuo verdeggiare 
riconofciuto anche da Plinio. (91) Nel medefimo verbo 
pada , paia fi ha forfè il vero tema di PATERI, che Potori. 
preffo Aufonio (91) era il nome de’Miniftri di Apollo 
in Bordeaux, e rifguardava forfè unicamente la perpetuità 
del loro minifferio. 

Di certo tempio nel territorio di Bordeaux fcriffe 
Venanzio Fortunato lib. 1. pocrn. 9. 

No- 

i 

[90] Apud Plin. lib. 3. cap. 16. Metndorus tamen Scepjius Jieit , qumiam 
circa fante m arbor multa fit picea, quali! Gallile vecentur Padi CTc. 

[pii Lib. 1 6 . cap. io. Omnia ea perpetua virine . 

[pi] Carni. ip4- 

Et inde vaili nomina: 

Tiki P attrae: fic mimjlras nuntupnet 
^pullman! mj/Jlici . 
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CAPI T. Nomine VERNEMET 1 S volti it vocitarc vetuftas , 

Ar rie. §li‘°d qua/i Fanum ingens Gallica lingua fonai. 

VII. e fecondo D. Martini ad ingens corrifpendc ver, a neme- 
Vcrrrtmtu. tis corrifpondc f antan, come fi può vedere Relig. des G au- 
to is liv. 5. ebap. 23. p. 369. ; liv. 1 . ebap. 2 1 . pag. 182. E' del 
tutto arbitraria c falla quella corrifpondcnza , non aven- 
do mai nemetit lignificato tempio in lingua Gallica; e fe 
ver ulato in vece di mer pel continuo fcambiarfi delle 
labiali fra loro, vi ha qualche volta lignificato grande, ciò 
non ha coalcguenza nel cafo nollro, in cui vernemetis è 
precifamente vernmed, o vern-maith ; e quello vale ap- 
punto il Fanum ingens di Fortunato, perciocché l'Armo- 
rico med, e il VVallico maiib fono lo Hello che grande; 
e vern adoprato talvolta dagli Armorici per varenne , è 
lo ftclfo che luogo rifervato, quali erano i tempj anche 
pagani. Baxtero ha prefo vern da «fot»», che dice ufato 
da'Pelafgi per Upò», templum, e l’ approva fino a certo le- 
gno anche VVachter: ma non Pappiamo, che i Pelafgi , 
comechè vagabondi s’altro popolo mai, averterò da par- 
tir nulla co' Galli, o co’ Britanni in verun tempo, e 
quand'anche avellerò dovuto partire il pane, c fodero 
fiati ogni dì commenfali, ragion volea , che gli Amorici 
a' Pelafgi fodero antipodi, trattandoli di nome Gallico. 

Finirò col nome V 1 RGAE, per cui ha detto Mar- 
tia Martinio, (93) che Servio è un bajone; Servine nu- 
gatur, quando l'aggiunto virgatis dato a’ Sajctti Gallici 
nell’ 8. dell’ En. v. 660. fpiega purpuratis, e potea aggiu- 
gnere , quando per compimento della baloccherà dà lo- 
de al Poeta d’aver fapura la lingua Gallica, in cui la 
porpora fi dicea virgae. (94) Mi ha Ibrprelo tale cenfura 

in 



[93] Lexic. Philolog. v. Sagum feutulatum • 

L94] Et bene aditi fi t ad Itnguam Calluam , per quarti virgae pur pur a 
dieitur . 
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in un Filologo, che fi moftra informato di tanti linguag- CAP1T. 
gi, e nominatamente del materno Germanico, non della 
fola fua età, ma anche delle anteriori. Nel dialetto, che Vii. 
parlarono gli Anglo-Salfoni , fir era fuoco ; ed è probabile 
mente il Frigio -rvp recato da Afccnez nella Germania: 
da fir fuftantivo formafi regolarmente 1’ aggettivo firig , 
per fincopc firg, che vale igneo, acce fo, affocato: pare cer- 
tifiimo, che quello firg, virg , che Dante avrebbe forfè 
tradotto color di fiamma viva , in qualche dialetto Gallico 
più degli altri mirto di Germanico, e più vago del par- 
lar figurato, fi ufalfe per purpureo , o per porpora; e che 
quindi fia nato il virgae di Servio. 

ARTICOLO Vili. 

D Opo avere meflo in chiaro d’una maniera sì con- t n 
vincerne, che retta nell' Armorico, e.VVallico, nel 
Gotico , Anglo-Salfonico , Franchico, ed Alamannico fatano. 
tanto del Gallico e Germanico antico, che a ncttun vo- 
cabolo prcfcntatoci dagli Scrittori ne’ due articoli prece- 
denti fiamo tampoco rtati in pericolo di arenare, è da 
vedere fenza perdere un memento, come di quella veri- 
tà inettimabile dobbiamo giovarci per l’antica lingua dei 
Circompadani , c degli altri Itali, la quale fenza dubbio 
fu Gallica, ed anche Germanica. E’ capace di un dot- 
to e profondo Trattato quella materia. Fatica più utile 
intorno la favella de’ Primi, c degli altri più antichi Itali 
non fi farà mai fatta, nè immaginata, fe vorrà caricat- 
ane, e faprà efeguirla chi polTa ftenderfi quanto farà me- 
ftieri , ed abbia inoltre piena e magiftrale notizia dei 
cinque ricordati idiomi o dialetti , quale per efempio 
l’ebbero de’ tre Germanici Hickes e VYachtcr. Io che 
debbo tenermi dentro confini affai riftretti, c che l'anti- 
" co 
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CAPIT. co oltramontano quà appartenente, fé non ne fono af- 
Artic f‘ ltto digiuno, ho poco più che alTaggiato , mi contentc- 
vui. rò di proporre per ora alcune regole fondamentali, Lenza 
cui non è potàbile giugnere felicemente, come da tanto 
tempo fi agogna in vano, a lapcre qualche cofa della 
noilra più antica lingua. E ho detto per ora, Een veden- 
do, che poche fiffatte regole tutto non poffon dire, c 
che in progrelTo fpiegando tale, o tal altro noftro voca- 
bolo, dovrò fare quand’una, quand’altra giunta. 

Regola Prima. I temi, e i /lenificati degli antichi vo- 
caboli Italici meglio che altronde, fi prenderanno dall' antico Gal- 
lico , o Germanico , fe ad altro non obblighi qualche gagliardo 
indizio. Segue in parte Giovanni Claubergio , il quale 
nell'operetta, Ars Etimologica Teutonum e Philofopbiae fonti- 
bus derivata, dietro a Martinio infegna della fua lingua. 
Germanica vocabula prius , & potius e Germanicis , quarti ex 
peregrini s fontibus derivanda: e lo fegue per la ragione, 
fu cui appoggia l'infegnamcnto, ornai s demonftratio rcElius 
ex principiti proximis , propriis , «ir homogeneis, quam ex re- 
moti s , alienis , & heterogenris arce/fiiur : la qual ragione c 
tanto làida anche per l’Italico antico, quant’è ben pro- 
vato, che i Primi Itali furono per immediata, o media- 
ta origine da'Gaili, e anche da’Germani, e che per que- 
llo Hello il Gallico, ed anche il Germanico lono princi- 
pi proffimi, proprj, ed omogenei dell’antico Italico. Ho 
aggiunta la condizione, fe ad altro non obblighi qualche ga- 
gliardo indizio : c chi vorrà procedere con riflctàone, fi 
troverà più d’una volta cosi obbligato. Leggcfi per efem- 
pio in Antonino, (95) che il porto di Toulon fi chiamava 
Telo Martit/s: ponga mente il leggitore all'aggiunto Mar- 
Jius , che fuppongo eflcr da Marte, come in Narbo, Mar- 

tius 



(05) Itincr. ptg. m. $05. *A P$mponianis Telone Marcio Portus. 
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tius fecondo Cellario ec. , vedrà fubito non poterli dire , 
che telo lia il Gallico, e VVallico telyn, che lignifica ci- 
terà . Camdcno predo Gaflcndi nella vita di Peirefc l'ha 
detto; Lcibnitz nel Celtica noi difappruova ; è in loro fa- 
vore altro porto da Toulon non molto dittante, c chia- 
mato Cytbarifta , (96) per cui fi rende non poco verifi- 
mile, che avendo Latiui, o Greci voluto quivi il Porto 
Ceteratore , i Galli vicini per emulazione, per bizzarria, 
pel loro naturale inchinamento al parlare metaforico, 
enigmatico, figurato volellero il Porto Cetera : ma ciò non 
bada; altramente Telo Marlius farebbe Cetera di Marte , 
che c accoppiamento tanto leggiadro, per non dire ridi- 
colofo, quanto nelle pazzie del Burchiello la panzaera 
delle aringhe , o come hanno altri tedi, delle anguille. 

Regola feconda. D'ejfere antico Gallico Germanico può 
pretendere ogni vocabolo de' cinque dialetti Armorico , VVallico , 
Gotico , Anglo- Sa fonico , e Francbico-Alamannico , il quale non 
pre finti idee dijcor danti dalle noti-zie , che abbiamo de' Galli e 
Germani antichi , 0 non abbia altro indizio di novità ; majjì - 
mamente fe gli dia favore l' antico Italico. Chi ha veduti i 
ricchi Ili mi dizionari degli accennati dialetti, e il gran 
numero di ciafcuna delle varie parti del favellare, che li 
formano, crederà facilmente, che tanta parte io ne fac- 
cia comune al Gallico, e Germanico antico, non per 
ragione, che vi Ila di farlo, ma per non trovarmi poi 
in angudie, quando dai due linguaggi, come da fole ve- 
re fingenti , farò per trarre la fpiegazione dell’Italico an- 
tico. Sarebbe ingiudo cotal fofpetto per due ragioni fin- 
golarmente. La prima che queda feconda regola è tanto 
ben fondata, quanto la prima di cui è fudanzialmentc 
noti filmo corollario; perciocché avendo i cinque dialetti 

K egual- 



CAPIT. 

IL 

Alerte. 

via 



{96) Anton. Itin.pag. m. 506. CarJUis Citharifta perlai. 
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CAPIT. 

IL 

Amic. 

.via 



egualmente che l’antico Italico, per princip; prolfimi, 
proprj, ed omogenei, più che altra lingua, quelle- dei 
Galli c Germani antichi, da tali due lingue egualmente 
debbe riconofcer ciafcun d’elfi quanti de' Tuoi vocaboli è 
mai poiTibilc. La feconda, che feemano poi anche molto 
le due antiche lingue, toftochè non fi lafcia loro voca- 
bol niuno de' cinque dialetti , il qual fia comprcfo fiotto 
le due eccezioni delle idee dificonvcnicnti , e degli altri 
contrarj india.;. L’eccezione delle idee abbraccia infra 
gli altri i termini quafi tutti delle arti, e delle feienze, 
Capendoli da memorie autorevolilfime , che dell'une, c 
dell’ altre, fodero liberali o meccaniche, fodero divine 
o umane, per molti fccoli dopo i loro princip;, ed efprefi- 
famente prima che i Foceefi da una parte al tempo di 
Tarquinio Prifcr. aveffero fondata Marsiglia, e nuovi Afia- 
ni dall’ altra fotto la condotta di Odino al tempo di 
Pompeo fi fodero pollati di là dall'Elba, Galli e Germa- 
ni non feppero quali nulla. (97) L’eccezione degli altri in- 
diz; di novità non comprende meno che il gran numero 
di vocaboli limili per efempio agli Armorici acquyfiter, 
acqui fi tu s , condui, conducere , diltribu, difiributio , innopcnt, 
innocens , facrilìer, eterificare, i quali nulla efprimono, che 
difeonvenga alla maggiore rozzezza, e non per quello li 
podono a'Galli attribuire, prima che nella Gallia fi folle 
flelo il Romano Imperio, non permettendolo le particel- 
le, i nomi, e i verbi, onde fono compolli , nè la ma- 
niera fteda della loro compofizionc , nelle quali cofe più 

che 

( 97 ) Vid.opu$ noftrum de*Primi ee . P.a.c.8. art. 4. Pellout Hifh des Cele. liv.2« 
chap.io*, il.&c. Juftin. lib. 43. cap. 4. M bis igitur Galli & ufum vitae cui no- 
ta , depofita , & man/uefaBa barbaria , O agrorum cui tu/ , & urbes moenibus 
cingere didicerunt Oc. Ammian. lib. 15. cap.p. %/f P boote a vero -Afiaticus popum 
lus ... Condidit in Viennenfi Majfiliam ... Per baec loca , bornia' bus paullattm 
excult is , viguere /ludi a laudabilium doSnnarum Oc- Wachl. Gloff. V. Ot binai 
V, Rupe: Worm. de litccr. 
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che una fcmplice analogia, fi vede effenzialc identità di CAHT, 
molto Armorico col Romano: e come ne' cinque dialetti 
voci di quelle due dalli s’incontrano ad ogni palio le Vili, 
raccolga qualcuno, le fornir», c le fottragga , vedrà fe 
tanto relii d’antico Gallico e Germanico, ch'io fia per 
potere fguazzare, e far tempone, quando faremo allTta-. 
fico antico. 

Finifce la regola, maffimamente fi gli dia favore 1‘ an- 
tico Italico ; e quando tal favore non manchi, l'antichità, 
che i detti vocaboli non poteano fe non pretendere per 
gli altri titoli, farà quafi ficura: conciofiachè in quel cafo 
la ragione de’ principi prolfimi, proprj, ed omogenei in- 
fluifee con forza maggiore alfai, operando elfi allora e in 
quanto riguardano i cinque dialetti, e in quanto rilguar- 
ciano l’Italico, il quale effendo poi anche antico, fe vie- 
ne da que’ principi! è pruova certillìma della loro anti- 
chità. Si Ivilupperà quanto contengono quelli femi in efera- 
pj fenza numero ne’ Capitoli fulTegucnci. 

> 

ARTICOLO IX. 

R Egola Terza. I vocaboli dell' antico Gallico e Germanico , 
da' quali fono da prendere i temi o i ftgnificati di quelli 
dell' Italico antico , debbono ejfcrc loro Jìmili per la materia , e 
per la forma t j, alvi i privilegi dell' arte , ebe fi dovranno tifare 
difirctamente . Torna Claubergio, ma con minore fua lo- 
de; perciocché da un altro filofofico alfioma, che è ve- 
ro, trae quella volta un confcguente affai diverfo. Dice 
l’ affiorila, per ciò, che qui appartiene, effeBuum fimilium 
fimiles potius caufae quam dijfimiles ftatuendae ; c ciò ftà be- 
ne fingolarmente quando fi parla delle cagioni intrinlè- 
<:hei materia, e forma. Dice il conleguente, cum ad ma- 
ter iakm vociati fimilitudinem accedi t formalis , trini demum ety- 

K z mo- 
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CApit. enologia certa eji ; c ciò non fuffifte, effendo molti voca- 
aÌtic boli, nc ^ a cu ' riduzione alla loro origine tutto va a filo, 
IX. lettere, fiilabe, lignificato, e nondimeno retta inccrtilli- 
ma la verità. Dico per efempio, che BRITANNIA vale 
propriamente Pidis fubieda. In effetto britb nel VVallico 
è il medelìmo che dipinto; tan il medelimo che fitto , e 
fe cambiali in nome, il medelimo che fittopofiot in In- 
ghilterra era un gran popolo chiamato Fidi , (98) anzi 
di tutti que’ popoli rettifica Cefarc, (99) che dipignevano 
i loro corpi col guado: per quello compleffo la fpiega- 
zione Pidis fubie&a c fclicillima, non può negarli; ma 
è ella certa? E fe altri prendeffe a loftenere, che Britan- 
nia non è comporto ? che è un femplicilfimo derivato di 
Brito» da’ Romani pronunziato Britannus ? che è nome 
Germanico da briebt , cioè fiparato , divifo? e che il for- 
marono i Germani per efprimcre ciò, che poi dille il 
Poeta nell'egloga prima. 

Et peni tu s tota divilbs orbe Britanno s? 

Chi in ciò li oftinaffe, farcbb’egli in erróre? E’ probabi- 
lillìmo, che ci folle: contravverrebbe alle regole: non da- 
rebbe al Gallico la preferenza, che gli è dovuta, ma 
neffuna certezza. E come in quell' efempio, cosi in mille 
altri per la gran ragione toccata anche da Lcibnitz in 
una lettera a Ludolf , ( too) etimologica res coniedu- 
rii , non demonjìrationibus agitur ; e per la via delle con- 
getture poche volte, o neffuna arrivafi alla certezza. 

De’ 

* 

(p 9 ) Eumen. Paneg. Condanni), n. 7. Ncque enìm ìtle tot , tontifqne rebus 
gefiit, non din Caltdonum, aUorumque PÌHomm frtvas , & palude!, ftd... di- 
gnobatur acquifere . Ammian. lib. 17. Claud. de 3. conful. Honor. &c. 

(pp) De B. Q. lib. J. cap. 14. Ornaci vere fe Bettolini glafle inficiar», 
quid taeruUum tfficit coloro» . Add. Plin.lib.il. cap. I.: Mela Ub.1, cap. 5 .; 
Sol in. capi ij. 

. (100) Colle#. EtymoL pan. z. Excerpt. Meicr. pag. gli. 



ABITATORI DELL’ ITALIA. 



77 



De’ privilegi , che per l’ ordinazione delle parole han- 
no i popoli gli uni agli altri dati concordemente, pochi 
aver poffono tanta ragione di volerli mantenere in un 
pofTclTo pieno, quanta ne hanno gli antichi Itali, c l' al- 
tre genti di Gallica origine, c di Germanica. 1 vocaboli 
di tali genti, per efcmpio degli Armorici, non giunfcro 
all'età, in cui li cominciò a darli come in guardia alle 
fcritture, le non paflando per le bocche di quella molti- 
tudine immenfa, che li chiamò prima Cumri, poi Celti y 
Galati , Galli , Armorici, Bas-Bretoni : il padaggio di quei 
miferi incuftodiri, c però efpofti a tutti gli oltraggi e 
danni, che un vocabolo può ricevere dal calo, dall’igno- 
ranza, dal capriccio, e da mille fvariatiflìme circoftan- 
zc, durò dal principio della nazione fino all’ anno 1 450. , 
al qual anno fpctta il più antico monumento in lingua 
Armorica, di cui abbia potuto aver notizia D. Pelle- 
tier; (101) ed è una Raccolta manoferitta delle predi- 
zioni di certo Altronomo chiamato nel paefe Guinclaff, 
della quale per altro avea tentato di far credere il P. de 
Roftrcnen, (102) che fofle fiata Icritta nel 240.: in si 
lungo viaggio, per tante generazioni, e per tante età, 
quali alterazioni debbono efferc fuccedute ì Se ne veg- 
gono molte e grandi nella lingua Tofcana, che in fu- 
fianza è Latina, e talvolta Greca, due lingue da molti 
Sècoli di proprj monumenti ferirti ricchifiimc; e in vece 
di vefttr fi è detto voftro, di beu oi, d’ intulus endivia, 
di fapicìts facccntc, di laurus alloro, di Prelatus Prelato, 
di Epifcopus Vefcovo, di Presbyter Prete, di Bartholomcut 
Meo, di Philippus Pippo, di Antipclis Antibo cc. : è faci- 
le da argomentare per la lingua Armorica-, la quale 
mancando di Icritture, mancava del più forte appoggio, 

che 

(tot) DiAion. de la lang. Brec. Preface pag.S. i 

(102J DiAìon. Frane. Celt. Prefac. pag. f. 



CAPIT. 

IL 1 
Amie. 
IX. 



V 
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CAPIT. 

*'• che dar le poterte fermezza e ftabilità. Come degli Ar- 

jx!" morici , così è da favellare pruporzionatamente de’ VVal- 
li, de’ Goti, degli Anglo Saffoni , de’ Franchi, ed Ala- 
manni: niun d’elfi ha potuto falvare i fuoi vocaboli da 
ffraniilìmc trasfigurazioni; e non poche volte per Scoprir- 
ne la material fimiglianza con gli antichi Gallici o Ger- 
manici è indifpenfabiie aver ricorfo ai privilegi, c cor 3 g- 
giofamente procedere , come fe i. le vocali fi fodero 
l una in altra (cambiate, anzi forte ciò avvenuto anche 
alle confonanti, maiiimamente fe affini, c di un mede- 
fimo organo: z il primo ordine, in cui le lettere eran 
difpofte, forte flato confufo, di modo che fi trovino pre- 
ceder quelle, che dovrebber fegutre : 3. non lettere fòla- 
mente, ma fillabe intiere fodero fiate ommeflc, quan- 
do al principio, quando al mezzo, e quando al fine 
de’ vocaboli: 4. per ultimo, ai mtdefimi luoghi e lette- 
re, c fillabe fi fodero aggiunte. Indifpenfabilc per mi- 
gliaja di cafi è il libero ufo di quelli quattro privilegi : 
e chi bramafle per fua quiete due infigui raccolte di 
efempj, che il giuflificano, nè troverà una ne’ Prolego- 
meni di VVachter, fez. 3. De cornai ione , & pcrmutatioac 
lìtterarum ; c fez. 4. De tranfpojition : , augmentatione , & di - 
minutione l i turarti m ; l’altra nell' Agionomaftico mandato a 
Menage da Chartelain, che n‘è l’autore; dove fra gli 
altri nomi de’ Santi meritano d’elfer notati Augufius dive* 
nuto Out, Ba/ilius divenuto Vele, Cypnanus Subrin, Dei- 
cola Diel, Euticbitis Oye , Ferreolus y Fargen , Gerundìus 
Geroche, Hyppolitus Blè, Blit, Ploten, Jufltts Ju, Lugi dia- 
mi s Elouan , Mìcbael Miei , Nabor AvoI , Perfeveraada 
Pcchinne, Quiricus Cricq, Gurec, Cyur, Kegulus Rieul, 
Sympborianus Sfcrn , Tmidorus Tencnar , Viator , Bic- 
tre cc. 

Del 
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Del diritto però, che danno tutti quelli efempj ,• c CAP1T. 
quelle ragioni , è da ufarc con grandilfima circofpezio- A " 
nc: e non fi può infiltervi abbaftanza, e inculcarlo, mafi ìX. 
fintamente per certi ingegni più acini, più profondi, c 
di più vaila, e più recondita erudizione forniti, i quali 
fe fi abbandonano alla voglia delle fcopcrtc, e i proprj 
voli rattcnere non fanno a tempo e luogo, corton rif- 
chio grandillimo di perderli in fantafie, che degenerino 
a poco a poco in furore, c in una fpecic di tirannia fo- 
pra i vocaboli. Giangiorgio Eccard ha pretefo, che nel 
monumento innalzato da Mercatanti, o Navicatori Pari- 
gini al tempo di Tiberio, e feoperto l'anno 1710. fotto 
il coro della Cattedrale di Parigi , il vocabolo Efus non- 
folamentc lignifichi il Vi/chio, ma fia nato (103) dal Bri- 
tannico e Armorico iacb , cioè falutifcro , fino , e che a 
quella origine lia molto favorevole Plinio al fine dei lib. 

16., dove infegna, che i Druidi chiamavano il vifchio 
omnia finantem. Rillrignendofi a iacb divenuto per l’autore 
icejcb, /«, «, alla Latina Ejus , non fi può negare, che 
fenza veruna irregolarità la vocale a non polla divenire 
il dittongo <r, e quello mutarli in femplicce; che la dop- 
pia gutturale eh non polla cambiarfi in fch , detto per al- 
tro da VVaóìcr (104) clementum novnrn , & fadum; che 
feb non fi polfa ridurre a un mero libilo; che una afere- 
fi non polla far perdere la i iniziale ; che in fontina iacb 
non polfa divenir es, c latinizzandolo, Efus: ma per non 
edere contra ragione veruno di quelli cambiamenti , do- 
vea egli Eccard pigliarli la libertà di farli tutti inficine? 
di farli tutti in un vocabolo di quattro o cinque lettere? 
di farli in guifa che niente affatto di quel mclchino iacb 
rellaffe intatto? Non pretendo che fi fcrupoleggi , e fi ap- 

prca- 

(103) Lcibn. Collcfì. Etymol. Praefat. pi g, 13. 

(104) Proleg. ftft. 3. fck. 
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GAP 1 T. prenda foverchia licenza dove non è : ma fi vuole ufarc 
diferetezza e moderazionfc; fi vuole avere in gran rifpet- 
IX. to boni y & acqui nomen dignitatemque, come diceva M. Tul- 
lio: (105) altramente di tutto fi potrà far tutto, e come 
ha lcritto Le Clerc, dalla lingua de’ Caimuchi, o d' al- 
tri fintili Aliani , fi potrà far nalccre per immediata ori- 
gine la Latina, che faria una bella imprefa. 

ARTICOLO X. 

R Egola quarta . Se fra più vocaboli Gallici 0 Germanici fi 
dovrà fcicgliere per avere il tema , 0 il figni ficaio di v»~ 
cabalo antico Italico , fi preferita generalmente ciò che è meno 
implicata, più ovvio e naturale, e ciò che è meglio giufiifica- 
to dall' analogia . La prima parte di quella regola è anche 
del Sig. Lami nella Gualfondiana 14. pag. 13.; e fi può 
dire francamente, che di molti falli di Scrittori anche non 
pelapiedi la maggior parte fi debbe al loro non conten- 
tarli del ragionevole quando e facile, c al voler far pom- 
pa di fottilirà, c di più fquifito difeernimento. Diamo 
un efempio, che può da fe foto mettere qualche freno 
a quella letteraria padrone . 

Sono affai noti i Galli chiamati da Appiano, e da 
Stefano TOLiSTOBOl; noti i loro avvenimenti per 1 ' Il- 
lirico, e per la Tracia; noto il loro paffaggio in Alia cir- 
ca due fecoli e mezzo avanti l'era volgare fotto la con- 
dotta di Lconorio; noto, che infieme co' Trocmi, e co’ 
Teétofagi loro compagni vi fondarono uno llato detto 
Galazia , di cui pofiederono una terza parte, come fi 
può vedere nella carta corografica polla da VVernfdorff 
ai fine del fuo libro De Republica Galatarum. 11 nome di 
quelli Galli fi crede univcrlàlmentc compollo di Bai, e 

di 



( io s) Orat. proCacio. cap. 23. 
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di Tolìjlo: era perciò facililfimo vederne Cubito il vero CAPIT. 
lignificato. Si è voluto aguzzarvi intorno gli occhi, e 
pulirli, e ripulirli per veder meglio: lì è giunto dove x. 
niuno avrebbe creduto mai, cioè a penfare, che Toti/h 
lia il medefimo che Tolojati , e che Tolijioboi fi a Te lo fai i t 
e Boi uniti infieme. Quello è covelle; e Dujazio, che 
era di Tolofa, dovea chiamarli pago: ma ci guardi il 
Signor Dio dall’ incapriccirci . La feoperta fatta in Tolift* 
pofe l'autore in ifperanza, che anche in Boi folfe nafeo- 
fto qualche teforo per la fua patria , e beato chi lo tro* 
valle : li pofe a cercarne; roviftò ogni cantuccio; volle 
col fufccllino razzoliate per ogni fedo, e avendo in fine 
trovato, che in lingua Illirica Boge lignifica Dio , eccolo 
entrar in penficro, non lia forfè Tolijioboi Io fterto che 
Tolofati di Dio , Tolofati din ini . Non diede la cofa per 
certa: faria (lato troppo; lo vide anch’egli: avendone 
però dubitato, volle, che tutto il mondo faperte qucflo 
bel dubbio. (106) Chi cerca truova, dice il noftro pro- 
verbio; ma tal cerca tanto, che truova il malanno, che 
non lo colga: c fra quelli cercatori malagurati vedrà ognu- 
no da fe medefimo doverli annoverare anche i Signori Pel- 
loutier , e VVemldortf, che lo cita. (107) 

Ho detto, ch’era ovvia la verità, c l’era in effetto, 
e la vide Marco Veliero (108) avvegnaché non l’ abbrac- 
ciane per feguire un pregiudizio Greco da me accennato 
nell’ altr’ opera capir. 6., artic. 7. Doli che facililfimamen- 
tc li cambia in «//, vale infuno , furio fa , feroce , cd ha 

L per 

(ioó) In Liv. lib. }8. cap. 1 5. noe. 1 6. jfppianus , & Stcpbanus Toli. 
ftobojos appellali, forte quafi ex Tolefatibus , & Bojìt mìxtot , nifi malti at- 
torto nomine ex fermane lUyriemm , inter ance din babitaverant hi Galli , di - 
Hot effe quafi Tolofates Dei, feu divino!. Efl entm eo rum lingua Boge idem 
quod Deus . 

(107) L. c. , cap. 2. 5. id. 

(108) Boicar. lib. 2.; & opcr. toni. 2. cpift. 6 . 
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CAPIT. per fuperlativo tollfle , più dolcemente tollifle: era da dire 
Artic k nza tante ricerche, e fantaflicaggini, che Tolti fiotti vale 
X. ferocijpmi Boi ; maffimamcntc che della Boica ferocità fi 
hanno molte tcltimonianze, delle quali nominerò quella 
fola, che può darne Piacenza. (109) Quella via facile, 
c fcnza tanti giri e rigiri non è infallibile; ma per una 
volta, che guidi al falfo, cento e brille dee condurre al 
vero ; e regolarmente vuol preferirli . 

Per la feconda parte del nofiro canone, la quale 
rifguarda l’analogia, fi vede che abbandono Crifippo, e 
il feguace di lui Cratete per attenermi ad Arillarco, al 
Grammatico Ariftofane, a Varrone, a Giulio Ccfarc, ed 
agli altri pofleriori fovrani Maeftri , i quali comechè nel 
governo dell'ampio regno grammaticale non convengano 
di parecchi altri punti, 1‘ analogia però vi ammettono con- 
cordemente, o che è il medefimo, una ragione vi rico- 
nofeono, eie nafee dalla fimiglianza. Quella ragione adun- 
que, che fecondo Volila (110) non fi llendc oltre i no- 
mi, pronomi, verbi, e avverbj, non perdali mai di vip 
Ila; e cui preme di andar ficuro, non fi frolli da VVach- 
ter, che parlando anche della fola permutazione delle 
lettere, (iti) e nominatamente delle affini, o cognate, 
ha creduto di dover dire, che il farla fenza poter recare 
un efempio, omnino nefas e fi . Parrà in ciò rigorofo, aven- 
do ogni linguaggio le fue anomalie, e avendole fingolar- 
mente l’antico Gallico e Germanico per la ragione toc- 
cata anche da Leibnitz, (1 1 2) perpetua rationalitas a nulla 
lingua a rudihus populis informata expe ilari debei ; onde tanti 

eie ni- 



fi 09) Li», lib. 31. cip. io. Ttefubns, Cenonanique , & Bojr Phutnttam 
mvajtrant , Cr Jinpla urbe , ac per itane meenfa Cru 
(no) De art. Grammat. lib. 3. capir. 5. 

(m) Prolcgom. fe£t. 3.^.4. 

(Iti) Colle tl. EtymoL part. ». Eeerpt. Mrjrr. pag. 140 
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efèmpj s’incontrano, in cui altro non (ì può dire, le non CAP1T. 
che la confuetudine ha prefcritto conira la legge voca- A ^' 1C 
boli, frali, maniere, di derivati, di comporti, o d’altro X. 
limile: con tutto ciò la ragione, che nafce dalla /migliati- 
za, l'analogia, non mai da favio fcrittore debb'circre di- 
menticata, e chi l'ha contraria a' Tuoi penlicri tema 
Tempre di non avere penfato bene. 

Hanno qui i leggitori il meglio, e il più importan- 
te, che può guidarli con qualche ficurezza alla cogni- 
zione dell'antico Italico, eITcndoli loro additato, non lò- 
lamcntc quali fieno i veri fonti, onde polfan pigliarne ì 
temi, e i lignificati, ma con quali ribellioni debbano in 
ciò procedere per traviare il meno, che fia porti bile in 
tanta ofeurità. Pel retto, che la premura di pattar oltre 
mi fa qui ommettere, farà poi fupplito fecondo il bifo- 
gno, come ho accennato poco fopra artic. 7. 




L 2 CA- 
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CAPITOLO TERZO. 

Quanto fi rifchiarino coir antico Gallico e Germa- 
nico la più antica Lingua , ed altre più re- 
mote antichità del paefe intorno al Po: e pri- 
ma le Cif padane. 

ARTICOLO I. 

E Ccoci finalmente a ritogliere il frutto del lungo 
e penofo travaglio dei due Capitoli precedenti : 
e confific quello frutto in una infinità di noti* 
zie, ciic riguardano l iniportamitiimo articolo della più 
antica lingua d’Italia, e che nondimeno da quegli ftelli 
dotti Italiani, ne’ cui ferirti d’uno, o d altro dc'noftri 
più antichi idiomi fi vede tenuto ragionamento , o non 
fi fono curate mai, o quali mondiglia da lafciaifi a chi 
per fua difgrazia ne folle vago, fi fono pofitivamente 
(prezzate . Sulle confeguenze di quella fra noi comunitfi- 
ma di fav ventura farebbe inopportuno metterli ad arringa- 
re: bifogna dire però, che fe certi barlumi oltramontani 
da qualcuno dc'noftri dotti fi fodero bene accolti, e be- 
ne ufati, tanti be’ punti d’italica antichità non fi rimar- 
rebbero ancora nelle noftre fcritture inefplicati , c per 
tant’ altri non avremmo il rofiorc di vederli colle lingue 
orientali, col Greco, o col Romano ad onta del buon 
fenfo, c della retta ragione trasfigurati. Non pretendo, 
che tutto nell’Italia debba clfcre dilucidato col primo 
linguaggio della nazione, che è comporto di quello di 
Goiner, o antico Gallico, e di quello di Afcenez, o 
antico Germanico: tanto non fi può eligere fanamente, fc 
non fc in rifpctto a quel poco d’antico, che nel paelé 

prc- 
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precede il diluvio di Deucalione, alla qual’ epoca neffuno 
oltramarino era per anco giunco alle nollrc fpiagge: dico 
unicamente, che anche in Tifpccto a quel moltilfimo, 
che dalle Alpi al Jonio può edere, o è in effetto di 
origine non tanto antica, l'informe orrido favellare, che 
feco portarono i veri Itali Primi , e che mai non peri , 
c di grand’ufo, c che ignorandolo, potrà uno fcrittore 
intorno molti noftri articoli geografici , fiorici , teologici , 
grammaticali far pompa di ailrufc cognizioni, e profon- 
de, ma cofa , che vaglia, e che per qualche giufto ti- 
tolo non meriti d’effere cenfurata , difficilmente potrà 
dar fuora. Pruove convincentiflimc , anzi vere dimoftra- 
zioni di tutto quello fiamo per trovare in gran numero 
nel viaggio Italico, che fi va ad intraprendere: e fenza 
fare maggior ritardo, cominciamo a vederlo nella region 
Cispadana. 



ARTICOLO II. 

I N quella regione dalla parte più occidentale, c verlo 
il mezzodì fi offre prima di tutto il VARO, che fi 
chiama anche Faro in Codice Amburghefe citato da Bur- 
manno, (1) e dalla Gallia divife un tempo la nollra 
Italia. Dice Papia, che l'aggettivo vanta lignifica tonno - 
fus : fenza più ha Icritto Perotto, e l'ha copiato Cella- 
rio, Varus fluvius a tortuosi flutttbus ita appella tu s . Ma niu- 
na neeelfità dì fottrarfi dalla lingua propria del paefe; c 
niuna coinechè leggcrilfima vcrifimiglianza , che i Ro- 
mani quando giunfero in quelle parti o trovaffero il fiu- 
me fenza nome, o di botto un nuovo gliene imponefi 
fero. Negl'idiomi cultodi dell'antico Gallico e Germa- 
nico, vari , fari era pajf aggio, fata era pajfart da un luogo 

all ' 

(1) Comment. in Lursn. TV t. v. 404. 
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CAP1T. 

IH. 

A «TIC. 
I 



Cems . 



vf? pi. 



SS 

all' altro, venir meno, mancare, morire : fi dica fidatamene 
tc , che il Varo fu così detto , o perchè traverfandolo 
fecero in Italia pajfaggio i noftri Primi; o piuttofto per- 
chè il corfo n'è pajfaggero, perchè è torrente, e mancan- 
dogli piogge, c nevi fciolte, manca anch'elTo, vieti me- 
no, c riducefi quali a nulla, come ha notato anche Stra- 
ttone. (2) 

Secondo Plinio (3) fccndea il Varo ex monte CEMA. 
Si è cfpreilb lo llorico di quefto modo, perciocché fra 
l' altre infinite lue cognizioni non avea anche quella del 
primo noflro linguaggio: con ella dicea probabilmente, 
che quell’ acqua veniva ex Cerna fenz'aggiugnere monte, 
giacché cerne n valea da fe folo febiena di monte. 

Alla finiftra del Varo cominciavano le nollre ALPI 
marittime: e delle Alpi in generale, come fono gran par- 
te dell’ anno coperte di bianca neve, così pretendono 
molti, che il loro nome fia dal Greco aKtpw, in Latino 
album, in Sabino alpum. Sono vanità per le ragioni toc- 
cate in Varo : e fc loro è favorevole qualche antico no- 
ftro Grammatico, niuna maraviglia, non elfendofi il fa- 
pere di que’ maeftri in ciò, che fi afpetta alle lingue, 
ftefo neppure un dito fuor della Grecia. La verità mi 
par quella. Spiegando Servio 1 ’aerias Alpes, e l’ Alpini Ba- 
rrar di Virgilio, (4) infegna, che Alpi è voce Gallica, e 
che lignifica alti monti .• potea aggiugnerc , che è voce 
anche Germanica, e che forfè i Germani ne furono au- 
tori: nelle due Lingue pcn valea fommità, eminenza; all 
era particella, che polla al principio di un vocabolo ne 
aumentava il lignificato: ne fegue fenz’ altro, che al-pen 

fof- 



(1) Lib. 4. pag. 178. O *p v{ P” P‘*P ** . v4tjìat< quidetn p&vus . 

($) Lib. 3. cap. 4. ,Amnit Varus , tx *41ptum monte Cerna profufus . 

(4) Georg, lib. 3. v. 471. Acn. lib. 4. v.441. Caltorum lìngua alti Monta 
•Alpts vecantur . 
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fotte eminenza vantaggiata, monte alto; e unendoli in que- CAPIT. 
fio lignificato linguaggio e autorità, nettila altro è da A *^* 
antiporre . U. 

Dove cominciavano le noftre Alpi marittime, co- 
minciavano altresì da quella parte i nollri LIGURI, detti . .. 

anche Ligi, Ligurifci, Liguftini ec. 11 vero lignificato del Ll£un ‘ 
loro nome fi ha da un bel palio di Strabonc , in cui do- 
po aver detto il Geografo, che fra' Traci di qua dallTftro 
con altre genti erano ancora Scordifci e Taurifci, ag- 
giugne, (5) Scordi feos quidam Scordi fcas afpcllant ; Taurifcos 
autem dicunt Ligitrifcos , & Tauriftus. Per quello palio i 
tre nomi Taurifco , Tauri/la , e Ligurifco fono finonimi: i 
due primi altro lignificato non hanno, che quello di moti- 
tanefeo, elfendo palcfemente da taur , che valea monte : al- 
tro dunque non fi vuol darne neppure al terzo. E come 
Strabonc, così il mifio linguaggio de’nollri Primi. In 
elio hban era vivere , abitare ; gor era /opra , in alto; na- 
turaliilimamcnte Ligor , folo che la prima fiilaba riducali 
a lib verbale di liban , ma tronco al fine per minore 
afprezza della compofizipne , lignificherà fovra abitante, 
vivente in aito, che è poi il Taurifco del Geografo, e il 
nollro montane fco. Non avranno a quello complcflo riflet- 
tuto Pelloutier, e Bocliat : fono certo, che trovandolo 
cofa tanto femplice, tanto precifa, e tanto conforme al 
coftume, che aveano le Prime genti, di portarli fullc 
montagne, l’avrebbero antipolio a' loro penfieri intorno i 
Liguri, e la Liguria. Si veggano le Metti. Crit. di M. Bo 
chat tom. 3., mem. 15. pag. 463. V. Lierejfe . Nè crede- 
rei, che nel mio Ligor potette difpiacerc la prepofizione 
attaccata al fine del nome. Ha già moflrato Vollìo (6) 



f 5 ) Lib. 7. pag. 2 96. T«# 'SxopS'lrw Imi nbusplìtr*** ^ T ov&> 

«mi li Aiyv&cntmt , njfì T au&rm pati, 

( 6 ) De arte Grsra. lib. 3. cap.i» 
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CAPIT. l’crror di coloro che praepofitiontm definiunt partem orationis 

Ar'ti'c. irtvariabìlem , quae praeponatur aliis di Elioni bus . In effetto 
II. mal fi accordano con fiffatta definizione mecum, nobiJcum y 
ttullatcnus , quapropter &c.: e le non baftaffero efempj La- 
tini, un Liguitico antichiflìmo, e indubitato ne trovere- 
mo procedendo; c altri delle antiche lingue oltramonta- 
ne s'incontrano negli fcrittori. 

•Albione . Sono celebri ALBIONE, e BERGIONE, con cui 
Bergione . ne j] a favola venne alle mani Ercole , tornando di Spa- 
gna in Grecia per la Liguria: e fap^ndofi, che in vece 
■di Alpa hanno detto più antichi Alpia , ed Albia Tempre 
col mede-fimo lignificato di monti alti ; (7) c che berg li- 
gnificava aneli’ elfo monte, nia fenza eligerc grande al- 
tezza, è tofto vilìbile, che pugnare con Albione, e con 
Bcrgionc non è altro che farlo con gli abitanti delle 
montagne più e meno alte, o piuttofto batterli corpo a 
corpo co' loro capi. Si dice, che teatro del grave rilchio 
allora corfo dal Greco Eroe folle la Liguria Gallica: ma 
non per ciò è qui fuor di luogo. 1 due campioni, di 
cui fi parla, fono chiamati da Mela (8) figliuoli di Nettu- 
no : quello titolo, che s'interpreta comunemente venuti 
per mare , fecondo Servio (9) vale ftrameri , di cui s’igno- 
rano i genitori: e fe ftranieri fra' Liguri Gallici furono Al- 
bione e Bergione, probabiliflìmamente erano Liguri Ita- 
lici, che accorfero dalle nofirc montagne ad aiutare i 
loro vicini contra il rapitore de’buoi di Gerione, c for- 
fè più a tenere quel ladrone lontano quanto pollibil 

fof- 

(7) Euftath. in Pcrieg. cap. 37. Sed & genere neutro -vacata fune Pipite , 
nec non . Albia, Strab. lib. 4. pag. 202. Steph. de Urb. V. oAipia Plio. 
lib. 3. cap. 5. 

(8) Lib. z. cap. 3. tìerculem contra Jflbtona , & Bergion Ueptuni liberos 
dimic mtem • 

{p) In 3. Aen. v. 241. Sic & peregrina, Neptuni film dicimus , quorum 
i gnor amiti pai ente s . 
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forte da’proprj flati, e che meritano però di non erterc CAPIT. 
da noi negletti. a «t.*c. 

Di qua dal Varo, poche miglia fopra Nizza città il. 
Greca, era quella di CEMENELO, ricordata anche in Ctmtneh. 
più marmi. Il nome può fpiegarfi francamente piumata 
fulla jcbiena del monte , rifguardandolo come formato del 
già detto Cerne », e della finale e/, che nella lingua de’ 
noflri Primi fcrviva più volte a fare del fuftantivo un 
aggettivo . 

Signori di Cernendo erano i Liguri Capillati detti 
VEDI ANZI. Noi polli a m dire Paftori , perciocché veld» Vtiimej. 
fra altri lignificati avea anche quello di pa [cere , c parti-* 
cipio preferite, che rifpondea al Latino pafcens , fecondo 
le regole melTe infieme anche da Hickcfio, n'era formal- 
mente vetdanti .(io) 

Ai Vedianzi appartenca forfè anche LUMONE, di i um , ne . 
cui il folo Antonino: e fecondo i numeri dell'Itinerario 
era flirtante da Cernendo manco di fediti miglia vedo 
Oriente. Nella lingua del paefe tu era moltitudine , popo- 
landone; mon era piccolo: lumon adunque piccola popolazione. 

ARTICOLO III. 

S Eguivano gli Albintimelj così detti dalla loro città AL- uilbmime- 
BINTIMELIO, oggi Vintimilta: c dall'antico nome ^ 
impariamo, che quella era la Capitale di tutti i Liguri 
dell' Alpi marittime. I Latini hanno creduto, che forte 
nella Liguria un popolo detto Intimelj , c fignore d' una 
città al piede delle fue Alpi, la quale però fi chiamarti 
Albio Intimelìo , ovvero Albio degl’ Intimelj. Si fono in- 
gannati. Il Liguftico nome Albintimelio è comporto di tre 

M vo- 

(io) Gram. To. Teot. cap. lo. pag. 70. 
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CAPIT. vocaboli. i.° Albing , che è il poffefiìvo di Albi» detto 
A*nc. P cr Alpe», e vale Alpini. 2. 0 ti, che in antico Gallico 
Hi era abitazione. 3. 0 mel , che quand’ era aggettivo, ligni- 
ficava principale , primario: fi unificano i tre vocaboli; dan- 
no il fenlo accennato , Alpinorum praecipua babitatio . Si 
può dire, che tutto è certo, dandoli mano anche qui 
lingua, e autorità: da Strabonc Albintimelio fi chiama 
nòAif wfjuyt&ix , urbs valde magna . ( 1 1 ) 

Suggetta agli Albintimelj era probabilmente ia man* 
fione detta Lucus BORMANI, avvegnaché folfc lontana 
' dalla capitale circa trenta miglia, fempre verfo Levan- 
te. Di Bormano ha creduto dopo Cluverio anche Veffe- 
lingio, (12) che foffe una topica feonofeiuta Divinità, 
alla quale fi foffe fiacrato un bofico: noi colla ficorta del 
linguaggio andar polliamo più oltre, e le diremo, che 
tale Divinità fu Nettuno, non vi farà forfè chi contrad- 
dica. La pruova c quella. Che a Nettuno creduto pa- 
dre di Albione, c di Bergionc, fi delfie culto nella Li- 
guria, pare innegabile; gli dovea il paefic due Paladini, 
che non aveano temuto di azzuffarli con Ercole : che a 
Nettuno fi attribuiffe il governo, e la fignoria del mare, 
è anche più certo: Rex aquarum , pelagi Rtftor è chiama- 
to anche da Ovidio nel io., e nel 4. delle Metamorfo- 
fi: che Barman in antico Liguftico corri Ipond elle perfet- 
tamente a Governatore, Signor del mare, non fi può met- 
tere in dubbio: mor, che pel cambiamento delle labiali 
diveniva ora ver, ora bor, vi era mare; e man fra più 
altre cole difiparatiffime vi lignificava anche reggitore , fi- 
vraintendente , fignore : pare adunque non poterli mettere 
in dubbio, che Barman non vi foffe Nettuno. La muta- 
zione di m \n b , di mor in bor non dee offender veru- 
no , 

(n) Lib. 4. pag. ijg. 

(12) Not. in Anton. Ititi, pag. m, 195. 
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no, per dilicato Grammatico eh' e’ polla elferc; non la- 
feiamo con tutto ciò, che per cfprelfa tellimonianza di 
Pclietier (13) eifa è anch’ oggi frequente nell' Armorico, 
e nel VVallico, i due più fedeli cuftodi del Gallico an- 
tico. 

Parrà intieramente diciferato quell’ articolo delia re- 
ligione Circompadana ; ma reità ancora il meglio fecon- 
do ciò, die dilli nell’ altr' opera capir. 8. artic. 2. e 3., 
cioè, che i noftri più antichi a limiglianza de’ Galli, e 
de’ Germani loro padri e maeftri adoravano il folo ve- 
ro Dio, e che nomi di quello Dio erano Bormano, Pen- 
nino, Elo, Tarane, Ternate, Tuillonc, Tanfana ec. 

Per ciò, che fi afpetta al monoteifmo, fi rivegga 
T artic. 6. del detto capit. 8., e poi fi aggiunga un te- 
tto di Tacito, cioè dello fcrittore più verfato che folle 
mai ne’ milleri anche più profondi della Germanica teo- 
logia, e confeguentementc della Gallica, e della più an- 
tica Circompadana. L' addurti già: in grazia de’ divini 
nomi, che vi fono accennati, il rifervai a quell'ope- 
ra: bifogna qui ripeterlo, c farne fentire tutta la forza. 
Nel capit. 9. dell’ incomparabile fcritto De mor. Gcrma ». 
narra lo Scrittore , che quelle genti in generale adorava- 
no Mercurio, Ercole, Marte, c che una parte de’ Sue vi 
in particolare adorava anche Ifidc: ma che? Lafciando 
rollo quella corteccia di religiofo culto, e internandoli 
fino al midollo, fra altre notizie ci dà anche quella no- 
tabililfima: Deorumque norninibus appcllant fecntum illud , 
quod fola rcvcrentia vident. Due olfcrvazioni . La prima, 
che fecretum illud, quod fola mente, & rcvcrentia cerni po- 
teft, non è altro, feguita VVachter, (14) nifi fummusDcus : 
c fia quella una nuova conferma del monoteifmo, che fi 

M 2 dicea. 



CAPIT: 

ni. 

Artici 

III. 



( 1 3I DiAion, v. nìii w. darvoet &(. 
(14) Glofs. Germ. v. Q ut. 
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CAP1T. 

III. 

Axtic. 

111 . 



dicea . La feconda , che Deorum nominibns predo Io Scrit- 
tore Romano è da intendere o di tutte le Divinità, che 
Roma adorava, purché in Germania fodero conofciute; 
o alla più trilla delle quattro , che poco prima fi erano 
nominate, Mercurio, Ercole, Marte, e Ifide. E dopo 
quelle due cofe, che pajono incontraflabili , ecco il di£ 
corfo , che naturaliffimamentc fi forma . I Germani con 
edo i Galli, c i noftri Circompadani, fecondo Io fpirito 
della loro comune religione prima, intendeano di nomi- 
nare il vero Dio , quando ufavano i nomi d’ Inde , di 
Marte ec. : quella è dottrina, che dopo le parole di Ta- 
cito non può incontrare ben fondata difficoltà: intendea- 
no adunque di fare lo fledb, quando nominavano Efo, 
Teutatc, Bormano ec. : quell' è confeguenza, che s’ im- 
pugnerebbe anche meno fondatamente. Imperciocché fe 
nomi llranieri , di cui quelle rozze genti non penetrava- 
no il lignificato, nè fapeano per confcgucnte, che tanto 
quanto conveniffero al vero Dio, a quello Dio nondi- 
meno erano da effe riferiti , fi può egli penfar altro di 
nomi nazionali da tutti intefi , c ne’ cui lignificati il ve- 
ro Dio, o qualche attributo di lui fpicca tanto vifibil- 
mcnte? Bifogna concedere, che non fi può, quando ta- 
li efpreflìvi lignificati abbiano fufiiflenza: e che l'abbia- 
no, quello è il luogo di dimollrarlo. 

Birmano è g ; à fpiegato: e vede ognuno, fe Signor 
del mare a verun altro meglio competa , o poda compe- 
tere, che al fupremo edere, il quale fino d.tl reizo gior- 
no del mondo le nuove acque, opera della fua voce , 
adunò, c i loro diverfi adunamenti chiamò iamim , ma- 
ria. E perchè nel grande articolo, di cui fi tratta, un 
nome fola non balla , e in quello di Bormano potrebbe 
tutt’ edere mero accidente, diamo un’ occhiata anche agli 
altri più famofi, che ho ricordati. 

ESO 
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ESO vale terribile , orribile ; ed è l’antico Gallico CAPIT. 
ettz, che vive ancora, ed ha il medefimo lignificato. Nè 
può orribile parere aggiunto men conveniente al fommo IH. 
Bene: abbiamo ne’ fanti libri, che fra altri divini pregi da Efi. 
cantarli avanti l'arca già collocata nel tabernacolo, no- 
verò David anche quello di orribile /òpra tutti gl' Iddìi . (i 5) 

TARANE, come gli altri, che rollano, parla da fe Tarme. 
medefimo, lignificando Tonante dal verbo taranu, che vale 
ancora tonare, 

TEUTATE non è altro, che Padre della nazione, Tentate. 
ovvero Padre del paefe , da taf, che valca padre , c da te- 
ul , che valca ora genti, nazione , popolo , ora terra, paefe , 
regione. E intorqp al vocabolo teut è da notare , che le 
diverfe maniere di pronunziarlo, unendole a poche al- 
tre notizie aliai comuni , rifehiarano affatto un arca- 
no ofcurillimo dell'antica Gallica religione. Abbiamo 
da Celare lib. 6 . de B. G. cap. 1 8. , che fecondo la 
dottrina de Druidi fi gloriavano tutti i Galli d eifer 
nati da Dite padre, cioè da Plutone, come fpiegano 
comunemente : c poco credibile , che i Teologi Galli 
autorizzallero la follìa di quell’origine , lapendofi, ch’cra- 
no gelofillimi depofitarj degli antichi dogmi della nazio- 
ne, e che il dogma de’ Galli nati dal Re Tartareo era re- 
cente di là dall Alpi quanto i Romani, primi autori del 
nome Dite per denotare Plutone: come però l’autorità 
di Celare è di gran pelo, tengo per certo doverli dire, 
clic lino da’ primi tempi infognata avellerò i Druidi l’ori- 
gine dc’Galli da Teut-tat; che quello Tettt-tat nelle bocche 
di molti folle divenuto Dìet-tat, Dit-tat ; c che quello 
Dii- tal folTe prefo da’ Romani pel loro Dite Padre , quan- 
do pigliar dovcafi per Padre della nazione, o del paefe. Che 

fe 

(l$) Paralrp. lib. I. cap. 1 6, v 25. Quia magnus Domiti »* , & laudabili* 
nimìs , & bombili* fupr omnts Dea* . * 
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111 . 
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fe quell’ equivoco poco degno parefle del Romano difeer- 
nimeiKo , fi può toglierne con facilità ogni feonvenevo- 
lezza, ballando per ciò aggiugnervi i be’ racconti, onde 
aveano i favolatori riempiuta Roma intorno a Plutone, 
cioè che da fuo Fratello Giove divenuto Signore di tutta 
la terra, ebbe il governo dell' Occidente , a cui Ipetta 
anche la Gallia, e a cui fu poi dato il nome di Regno 
inferno per le ragioni, che tutti fanno. (16) Ove ciò ag- 
giungafi, qual maraviglia, che gente piena di quelle idee, 
fentcndo i Galli invocar fovcntc Teut-tat , Dit tai , veden- 
doli come ad Efo, ed a Tarane, anche a lui umane vit- 
time fagrificare (17) il credcfle Plutone , o nel materno lin- 
guaggio Dite Padre ? 

TUISTONE. DilTi altrove, che quello nome cele- 
bratillìmo nelle più antiche memorie della Germania, li- 
gnifica argillue Deus , cioè Deus ex argilla formans: e che 
abbia tale llupendo lignificato, ne fanno apertamente fe- 
de, per una parte fon, che valea creta, per l’altra duis , 
tuis , che valea Signore, antonomafticamente Dio Signor 
de’ Signori. Si è pretefo, che per Tuiftone (i debba legge- 
re Tuifcone ; e per me li legga. Con nel primo Italico, le 
prendafi a maniera d’aggettivo, era primo, fupremo. Deb- 
be adunque Tuifcon elfere Rato Signor fupremo, o fecondo 
l’ cfpremone di Tacito recata altrove, Regnator omnium 
Deus, quello ItcfTo, che i Senoni, e gli altri Suevi tanto 
onoravano nella famofa Selva, 

TANFANA . Il tempio, che avea nella Vcllfalia, 

fu 



(1 6) Vid. Pczron. Antiq. de li N. & de la L. des Celtei. Banier Mi. 
thol. tom. 3. lib 1. cip. (. ariic. a. ec. 

(17) Lucan. lib. i. v.444. 

Et qui bus immiti s placaiur fanguine diro 
Teutates , borre n fque ferir al tari bus Ejut , 

Et Tararti s Seytbtsae non mitior ara Dianae . 
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fu diftrutto da Germanico; (18) ma non fi è potuto di- 
druggernc il nome, che fignifica Signor del Fuoco , da fan, 
che valea Signore, c da fan che fuoco. Rederebbc Pennino 
per compiere il faggio, che ho prefo a dare: ma di lui 
più opportunamente in altro luogo. 

Mi fi dica ora con fincerità, fe di una religione, 
in cui i nomi di Marte, d'Èrcole ec. fi riferivano al vero 
Dio, giudo fia credere e fpacciarc, che finte Divinità 
ebbe in villa onorando il Signor del fuoco, il Signor fuprc- 
mo, o Dio, che formò di creta, il Padre della nazione, o del 
paefe, il Tonante, il Terribile, il Signor del mare. E’ giu- 
flilfimo in rifpetto a popolazioni, o perfone particolari, 
c in rifpetto a tempi non tanto remoti : dal commercio 
fingolarmente de’ guadi Greci c Romani fi trovarono in- 
fette a poco a poco quelle lemplicillìmc genti , c fi andò 
fra clfe quando in uno, quand’in altro luogo falfificando 
il Deorumque nom inibiti adpellant fecretum illud, quod fola re- 
verentia vident : ma di queda tarda infezione qui non fi 
tratta, nè de’fuoi gradi; c folo importa riflettere, che per 
l’addotta inedimabile autorità refiano falde quede tre co- 
fe. La prima, che il dogma dell’unico vero Dio regnava 
ancora generalmente fra' popoli della Germania circa il 
fine del primo fecolo della falute. La feconda, che non 
era dunque Ccfare bene informato quando fcriffe, (19) 
che i Germani non reputavano Dii, fe non que’ che ve- 
deaìio, e da cui erano apertamente ajutati. Sole, Vul- 
cano, e Luna; degli altri non fapeano neppure il nome. 
La terza, che è dunque difettofilfima la dottrina di Pe- 
loutier , quando nella cenfura per altro fenfata dell’ opera 

Mar- 



(18) Anna!. lib. t. cap. Jt. 

(iy) De B. G. lib. 6. cap. u. Vtaruwt numi n oat dueanr, quia 
eenunt , <$• quorum aperto opibuo ju vantar ; Salem , Cr Vulcanum , Cr Lurum. 
Rcliquas ut fama quietai atceprrmt . 
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CAPIT. Martiniana intorno la Religione de Galli , mette per primo 
Abtic fondamento, (io) che i Galli adornano Dii Spirituali , e 
I1L non eccettua le prime età, in cui erano inonotciftiy e 

per le età polteriori non fa grazia neppure a’ Druidi, che 
intorno la divinità non mai forfè cambiarono il primo 
dogma. Ma di ciò abbattami. 

ARTICOLO IV. 



N EI tratto Liguftico, in cui ci ha fermati Bormano, 
niente più s’incontra di memorabile lino ad Alben- 
ga, o come diceano ALB 1 NGAUNO, che dividca con 
Albintimclio la Signoria di tutta quella parte occidentale 
della Liguria, fecondo che inlegna Strabone. (21) il no- 
me vale precifamente Alpina marittima , cttendo compotto 
di Albing già Spiegato, e di non riftretto in aun, che è 
plurale di au confegucntementc lignifica acque , e però an- 
che mare. 

Ai monti, che dominavano Albingauno, e non più 
oltre vcrlo levante, fi ftendeano per mio credere l’ Al- 
pi marittime, delle quali ha provato Simlcro, che verfo 
fettentrione finivano col monte Vefolo all’ Alpi Cozie. (22) 
Come nondimeno la decifione di quell’ arduo punto di Ligu- 
stica geografia per la noftra parte dipende al tutto daH'cttere 
afpennìno. flato in que’ monti il vero principio dell’ APENN 1 NO, 
vediamo le di tale Situazione vi abbia indizio, che Sa- 
tisfaccia. Dall'autorità niente Si può fperare: Strabone ha 

po- 



(io) Vid. Bibliot. German. toro. 37. cap. 5. 

(l 1 ) Lib. 4. pag. 201. T«?j« ir\iyCurrt?r pir ót<n> t ìyy«vr*r t rùrli lwifltKi** &(• 
Cum ergo Ligurum fmt Inganni , alti Interne! ti &c. 

( 21 ) Commcnt. de Alpibus cap. de Alp. Cot. 
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pollo quel principio ne’ monti l'opra Genova; (zj) c Pli- 
nio lib. J. cap. 1 6. non poco quindi il rimuove verfo oc- 
cidente, chiamando il Tanaro Apennini latcre jaShtmz ma 
difgombra ogni dubbio l'antica Lingua. In effa Apennino 
è voce comporta della prefifla a intenfiva, e di penning 
poffellivo di pen , che vale anche punta : ne fegue, che 
monte Apennino fia il medefimo affatto, che monte acuto ; 
Nella Tavola fettima di Magini, Riviera dì Genova da Po- 
nente , fi vede ne’ più alti monti fopra Albenga un Monte 
acuto : credo feguirne molto ficuramcnte, che quello è il 
vero principio dell’ Apennino, e che di quivi poco lonta- 
no a ragione il ricordato Geografo nella fua carta l'ha 
collocato. E’ vero, che le a Monte acuto ponghiamo il prin- 
cipio della catena di monti, che tutta chiamali Apenni- 
no, la città di Albingauno , che è al fianco aurtralc di 
quelli monti, dovea chiamarli Apenningaunoi ma chi può 
ailicurare, che Albingauno non fia nome anteriore ad A- 
pennino? E quand'anche folle pofteriore di molto, com' è 
probabile, effendo Alpi di fua natura nome generico li- 
gnificante alti monti , e confegucntemente anche l' attilli- 
mo Apennino, qual maraviglia, che i Liguri diceffero 
Albing in vece di Apenning , malfimamente confinando 
all' Apennino l'Alpi marittime? 

Preffo d’ Albenga fi fcarica in mare Flumcn MERU- 
LA, come lo chiama Plinio. Il nome paté Latino: e 
può cflcre, che in Liguftico folfe Moualcb , come gli Ar- 
morici chiaman la Merla , c che i Romani lo traducef- 
fero: tanto più, che altre terre, in cui parlavafi l'antico 
Gallico, nomi di animali coftumarono d’imporre a’ loro 
fiumi; e il folo Adverfaria di Luidio ricorda nella gran 
Bretagna la Capra , il porco , il porcaftro , il caprio , il caprio- 

. '• N /o, 

(13) Lib. 4. pag. lOI. Tj (i«V yif Arittim «to’ TV««. vlpmnims enim * 

Gcnua . 
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CAPIT. lo, il daino , la pecora , la cornacchia. Credo nondimeno, 
Ariic. c ^ e merula f ,a ain ‘ ca voce del paefe vcftita alla Latina, 
IV. e clic lignifichi torrente dal verbo mcrwel, meiroli , che 
vale morire , z/f*/r me»», disfar/!, ftruggerfi . 

Alla finiltra dell’alta Merula, dove colla feorta di 
Plinio, e della lingua ho collocato il principio dell'Apen- 

r . nino, e da porre anche la vera fede degli EPANTERJ, 

popolo, di cui altra notizia non ha conlervata la (loria, 
fc non che abitava ne' monti, e che al tempo della fe- 
conda guerra Punica era in difeordia con gli Abingau- 
ni. (24) Credo, che follerò Greci di Marfiglia, i quali 
non contenti di avere alla fpiaggia fondata Nizza, o al- 
meno di averla occupata, (25) anche dentro terra, e nei 
monti cercalfcro di ftabilirfi, e vi riufcilfero. 11 luogo fu 
la parte più alta di Monte acuto vicino a' gioghi degli Albin- 
gauni: e n' è chiaro indizio il loro nome Epanterj , ma- 
t i nifcftamente comporto di èri, fuper, e di «mnptut, meglio 

àLilqpoi, fummitas, acume ». 

Dodici miglia all'oriente di Albenga pone Antonino 
Polupm. POLUPICE, oggi Finale; e altre dodici all’ oriente di 
radi Sa- Polupice pone VADA SABATI A, oggi Vadi , da cui è 
Ì Swm*. poco difeofta SAVONA ricordata da Livio. (26) Nel 
primo nome è troppo vifibilc il Greco ro\wrnx&' , multar n 
babens lanam : e per erto non e fuor di ragione congettu- 
rare, che gli Epanterj fi fodero molto eftefi per l'Apen- 
nino, e che nel fito, per cui ora partiamo, avendo tro- 
vato o gran copia di gregge più che altrove lanute, o 

gran 

J 

(14) Liv. lib. li. cap. 4 6. Inganni , Lìgurtm to gens e/l, iettane e a Sem. 
fefiaxe gerebant enne E pan: crm montanti . 

(is) Strab. lib. 4. pai>. 184. T«r ne n> Muakirr» txe ritmi, TnnfJw- 
me, ni QrtdSter, ni A tr 'tritar, ni Nhnutta. Urbtfqtn MaJJrl, enfiane baiti , Tarn 
r tenitura , atqut Olitane , atipie vfmipalìm , Cr Neeata» . 

(16; Lib. 18. cap. 46. Igttur Pattuii, Savane, affida ^11 fina &t. 
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gran commercio di lane colà recate pel lavoro delle tu- 
niche e fighi Ligullici, di cui Strabone , da ciò il de- 
nominalfero. Negli altri due nomi tutto è dell’ antico 
Liguftico, falvochè Vadi . In elfo la parola faiv, fav, fab 
era adunanza d' acqua: la particella az aggiunta in fine di 
certi nomi, dava loro forza di collettivi: ne feguc, che 
fabaz folle adunque il plurale adunanze d'acqua. Come 
però c troppo generico quello nome, i Romani per ri- 
durlo a uno fpecifico, da cui meglio conolcerne il vero 
lignificato, aggiunfero Vada: ma la giunta, che è eccel- 
lente per efprimerc adunanze di tanto poco fondo, che 
fi porca guadarle, è poi difettofifiima, perchè del luftan- 
tivo Sabatia fa un aggettivo. Intendendo il Liguftico, 
lenza dubbio avrebber detto Vadofa Sabatia. Per Savona 
vede ognuno da fe medclimo, che dalie dette adunanze 
d'acqua, o da altra, che per forte folle alla città più 
vicina, fu anch’ella denominata. 

ARTICOLO V. 

S lamo a Genova, la città reina di tutto quel lungo 
tratto, e dagli antichi fcrittori Greci, e Latini co- 
llantemente chiamata GfcNUA. Procopio, che fiorì nel 
fello fecolo, fi crede il primo, che la chiainalfe Janna; 
e a quello nome corfer tolto moitìlfimi a fpacciarla fon- 
data da Giano: ma 1* illuftre metropoli non ha meftieri 
di quelle favole. Elfa, dice il Geografo, ( 27 ) era 1’ em- 
porio, a cui dalle firn alianti felve e montagne fi por- 

N 2 ta- 



(17) Lib. 4. pag. 102. Tauri re ti tutrijemr de ré tfampder Tir* r tt.tf , *jl 
Opìptaatt. usi flirt ■ A'eeepporrl{omi ti lm* , rjfi eirer pi in rii Ira*. si. 

il -ite veto Ugna ed empormm Germani deportarti , rtemque pecora , pellet , tritila . 
Eorumque loto eitum refrrunt , & vinum Itaheum . 
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CAPIT. tavano legname, mele, pelli* beftiame, e da cui fi ri- 
AriIc. ccvcano > n cambio olio, e vino Italico: è poi fituata 
V. fra le bocche d/ due torrenti, Poncevera, c Bcfagxo : fi 
voglia, che i Liguri la fondaflero prima che per mare 
quivi fi commerciane; o fi voglia, che non fia di tanta 
antichità, ma che dal commercio marittimo averte fua 
prima origine, il nome farà Tempre l’antico Gallico ge- 
ntu , che vale bocca y ingrejfo , foce. Nella prima fuppofi- 
zionc Genua farà pofla tra le foci: nella feconda farà porta y 
ovvero porto , detti amendue probabilmente ab importando , 
ir esportando , come fi può vedere in Voffio, c in Ifidoro 
da lui citato. 

La Poncevera , che è all’occidente della Città, fi chia- 
ma da Plinio Porcifera , ma il vero nome pare PROCO- 
Fncobcra. BERA , che fi legge nella tavola di bronzo regiftrata da 
Grutero, e di nuovo pubblicata dal P. Kemondini l'anno 
1 760. molto più correttamente . La qual lezione vedrà fe 
meriti preferenza chiunque rifletta, che nel monumento 
è ripetuta almeno fei volte; e die in antichità fupera la 
Pliniana di circa due lècoli. Procobera poi molto al na- 
turale efprime la precipitofa indole di un torrente di po- 
che miglia, che quanto incontra nella fua valle tutto gua- 
fta e dilcrta: balta dire che lignifica breve furia Ai broc t 
proc , che figuratamente valea fdegnoy furia y ferocia , c da 
berety che valea breve. 

All' oriente di Genova è il Befagnoy che da parec- 
Feriiere . chi fi crede il FER 1 TOR di Plinio. Parrà che fi tratti 
di nome Latino feelto bizzarramente per efprimere la bal- 
danza, con che 1’ ardito torrente va di tanto in tanto a 
ferire col fuo corno la pancia al mare : ma fcritor da fe- 
ria è voce barbara de' più baffi tempi, come dimoftrano 
gli efempj, che foli ha potuto addurre il Padre d' Aqui- 
no. 
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no. ( 17 ) In antico Liguftico fer era un verbale di feren, 
che valeva poffare', tor era acqua indubitatamente : fer-tor % 
più dolcemente feri tor, era acqua pajj'aggera , torrente. 

Prilla di allontanarci dalla città, che divenne reina 
de’ Liguri, non Tappiamo quando, ricordiamo il Re CIGNO 
che li governava al tempo di Dcucalione. 11 nome ne et 
prime la dignità, cftcndo il Liguftico Ci*g x che valea R •, 
ma leggermente alterato per quella ftell'a metatcli, che lì 
vede nel noftro cignere , formato dal Latino cingere* E <L‘ 
edere quella riduzion ben fondata ecco una conferma , 
che pare aliai forte, cioè per una parte che il Cycnì di 
quali tutte le edizioni di Virgilio lib. io. veri. 1 86 . era 
Cinere nel maggior numero de’ Codici veduti da Pierio 
Valeriano, in alcuni altri della Libreria Vaticana, c in 
quello di Pomponio Leto; e per 1’ altra parte nel VVal- 
lico, o antico Britannico di Davies Cynnor è lo Hello 
che Re. 

Padre di Cigno fu STENELO, le quella non è ut- 
venzione di qualche affamato Grcchetto, che volefle ufur- 
parfi la perfona di quell’ antichiflìmo Re della Liguria, e 
per farlo col fuffragio de’ Liguri delle al padre di lui un 
nome, che avevano portato, c refo celcbratiifimo un fi- 
gliuolo di Capareo, un altro di Perfeo, c un Re di Mi- 
cene. Sarà vano il fofpetto: quando noi folle, l’impoftu- 
ra farebbe ricaduta fui capo dell’ impoftore dovunque 
s’ intendea il primo Italico, in cui cftcndo Hata più vol- 
te la finale el indizio di derivazione, e di figliolanza, 
e per paefe elTendolì detto più volte fien , il compollo 
Jìenel veniva a lignificare nato nel paefe. 

AI mare dodici miglia da Genova verfo Levante 
è Recco, nella Tavola Tcodofiana RICINA, o come an- 
ticamente fi pronunziava Rikina : lì può dire che quello 

è Tea* 
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(»7) Lcxic. millt. V. Fcr timo. 
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è Cenz' altro il Germanico Riken Anonimo del Gallico Ce- 
men, che vedemmo poco Copra art. 2. effere febiena di 
monte, e fi può qui aggiugnere di ogni altra cofa. Diranno 
poi i pratichi di quella Riviera fe tal nome fia jjpcfo o da 
un picciol dojfo , Cu cui il luogo Coffe piantato, o da que* 
molti di Ccogli e montagne , che fi veggono per tutto quel 
tratto. 

Ne’ gioghi che dominavano Ricina, Cono da collocarli 
gli ERCATI , indi i LAPICINI, e poi i GARULI: in 
che mi lufingo di Ceguir Livio (28) che nomina i tre po- 
poli inficine co’ Briniati, altro popol Ligurtico di quelle 
balze, ma al Iato fèttentrionale; e li nomina capopiede, 
così richiedendo, le non m’ inganno, il filo del fuo diCcor- 
Co. II primo nome vale terribili in guerra , o terribili com- 
battenti, effendo comporto di cad, che valea guerra, batta- 
glia, combattimento , e di ber, che valea anche terribile. 
Il Cccondo è lo fteffo che abitanti ne’ più alti bofebi, da cin, 
ch’era fovraftantc, più alto, e da lap , che credo effere fla- 
to lattp , cioè bofeo . Il terzo lignificava abitanti fra roccie , 
e greppi , riCoIvendofi garul in gara, che era rupe, greppo, 
burrone ; e nella finale/, che fia, o non fia el , al, il fin- 
copato, giuftameute fi chiama da VVaòtcr (29) nota anti- 
qui jfi ma derivationis . 

A' Garuli erano vicini iTegulj,e dividea forCe i due 
popoli il fiume ENTELLA di Tolomeo, oggi Cccondo al- 
cuni Lavagna . Della divifione mi ha Catto CoCpettare non 
tanto il co (lume frequcntilTimo di terminare le giuriCdizio- 
ni co' fiumi, quanto il nome, che pare da teilen , cioè di- 
videre, feparare , c da end , cioè termine , confine. 

Ca - 

(18) Lib. .4T. cap. 1}. Cis uApenninmm Garuli t & L ipicini , & Hcrcatei , 
tram *Aptnmnum Briniate s faerant . Inttr %Àndtnam amnem P. Mutius tum iis , 
qui Lunanì , Pta'que depopulati fucrant , bell un $ geffit 

(ipj Prologo m. fc&. 6 . 
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Capitale de’ Tegulj fu TIGULIA, come la nomina capit. 
Plinio; e fi crede che fode due miglia dal mare fopra Se- A ^j c 
Uri di Levante. Ebbe la fua denominazione dal fico, che v. 
dovett' edere un bel colle, o un bel monte: nella lingua 
del paefe teg era bella , c lui era colle , cd anche monte. In T ‘£ ul,t • 
Tolommco fi ha Tegulia : francamente quell' è la vera le- 
zione . 

De’ Tegulj per teftimonianza di Plinio (30) era an- 
che SEGESTA, cioè la Seftri già ricordata. Se è un de’ Segefla. 
nomi, che fi ulavano per dir mare: gueft , più dolcemente 
geft, è uno de’ molti più, che lignificavano abitazione , al- 
bergo, dimoro : vifibilmcntc Segefta non può meglio fpiegar- 
fi che albergo marittimo. E ciò conferma quanto ha info- 
gnato Olfteino contra Cluverio, che pofe Segefta fra’ luo- 
ghi mediterranei. 

Prima di arrivare alia Magra, fine un tempo del- 
la Liguria da quella parte , s’ incontra il Porto della Spe- 
zia, che fu detto anticamente di LUNA, non oftantc che 
la città di tal nome folle alla finiftra del fiume. Da un 
palio di Servio (31), in cui fi dice che i Lidj un porto lu~ 
nato chiamavano Pi fi, c che Pifa città fu però così no- 
minata in grazia del porto di Luna, s’ inferifee che que- 
llo porto grandilfimo e belliflimo, come lo chiama Stra- 
bono, (31) avede la fua denominazione per fentimcnto 
di alcuni dall edere arcuato come la Luna al principio 
del fuo ritorno. Io Ho alle regole; ed ede mi alficura- 
no di due cofe. La prima, che Luna nel noftro cafo 
non è altro che 1 ' antico Gallico lun , che lignificava 
propriamente locum aquarum , come lo lignificherebbe le aun , 

di 



Porte di 
Luna. 



(30) Lìb. 3. cap. 5. Tignila intuì.' SeoeHa Tigul'tetum . 

(31} In IO. Aen. v. 179. Pifas Lydi lingue Jiu lunarini pertum lignifica, 
rt dìxerunt : quare tuie urti a Pertu Lun or ne min impojìium . 

(31) Lib. $. pag. 153. yiymi , rgì nafem, CapaciJJiimu , & puliimimui. 
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di cui lo reputo accorciamento. E come luoghi d'acque 
fono i laghi, gli Ragni, i porti, i humi, così tutti fi 
poteano chiamare, e parecchi m effetto fi chiamano lun. 
E fe quefto nome in alcuni contefti vale non luogo d ac 
mie ma acqua femplice mente, è folo perché un coottnen- 
t V ’accomuna fpeffo il Tuo nome col contenuto, ficcomc 
c notiilimo. La feconda, ed è neceffana confcguenz* 
della prima, che rrattandofi del Poto di Luna, non >1 
Porto dalla città, ma la città dal porto fu certamente 

dC 110 n R, corderò qui CUPAVONE , che andar volendo 
dalla Liguria con fuo navilio in foccorfo di Enea, come 
fi ha dalla Favola, (JJ) verifimilmcnte falpato avrebbe 
dal Porto di Luna, che meno di tutu gli altri porti Li- 
pudici era difeofto dal Lazio. Il perfetto accordo dell 
impiego col nome di quello poet.co perlonaggio fa affai 
conofccre , che Virgilio era almeno iniziato nella lingua 
de' Liguri, in cui effendo talora cevon lo fteffo che mare, 
e talora cop lo lleffo che fuperiore , capitano , condottare , 
chiamare altrui Cupone, trattandofi di una flotta , era 
chiamarlo Capitano di mare, quale il noftro Paladino è 

rapprefentato. , , , , ATT 

Si conferma al Poeta la nuova lode dal nome AU- 

NO, con cui, fecondo la regola di Servio, (34) J» 
mò un altro Ligure accorfo anch'egli in favor de Trojan, . 
Balta leggere i noti be' verf. dell ir. dell Eneide, comin- 
ciando dal 699 . Il carattere di Auno nell incontro del- 
la valor ofa Camilla è d' uom pauroio, vile, temente , a 
ciò riduccndofi anche gli artifizj, ei ripieghi dello fcal- 



( 51 ) Viro. Aen - lib - ,0 ‘ v- ,8 * - „ 

(il Aen. II. v. 700. Filini Aam . Airnns fchcet: 
mus , cum dtliu parcnlihu , filioma nomina fupprimantnr , 
nes mteiligimus . 



nam , ut fupr a dtxì- 
eos parenti cognomi- 
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trito: Aounus in lingua Armorica vale anch’ oggi timido, 
paurofo . 

Reftano i Liguri APUANI , che doveano molto fon- 
derli alla finillra della Magra, ricordando Livio (35) 
le loro fcorrcrie non (blamente nel Pifano, ma anche 
nel Bolognefc. Di città, di borgo, o di villaggio, che 
il nome a quella gente abbia potuto dare , non truovo 
fìilaba nell'antichità: crederlo venuto da apua, che è il 
piccol pcfce da noi detto acciuga , quali gli Apuani fodero 
i primi a fatarlo, o a farne falamoja, caviale, (36) fa- 
rebbe contra le regole: io lo credo verbale di puan , cioè 
abitare-, anzi Io credo di più formato, quando i primi oc- 
cupatoti della contrada fi furono aliai dilatati, paren-, 
domi, che ne da indizio la predila a per me aumen- 
tativa. 



ARTICOLO VI. 

A Lia Liguria, che rifguardava il mare, c l’Auftro, 
fuccedc l'altra, ch’era rivolta al Po, e all'Aquilo- 
ne: e comincio di nuovo da occidente; dove prima di 
tutto fi prefenta la STURA, che nafee dalle Alpi ma- 
rittime, e muore nel TANARO. Di molti fiumi Britan- 
nici chiamati Stura fa ricordo Baxtcro; (37) e pretende, 
che il loro nome fia compofto di dur , tur , che dicemmo 
elfer acqua, e dell'articolo prepofitivo et pronunziato len- 
za la fua vocale, onde fiuta non fia altro che l'acqua, 

O il . 



I35} Lib. 39. cap. 1 . Translatum deinde ad *Apuanos Ligure t bellum , qui 
in agrunt Psfanum , Bononienfeque ita incurfaverant , ut coli non poffet . 

($ 6 ) Plin. lib. 31. cap. 8. fcft. 44. 

(37) G loffi r. V. %/ftutocti . Suat et sani in Britannia Sturae plurimae . Ibid. 
Stur , fi ve es dur, V. %/fd T avuta , Li t teme T & S prò praepofitivis funt ar* 
ts culti Britanntae isojìrac ve ieri • 
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il fiume. Non ha difficoltà quello generico lignificato, 
anzi conviene molto alla povertà delle prime lingue, e 
alla rozzezza de’ primi popoli; ma non così forfè gli ar- 
ticoli, e ne mancarono probabilmente, come vedremo 
altrove , tutti i più antichi Circompadani con elfo le due 
genti, ond’ebbero immediata origine. Io credo fiuta eC- 
fere il detto tur , al quale fi prefiggefic talora il fibilo per 
quella ftelTa niuna ragione, per cui firitavum antiqui dice - 
bant prò tritavo. Fello. Del nome Tanaro pare veriflìma 
l'opinione di VVachter, (38) che non oliarne qualche 
accidentale diverfità Ila il medelìmo colle Scitico Tonai , 
col Britannico Dano , c col Germanico Donaw , che noi 
diciamo Danubio : Ce poi tema di quelli nomi Ila tonn , 
che in antico Gallico era onda , acqua , per me è molto 
incerto, attefa l’autorità di Camdeno, (39) che il fuo 
Dana, detto volgarmente Do», come dicefi anche il To- 
nai t crede edere dall'altra Gallica voce dau , tan, che 
vale giù, abboffo, folto , e parlandoli d' un fiume, vale pro- 
fondo, d'alveo affai concavo. E pare anche da preferirli 
quell’ autorità per la quale Donavv viene a lignificare 
acqua pr fonda, che è denominazione al Danubio più ac- 
concia aliai , che non acqua femplicemente. 

Fra la Stura, c il Po correnti ancora fra’ monti, 
nulla di più conliderabilc che i BAG1ENI di Saluzzo, e 
d’altri luoghi di quella parte. Erano per immediata ori- 
gine, come dilli, nell’altr'opera capir. 6., artic. 7., dai 
Caturigi del Dellinato, i quali fono detti da Plinio fuo- 
rufeiti degl'Infubri: e perchè il nome allude a quella 
genealogia, c vi allude difonorcvoimente , lignificando 

raz- 



(58) G lodar. V. fan , 

(39) Bman. pag. m. 5 6i, Dsnttt , vulgo Don, & Dune, ita, uti vide» 
fwr, nominati* j, qned prrjjiori , & inferiori in foium labi tur alveo, là cnim Da» 
Britanni s figrufint . 
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razza di malcontenti , da etti, che in antico Gallico era capit. 
nafiere, c da bagat, che intiero, e tronco potea interprc- A l R l 1 I ' lr 
tarli anche fidixiofe , malcontenti, ribelli, lo credo inven- vi. 
tato per fare «'novelli ofpiti onta e villania, come ad 
zifurpatori di terre Liguftichc. E per giuftificazione , co- 
mcchè non neceflatia, della fincope, che ho fcoperta , fi 
offervi, che la t di bagat non è lempre mancata in Ba- 
gieni ; ciò s'impara dalla Tavola Teodofiana, in cui fi 
legge B agi tetti , che nella prima fua formazione, le trop- 
po male non conofco l’ afpra indole del più antico Li- 
gnifico, farà (lato Bagt-eni , evidentemente col Tonifica- 
to, che ho detto. E’ vero , che bagat lignifica propria- 
mente moltitudine; è anche vero, che fe pronunziato Ba- 
gaudi lignificò ribelli , ladroni, iofegna Giufeppc Scaligero 
al num. MMCCGJII. di Eufebio, che ciò avvenne a tem- 
poribus Diocletiani , fid non retro: ma non per quello è 
meno ficura la mia interpretazione di Bagieni , ancorché 
a tal vocabolo folle tanto pofteriorc la folievazione Ba- 
gaudica: del parlare figurato, e nominatamente finccdo- 
-chico, ufato da' Galli rende efprelfa teflimonianza Dio- 
doro, che ho citato nel precedente capit. 2. artic. 2., c 
che fiori al tempo di Giulio Cefarc, e di Augufto, tanto 
prima di Diocleziano: perchè mai dovrà dirli, che la fi- 
necdoche genus prò fpecie , che fi truova in bagat , bagaud 
quando vale gente ribelle, non comincialle le non verlo 
il fine del terzo fecolo? Si darà per ragione, che tempo 
anteriore non è indicato da antico veruno, e che in Eu- 
tropio fi legge la prima volta, che Bagaudi fia (lato no- 
me di fazione, ma è egli nccelfario fiffatto indizio? E' 
egli canone ftabilito, che intorno al principio più o me- 
no tardo della lignificazione de' vocaboli niente polla il 
buon difeorfo , c tutto regolar debbano le autorità de- 
gli antichi? Mi è flato addotto per fecónda ragione, che 

O 2 il 



CAP1T. 

111 . 

Aktic. 

VI. 



Barderatt . 



Cena. 



%Alba . 



108 DELLA LINGUA DE’ PRIMI 

il parlar figurato poco, o nulla conviene alla prima età 
de’Bagieni forfè molto remota, e però molto incolta: 
ma con idee ben chiare, c ben diftinte non fi farebbe di 
ciò fatto motto , parendo fuor d' ogni dubbio, che piti 
vocaboli generici, per non partire dalla clalfc di bagaut % 
debbono aver fupplito per gli fpecifici, quando le lingue 
erano più povere; e le lingue erano tali, quando i po- 
poli, che le parlavano, erano meno colti. 

Alla finiftra della Stura verfo la foce era la BAR- 
DERATE di Plinio , oggi Brà, poco lungi da Polenzo t 
in Plinio P allentiti . E’ verifimile, che in faccia ad una cit- 
tadella Romana, di cui il nome Pollentia appena lafcia 
dubitare, che non folfc pei natura, o per arte molto for- 
te, non trafcuralfcro i Liguri, che venivano ogni dì più 
rifirctti , di alficurare la loro frontiera: e qualunque cofa 
per ciò facclfcro, /leccato , caftello , città , l'efprime in ge- 
nere Barieratc , che vale lavoro ai confini , da rat verbale 
di raten , che fra gli altri lignificati ha anche quello di 
farty e da hard , che vale or/o, lembo , fine , eftremità. 

Alla delira dell'alto Tanaro fra’ primi gioghi dell’A- 
pennino era CEBA, oggi Cerva: e del nome appena ofo 
accennare, che è il Cerna dell'articolo z. col folo cam- 
biamento delle labiali, tanto la cofa è vifibile per fe me- 
defima . Anche i Galli, da cui i noflri Liguri, le Geben - 
ne di Lucano chiamano oggi C evenne s , e inoltrar fi polTono 
chiamate da Strabono monte cemmeno. (40) 

Alla delira niedcfima molte miglia più ballo è AL- 
BA , che pel cognome di Pompeja datole da Plinio, (41) 
e per altro parrà facilmente non avere la più piccola di- 
pendenza dall'antica lingua Ligullica . Parrebbe a torto 

fc- 

(40) Lucan. lib I. t. 435 Catta pendente! rape GtSennai . Strab. lib. i. 
pag. 1 18. Xtwurcr 'fior, moni Cemmenut. 

(41) Lib. 3. cap. 5., fcél.7. 
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fecondo me. Ha ottcrvato M. Huct in una lettera a Bo- CA?1T. 
,chat (41) che tutte le città chiamate Alba in Italia, nella A ‘^‘ c 
Gallia, e nella Spagna, erano piantate in luoghi eminen. VI. 

ti: nel tetto di Plinio lib. 17. capir. 4. in Albcnfium Pont- 
pejanorum agro. Cellario ha letto Alpcnftum : le Alpi fi chia- 
marono più volte da’ Greci Albia : (43) io credo , che a 
quello torno lia lavorato il noftro Alba, e che al (ito 
montuofo debba cedere il color bianco lenza poterli la- 
mentare, che troppo li dia agli Epantcri di monte Acuto, 
o ad altri Greci, che nelle parti più occidentali dell’Apen- 
nino fodero penetrati. 

Pattando il Tanaro, e alquanto feendendo per la fi- 
niftra del fiume, lì vede ASTI , com’ha il vulgarc. Afta , 
come il Latino: e la prima maniera di pronunziare con 
etto i Greci poco fa ricordati, prclcnta fubito óyv, città, 
che antonomafticamcnte era Atene, come urbi, Roma, 
tóXk, Alettandria in Egitto. Non faprei come efcludcre il 
Liguftico as-ti , che vale piccola abitazione , effendo compo- 
fto di az., at particella diminutiva, e din, che era cafa, 
abitazione . 

Fra l’occidente, e il lèttcntrione di Atti era la così 
detta pretto Plinio lib. 3. capir. 1 6. Induftria vetufto nomine 
BODINCOM AGUM . 11 fito già incertilfimo è ora fidato 
per le ottervazioni de’ Signori Ricolvi e Rivautella all’o- g °' 
dierno Monteu di Po l'opra Vcrrua . Di Bodinco fi vedrà 
nel feguente capitolo, ch’era il nome Liguttico del Po 
col lignificato attribuitogli da Metrodoro Sccplio, o da 
Plinio. Di magus , che termina tanti antichi nomi di luo- 
go, credo di dover dire con VVachtcr, (44) che c il 

Gal- 

(42) Vid. Bochat meno. Crh. tom. 3 V. . 

(43) Strab* lib. 4. pag. 202. ri y*p A’krt* 2 utkùrtcu vpÌTtp» Pitene. xAlpìé 
e» ir» ditta fui (fé pritts %Al'na . 

(44) G lolla r. V. ntugnt* 
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CAPir. Gallico maes corrifpondente al Germanico Feld, cui fini- 

Ahh'c. feono tanti nomi moderni, Bilefeld , Hirfcbfcld , Mansfetd , 
VI. Sai feld ec. , e vale anch’eiTo campo, campagna, c per me- 
tonimia terra, borgo, città camptftre . La voce maes fi potè 
facilmente da'Latini mutare in magus, come irrite fi mu- 
tò in fpecus : fe pure non è Liguftica anche la mutazio- 
ne; e ne fa fofpettare qualche antica ilerizione (45) Bri- 
tannica, in cui fi chiamava Cadmagon il Dio Termine. 
Di quello Dio infegna anche Fello (46) che avea in guardia 
i confini de’territorj , delle campagne: di Cad inferiamo 
dal VVallico, e da altri dialetti, che era difettare, cufio- 
dc: di mago» bilogna dire, che valefle delle campagne. Si 
aggiunga Beda, (47) che il nome della città di Dearmaci 
fpiega roborttm campum. La prima parte dear, che fi pro- 
nunziava anche deru, dero, e valea quercia, corrifponde a 
roborum : la feconda mach, che è manifcftamcnte il noflro 
magus , dee corrifpondcre a campum. Dice VVachter di 
non fapere qua noi ione il vocabolo maes lignifichi campo, 
fe non è per affinità col Franchico metz., cioè terra mi- 
• furata . Poteano dargli lume di gran lunga migliore l’Ar- 
morico, e il VVallico, in cui maes, mes , meas fono il 
medefimo che fuori ; e i campi fono ordinariamente fuori 
delle Città. 



AR- 



(45) Baxter. V. Cadmagtn . In Camdeni ìnfcriptionibut piane vi de tur dici 
Deus Terminus . Id. V. Macocorim . 

(4 6) Termino facrificabant , qued i» ejus tutela fines agrorum effe pu- 
tti bant . 

(47) Camden. Brit. pag. 7^4. quam Dearmach vecat Beda , & roborum 
campum ex lingua Scotica , & Hibernica interpretatur . 
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A LI' Oriente di Bodincomago erano i Liguri M ARICI Mariti. 

colà guidati da Mares, il primo uomo, che ponettc 
piede in Italia; e perciocché le pianure più occidentali, 
in cui nc Ila reftato veftigio , fono le odierne Alettau- 
drine, come dilli nell’ aitr' opera capit. < 5 ., artic. 3., li fe- 
ci calare dalle eminenze di Acqui , anticamente ACQUE aftqru St— 
STATELLE, che fono forle la prima fede, in cui fi :,Ut ’ 
portattcro pallate l'AIpi. Il loro nome, c quello del pre- 
ftantilfimo condottiero fono palefemente il Liguftico ma- 
ri feb , mar fi è, mars , che vale palu/tre, abitante alle paludi : 
e quindi cominciamo a feoprire ciò, che a poco a poco 
fi anderà facendo fempre più chiaro, cioè che il paefe 
circompadano fu già tutto palude, o poco meno; che 
all’arrivo, c ftabilimento di Mares nelle accennate terre, 
non fi erano ancora verlo il Golfo Adriatico riftrette 
Tacque fognanti, fe non fino al piede de* monti d'Acqui: 
notizie importantiflime , e badanti per le fole a far co- 
nofeere, che non fapendo la noftra prima Lingua, igno- 
reremo fempre altre prime noftrc antichità di gran con- 
to. Con Murici , ha forfè ftrcttilfima conneffionc Acque 
Slattile anche per ciò, che fi afpctta alla lingua. Le efprefi 
fioni di Strabone lib. 5. pag. zi 7. it»» come ha 

corretto Silandro, o cómcu y-anWwu , come Cafaubono ; 
quelle di PIìbìo lib. 3. capit. 5. fed.7., e lib. 31.capit.2- 
Aquae fiatytllorum , Aqua fiatyellae , moftrano chiaramen- 
te, che il nome Liguftico originale eri cgueftatel . Del qual 
barbaro nome cerramente non intefo dai due citati Anti- 
chi, c che vale propriiffi inamente manfiuncula ad aquam t 
per ettcre flatel diminutivo di fiat, penfai già, che impo- 
nendolo fi fotte voluto accennare la Bormida, alla cui 



ri- 
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CAPIT. 

Il '- riva fiaiftra Acqui c piantata: ma riflettendo ora, che 
Va fiamo in terre Mariche, o almeno confinanti alle Mari- 
che, non pollo ommettere la gran palude, nè fcacciare 
il fofpetto, che il noftro egtte , piuttofto che l'acqua d’u- 
no ftretto torrente, quella immenfa non rifguardarte , 
onde la gran valle Padana fu lungo tempo in grandini - 
ma parte coperta. 

Oria . Pel territorio Statellate paffava il fiume ORBA, che 

da Claudiano fi chiama Urbe : 

Ligurum regione fuprema. 

Pervenit ad fluvium miri cognomini s Urbcm. 

De B. G. v. 554- 

Lo fteflo nome portarono un fiume della Liuguadoca vi- 
cino a Bcziers, e un altro nell’ Elvezia, dal qual forfè 
ebbero quivi le loro denominazioni tanto la città del mc- 
defimo nome, quanto il Pago Urbigeno ricordato da Ce- 
fare. (48) Secondo M. Bochat (49) il miro nome ha un 
lignificato anche più miro, ed è quello di fiume , che 
feorre per luoghi d'aria falubre , e attorniati da montagne.- ma 
efl'endo ciò fondato unicamente per rifpccto alla lingua 
fu quella dottrina di Prudbcck, che or, tir , urd lignifi- 
cano loca falubria , & rupibus obfita , nella qual dottrina 
manca troppo all’intento, non fi può ammetterlo. Altri 
infegna, (50) che il fiume Hamme nel Ducato di Brema, 
e tutti gli altri di fimi) nome fono cosi chiamati, quod 
terram fecent eundo, & alvettm fibi faciant fecondo.- infegna 
altresì dopo Hundio nelle Animavverfioni fopra l’Indice 
di Verclio, che urfa, onta, ttrva in Islandico vagliono 
rompere , fendere , falcar la terra : io credo, che da ciò forte 
denominato il noftro Orba. Gh Armorici di Vanncs per 

Sri - 

(48) D* B. G. lik. T. capic. 27 . B/US pagi, qui Urbigtnus adptllatur . 

(*fP) Meni. crit. :otn. 1. pag. 83. 

(S°j Wacht. Gloftar. V. bamm , Jìueutum . 



Dii 




/ 



ABITATORI DELL’ ITALIA. 



”3 



grimace , cioè morfia dicono orbìd , orbit , orbideu : confeda 
D. Pelleticr di non aver faputo indovinare d onde vegna 
tal vocabolo: (51) viene probabililfimamentc dal noltro 
orva comune un tempo alla lingua Gallica, c in ella ri. 
maio col iolo carico di rifvegliarci l’idea di quell' incre- 
fparc, e per così dire folcarc il volto, che vediamo in 
alcuni facitori di morfìe. 

Al territorio Statcllate li attribuire da Livio (52) il 
forte borgo CAR 1 STO, che fu diftrutto dal feroce M. 
Popilio con tanta difapprovazione del Senato. Pel nome 
dee prevalere fecondo le regole il Ligullico, che può efr 
fere Caerfion , cioè bella pietra, mutato poi in grazia dell» 
Caribo tuboica alle radici del monte Oca, dalla quale il 
marmo Carillìo, che Plinio unifee con quello di Luna : 
fe nondimeno il vocabolo formalmente Greco parelTc ri- 
chiedere alcuna cofa di più, non farà manco ficura per 
quella perdita la vera origine della più antica Lingua 
Ligultica. Del lìto non abbiamo contezza: lì è creduto, 
che folle tra Gavio e Ottaggio fulla llrada, che da Tor- 
tona conduce a Genova, c precifamcntc dov'è Carolo. 

All’oriente eltivo di Gavio predò alla riva linillra 
della Scrivia, c fecondo Briczio dove fi vede Arquà , era 
LIBARNA, del cui territorio fi fa più volte menzione 
anche nella Tavola Piacentina. Di arne infegnano, che 
valca temporale , di liuto , libio , che Jignoreggtare : fi ar- 
roge la fituazione di Libarna fra' monti; il nome lignifica 
probabilmente luogo /oggetto a temporali. 

La bada Scrivia ha dal Iato deliro Tortona , antica- 
mente DERTONA, alla Greca fecondo Strabone AlpOw: 
tun, dttn erano colle , ed anche città, der è il dear di Be- 
da, che fi è ricordato poco fa in Bodincomago : Dertona, 

P Der- 

isi) Diftion. V. Orbit. 

(5 Z) Lib. 41. cap. 7. In agr» Statici lati pugnatimi ad opptdum Caryftum , 
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CAPIT. D'rt/jon farà (lato colle , o citta della quercia , o delle querele . 

A r ire. Poco difeoila fu IIUA, nominata da Plinio con Dcrto- 

VII. na, Libarna, Acqui, Bodincomago, Arti, Alba, c com- 
Irta, prefa anch’cffa nc\\' omnia nobilibut oppidit nitent , che fi ri» 
ferifee alla parte fettentrionale della nona regione di Au- 
guro, per la quale abbiamo viaggiato in quefi' ultimo. 
De! nome appena lafcia dubitare Baxtero coll’analifi da 
lui fatta di molti nomi terminati in ia, io , /aro, che 
non fia comporto di /r, e di iu, ma quello fecondo cam- 
biato da’ Latini in ia per ifchifare una definenza fra erti 
inufitata. E ciò cflendo, Iria lignifica acqua volante , tor- 
rente rapido , perciocché iu era acqua, ir era uccello. 
Anche a Luidio citato artic. 4. in Merula parve, che il 
Britannico fiume bran , cioè cornacchia , abbia avuto tal 
nome dalla fua fpeditezza e rapidità. 

Quello capitolo, che dovea comprendere tutta la 
Cifpadana, è già molto crefciuto, avvegnaché non po- 
chi vocaboli nazionali io abbia ommellì per amore di 
brevità, e per non oltrepalfare i giudi limiti di un puro 
faggio: è anche moltilfimo ciò, che rimane, trattandoli 
di tcrtitorj, che a Roma Tempre più fi avvicinano, e 
fono però nelle antiche memorie Italiche più celebrati: 
mi fia permeilo di alterare il mio primo djfegno, inafli- 
mamente che l’alterazione non nc rifguarda fc non un 
leggerilfimo accidente. 



1*5 

CAPITOLO QUARTO. 



Seguita l' argomento del precedente Capitolo intorno 
la più antica lingua , ed altre più rimote 
antichità Cif padane. 



ARTICOLO I. 




’Ominciamo quello nuovo Capitolo da uno di que’ 
vocaboli Italici, de’ quali ho detto altrove, ‘che 
danno i più bei lumi intorno le noftre antichità, 
e tal vocabolo è il nome di CLASTIDIO detto cbjtìdi*. 
da Polibio due volte rohit , ma dagli altri meno anti- 
chi ora oppìdum ora vicus. Rcfta nella parte più occiden- 
tale della Diocefi Piacentina col nome di Scbiatezzo , o 
Cajtiggìo ; e fe ne parla anche in Capitolo, che fu riget- 
tato dal Petrarca , ma che nondimeno fi legge anche nel- 
le Rime di lui efpofte dal Cafteivetro pag. 378. 

Vidi duo Paoli , e il buon Marco Marcello , 

Che ’n fu riva di Po prego a Cafieggio 
Ucci f e con fu a mano il gran ribello . 

Quanto è al primo nome bifogna ricordare, che della Li- 
guria infognano (i)Tcofrafto, e alcuni Anonimi predo Stra- 
bene, che vi nafcca il fuccino , noi diciamo ambra, i Ger- 
mani gles, come fi è veduto Capit. 2. art. 6.; c aggiun- 
ge Plinio (2) che molto ne ufavano le contadine trafpa- 

P 2 da- 



(l) Pii n. lib. 37. cap. 1. feft. II. Tbeopbrafhts in Liguria , effodi dixrt , 
Srrab. lib. 4. pag. 102. de Liguribus ìì ri K/yyo ùptor r*p duriti i vrit 

ihfvrpor rpocayóptucit . Copio/um autem apud ecs Lyncurtum , quod nonnulli elt&ntm 
vacane . 

(l) Plin. ibid. cap. 3. Pado vero annexae fabulae videtur c auffa , badìe* 
que Tranfpadanorum agre fi i bus foeminis menti vice fuccina geflantiòus , maxi- 

me decora gratta , [ed & medicmae , quando tonfillis credttur re/ijlere , & fan « 
cium vitiis varto genere a quorum juxta infcflantiutn guttura f & vietnat partes • 
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dane per ornamento, ed anche per rimedio contra gli Aran- 
gulioni, e contra il gozzo, che per la malvagità delle 
acque dovea edere bruttezza frequente in qualcuna di 
quelle terre. Delle vene di quello duro bitume Liguftico 
hanno detto i poeti ch'eranó gli occhi di quelle piangolo- 
nc delle Eliadi : ma realmente non è reftata memoria del 
dove fodero, ed oggi folo per la Lingua del paefe impa- 
riamo eli" erano dalla parte di Claftidio, e che quivi pe- 
rò è da mettere il teatro della favola di Fetonte. Gles, e 
per cattiva pronunzia gius , in antico Germanico era lucen- 
ti , c però anche ambra: tud,tid in antico Gallico era terra , 
regione : è manifefto che Glaf-tid, alla Latina Claftidium , era 
regione dell' ambra . Hartman nel fuo Libro Succini Grufici 
biftoria fa man bada fu tutte le ambre de’ paeft non fet- 
tentrionali : ma nelle cofc di fatto fuol prevalere 1' autori- 
tà, e quella fa contro lui tanto validamente, che forfè 
non vorrà, nè potrà più far teda chiunque rifletta eoa 
pofatezza i., che tale autorità ha per fe tutto il pefo di 
quel mare cognitionis , eh' era Teofrado anche nella ftoria 
naturale: z., che l'autorità di tal uomo pieno di cogni- 
zioni non comuni è foflenuta dal più antico parlare Ita- 
lico, il quale in fìmiglianti cali dubbio!! ha forza gran- 
didima : 3. , che nulla vale pc’ tempi antichi , di cui 

parliamo, la contraria efpreda teftimonianza di Luciano, 
comechè egli affermi. De elettro, Jeu c/gnis , d’edere da- 
to fui luogo, c d' aver fatte diligenti ricerche per fape- 
re la verità ; e ciò perchè ne’ circa quattro fccoli , che 
paffarono fra lui, c Teofrado, altro potè mancare, c 
farà in effetto mancato, che una vena d’ambra: 4., che 
effendo idonea la favola delle Eliadi , com' ha veduto 
anche M. Banier MitboL tom. 4. , i poeti non avrebbero 
mai per rapprcfcntarla feelte le rive del Po, fc quivi 
non fode nata ambra , che appoggiaffe la loro finzione : 

5. fi- 
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5. finalmente, che per fola inavvertenza ha potuto Ciuve- 
rio Gcrtrtan. antiq. credere preferite le rive del Po, non 
perchè vi nafeete ambra, ma perchè quella del fetten- 
trione, della quale ho alcuna cofa accennata nel fud- 
detto capit. 2., fi trafmetteva fecondo Plinio lib. 37. cap.3. 
per la Germania, e per la Pannonia nella Venezia, c dai 
Veneti, che in non piccola parte abitavano al Po, paf- 
fava ai Greci. L'idea faria eccellente, fe i Greci non 
averterò conofciuta l'ambra Padana, fe non all'età di 
Plinio, che è la fola defignata dal tetto di lui; ma ve* 
dendofi da Euripide, da Apollonio di Rodi cc., che i 
novellatori della nazione cominciarono tanto prima a no- 
bilitare l'origine di quel noftro prodotto co' più maravi- 
gliofi ritrovamenti, è da dire per qualche fcarico dello 
fcrittore Danzicano, che diftratto in altri penfieri faccrtc 
di propria autorità comprendere dal tefto di Plinio un 
precedente si lungo fpazio di tempo, e fenza guida in- 
troducete nella ftoria negozianti Veneti, che da tempi 
tanto lontani ricevcrtero merci dal più freddo fettentrio- 
ne, c le fpcdiflcro in Grecia, o co’Greci d'altro modo 
le trafficartero . Crederei per quelle cinque offervazioni 
l'autorità di Teofrallo, e degli altri per l'ambra Ligufti- 
ca, e Claftidiana meta in uno flato da non poterle!! più 
dar briga, che le pregiudichi. 

A Claftidio unifee Livio (3) LITUBIO, che Cluve- 
rio fofpetta etere il moderno Ritorbia poche miglia fopra 
Carteggio. L'antico nome pare comporto di //r, che va- 
lea piccolo , c di uvi , che valea acqua: è applicato ad 
un luogo y cafale , borgo , o fintile dee corrifponderc al Gre- 
co ‘x?& 0J c lignificare luogbicciuolo prcjfo l' acqua , 

per la qual acqua è forfè da intendere la gran palude, 

che 

(3) Lib. 3». «p.30. OppiJa ClnJhdiuM , & Vtvb'mm , atmque Liguriua. 
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C.'.riT. che già fi folle riftretta, e averte lafciato il fico di Ri- 
Artic. tor k'° feoperto, afeiutto, cd abitabile. 

I. Più oltre verfo Piacenza era il CAMELIOMAGO, 

Camtliom *• e Comelimago della Tavola Pcutingerana , o Camillomago di 
s> ' Sigonio. Per credere, che fi tratti della ftradclla nel Pa- 

vé le di quà dal Po, fi legga infra gli altri il Sig. Pro- 
porto Poggiali nelle memorie (loriche della Città di Pia- 
cenza, Tom. i. pag. 92. Di mago ultima parte di certi 
nomi compolli fi è già detto, elle in antico Gallico era 
campo : la deficienza in el è più volte indizio di diminu- 
tivo: nc fiegue, che lamelmag , e lomel-mug , con più 
forte afpirazionc carnei- mag , conici- mag fia lo fterto, che 
piccola abitazione campeftre , fapendofi altronde, che lam, 
lom erano abitazione: che fe parellc da preferire il Ca- 
miilomago Sigoniano, piaccia ancora d interpctrarlo Campo , 
ovvero luogo campeftre di Camillo. 

Il Geografo Ravennate, che le acque correnti del 
Piacentino novera da ponente a levante, mette in primo 
^Mra. luogo ALUBRA ; e perciocché Cartello S. Giovanni, che 
da quella parte è lontano da Piacenza dodici miglia in 
alcune vecchie carte fi chiama Pieve d' Olubra (4) e preflò 
la terra C il piccolo torrente Olora , non è difficile, che 
i tre nomi fieno un foto fuftanzialmente. sllubra è l’anti- 
co Gallico alouber , cioè ujurpatore ; e viene dal verbo alou- 
bi , cioè u fu r pare , togliere l’altrui , che c il cattivo mcrtiere 
di tutti i torrenti. 

TiJone. Poco lontano è il TIDONE, che deuomina una del- 
le r più belle valli del paefe Circompadano , c ricordali 
anch’eflo dal Geografo di Ravenna. II nome è fpiega- 
zione aliai leggiadra , e all’ ingegno degli antichi Liguri 
convcnicntiffima di ciò, che noi diciamo torrente; percioc- 
ché 



(4) Vedi Poggiai. Mem. (lor. Toni. 1. pag. 117. 
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chè effendo comporto di «», che è avo» abbreviato, c CAPIT. 
lignifica acqua; e di tid, che vale cra y tempo , chi dice A i,nc. 
fido» viene a dire acqua di ore , acqua temporanea , quali 1. 
fono i torrenti. 4 

Succede il fiume TREBIA. celebre egualmente nella TnHa. 
Storia Romana, che nella Cartagincfe: e Piimo lib. 3. 
capir. 16. il chiama Trebiam Placcntinum , perciocché do- 
po la fondazione di Piacenza non ebbe alle iponde cofa 
più illurtre di quella nobil Colonia, che gli fia ancora a 
delira predo la foce. Intorno al nome è da offervare, 
che nella Liguria fi diede a un fiume, e altrove fi diede 
a un oppido, a una città, a un villaggio, come nell'Um- 
bria all odierna Trevi fra Foligno, c Spoleto; dicafi non- 
dimeno, che dappertutto è da fpiegarfi col VVallico tref, 
trevv , che facilmente fi muta in treb , c che lignifica ori- 
ginariamente oppido, città. Quando fi tratta di fiume, 
la finale ia è acqua , come fi è veduto in Iria , e tutto il 
nome lignifica acqua prejfo /' oppido. Quando fi tratta di 
oppido, fe ia ha il medefimo lignificato, Trebia debb’ek 
fere oppido prejfo l'acqua; ma fe ia folle una fempliee de- 
finenza Latina , come può elferc, il nome intiero varreb- 
be Oppido ; e quello, da cui la /Trebia Piacentina ebbe la 
fua denominazione , fe rtiamo ai lumi, che dà il lin- 
guaggio, probabililfimamente farebbe Travi , che le è 
anc oggi alla finiftra ne' più baffi monti. D. Pellcticr ha 
riconofciuto tref per voce Gallica , ma fecondo me non 
gli è riufeito di feoprirne la vera origine, che pare cf- 
ferc indubitatamente da tre quando è albero , c da fa 
quando è luogo, e lignificare letteralmente luogo cinto d’al- 
beri , quali erano le città de’ Britanni, giufta la deferizio- 
ne, che ne fa il Geografo da me altrove citato. (5) 

Ne* 



(5) De’ Primi Abitatori ce. capit. 8. artic. ». 
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Nc’ contorni di Travi rinvennero i noftri padri le 
ifcrizioni Minerva: Medicai Cabardine , e Minerva e Cabardia - 
cenfi, (6) dove il doppio nome gentile fomigliantiflimo a 
Corinthivs , Corintbiacus dimoftra, che folle già quivi un 
Cibario. luogo detto CABARDO, forfè l'odierno Cavevzago. Di 
hard fi è detto parlando di Barderate , che valea frontiera, 
confine, efiremìtd . Cai, che per facilità di pronunzia nella 
compofizionc diventa ca , era fra' Galli antichi , /epe, re- 
cinto , luogo chiù fio: appena Cabardo può effer altro che luo- 
go chili fo alla frontiera . 

Sopra vai di Trcbia, in cui fono Travi, e Cavev- 
zago, è Val di Brino, oggi di Brino, fede ccrrilfima dei 
Brini ati. Liguri BRINI ATI, che l'anno 187. avanti l’Era vulgare 
furono vinti c cacciati al piano dal Confolo M. Emilio 
Lepido, (7) il quale dopo la fua vittoria calò anch ello 
colle legioni, e almeno da Piacenza lino a Rimini con- 
duce la celebre via, che ne ha eternato il nome col fuo 
di Via Emilia. Brin in VVallico c monte'. Damati debb' 
elTerc montani. Convien però dire, che lo fcacciamento 
de' noftri Liguri riferito da Livio non folle totale, o che 
c/Tì meno guardati da’ Romani, ricupcraftero i perduti 
monti, annoverandoli lo Storico medefimo dodici anni di- 
poi (8) fra le genti Liguftiche mediterranee, e ponendo- 
gli in Ileo da poterfi agevolmente unire colle marittime. 

Il 
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(<S) Poggiai. 1- c. pag. 119. in. 

(7) Liv. Iib. cap. 1- Sttbaflis cis oApenn'tnum omnibus , tum tranfmon • 
tanos adori us : in bis & Briniate* Ligure* erant , , . Omnes oAemiliut fubegit , 
armaque ademit , & de moni ititi s tu campo* mulntudinem deduxtt . Pacati s Li- 
gurtbur in agrum Galiicum exera tum duxit , viamque ab Placentia , ut Fin* 
mmiae commuterei , oA'tmtnum perduri* , 

(8) Lib. 41. cap. 22. Lepidus . , . ad comprimendo s a tergo Ligure* me* 
diterraneos , ne fe cum maritimi* . . . con /ungere poffent , exercitum de duxit . 
Cap. 23. Cis *Apenninum Garrii ^ & Lapidili , 0 “ Hcrcates : trans *dpenninum 
Briniate s fuerant . 
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II P. Benetti favellando di Briniano , luogo da lui pollo CAPIT. 
fra l'Adda, e il Serio, com'era giullo, dice feti. 14., A *” 
num. 69. Chorograph. hai. , che quivi erano i Briniati , di L 
cui parla Livio nel lib. 41. ideo Livium loqui de Bnniati- 
bus Addua*is judicandum eft . Si può aiiìcurare, che l’amo- 
re deirinfubria l'ha ingannato. Il tclto del lib. 41. di 
Livio, il qual fi legge ai capir. 22. e 23. è fiato pur 
ora da me addotto: balla leggerlo, e unirlo coll'antece- 
dente del lib. 39. per vedere, che all'autore non è mai 
paifato pel capo, che i Briniati, di cui ragiona, abitafic- 
ro di là dal Po, e fodero Adduani. 

Da Val di Prino andando verfo Levante fi entra in 
Val di NURA, e quello torrente, che le dà il nome, dal 
Geografo di Ravenna fi mette dopo la Trebia. Se il Sig. 

Bullct avelie appagato il pubblico defidcrio dando fuori 
la terza parte delle fue Memorie /itila Lingua Celtica , e giu- 
llincando la realtà, e il lignificato di moltiifimi vocaboli 
da lui come Celtici prodotti c fpiegati nella Parte fecon- 
da, direi fenz' alrro che Nttr era nome appellativo di fiume : 
ma non fapendo io ancora fu quale fondamento polì que- 
lla aiferzione, mi figurerò piuttollo, che il noftro torren- 
te dopo avere più volte mutato corlò per la pianura fe- 
condo che 1’ impeto delle lue libere acque il portava di 
mano in mano, elfendofi infine o da le fido', o coll’aju- 
to de" provvidi agricoltori aperto un nuovo alveo perma- 
nente, forfè quello Hello, per cui ora entra nel Po, folle ^ 
per quello HelTo chiamato Nur , che refta nell' Islandico, 
c vi lignifica nuovo . 

Dopo la Nura c la Chiavcnna dallo Hello Geografo 
chiamata Clena in vece di CLAVENA. Il nome efprime Chvena ; 
la rapidità del torrente. Clavv almeno in lingua VValli- 
ca è aneli' oggi rapido , e della terminazione en infegna 

VVa- 
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CAPIT. VVn&er, (9) che è talvolta inutile argumentum finale , cujus 
Aanc. nu ^ a ra, i° *cddi fotefi. 

I. Sopra Val di Chiavcnna è Mont’ Occhino , clic può 

riguardarli come parte di una catena di montagne da 
Mgìnt. Livio chiamata AUGI NO : c favorifee non poco il 
nome, sì perchè mutandoli faciliìlimamente il dittongo au 
nella quarta vocale 0, ed edendofi g pronunziato gh avan- 
ti tutte le vocali, augino lènza violentar nulla è potuto di- 
venire Oghino , occhino; sì perchè occhio , da cui occhino , in 
antico Germanico diccafi augo ec. , c nel fedo cafo del 
minor numero augin. 

CcrJiciatì . Nel tratto, di cui fi parla, erano i CERDICIATf, 
o come anticamente fi pronunziava Kerdikiati , popolo, di 
cui altro non fi trova nelle antiche memorie (io) fe non 
che infieme con quello de’ Celclati l’anno 193. avanti l'E- 
ra volgare fi fottomife dopo Carteggio c Litubio al Con- 
fido Q. Minucio, che da Genova era venuto a cercarli 
un trionfo, ma il cercò in vano. Si ricorra all’antica lin- 
gua de’ nazionali , s’impara (ubico che i Kerdikiati abitava- 
no predo ir Cber picciolo torrente dell’ Apcnnino, e tribu- 
tario dell’ alta Chiavcnna, come fi vede anche nella Tavo- 
la 17. di Magini, ertèndo il loro nome chiaramente com- 
porto di Cber, o Krr, che è quello del torrente, e di diebt , 
che lignifica vicino , dal Gotico tangan , che è toccare. 

Minor obbligo non abbiamo alla lingua per conto 
Celtisti, de CELELATi. tìclatb in Gallico era falina:, cel era ca- 
va , o ripofiighoy fecondo che prendefi o dal Germanico 
Kden , che valea cavare , o dal Gallico celti, c valca naf- 

con- 

(9) Prolegom. feft. 6. 

(10) Liv. lib. 31. cap. 19. Q Minucìus m laro* Italia* ad infetta n 
mare ftexit iter ; Gtnusmqtte exerotu abduflo , ab Ligunbux or fui tjl bellum . 
Oppija Clafhdium , Cr Lttubium » utraque Ltgutum , O* duae genti* ejufdcm cU 
vitata , C tic lata , Ccrdiciatefquc fe dediderunt . Et jam omnia tts Padum » 
praetcr Gallonine Bojos 
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tonitre ; corrifponde kji, che gl' Islandi ufano per pozzo : 
manifeftamentc kylbelatb non fono altro che pozzi d' acqua 
faljdy cerve di fate, fatine. E perciocché cali pozzi, o fa- 
line reftano ancora a Satfo nella parte più orientale del 
diftretto di Piacenza fopra Borgo S. Donnino, e fale in 
gran copia vi fi lavora, quivi fuor d' ogni dubbio, e nc’ 
contorni abitarono i Gelei a ti. 

ARTICOLO II. 

M A di tutti gli antichi popoli Liguftici, che riguar- 
dano Piacenza, il più illuftre è quello de’ VELI A- 
TI, degno però, che da Scrittore Piacentino fe nc parli 
con qualche eftenfione, ma Lenza dimenticare, che qui 
trattali della lingua fingolarmente. Ho detto nel Capi- 
tolo antecedente , che Mariti vale palufiri , o abitanti alle 
paludi: aggiungo ora, che Veliati, o com’ anche fi diflfe 
Eleati , vale lo fteflo da ove'Aia, o ìA®*, che è palude : 
come ciò nondimeno è (uggetto a qualche difficoltà, bi- 
fogna mettere tutto in chiaro. 

La prima difficoltà è, fc le terre porte alle falde 
de’ colli c monti, fu cui abitarono i più antichi Marici, 
e Veliati, fieno mai (late paludi. Potrei dire, che que- 
lla è dottrina di tutti que’ Filofofi , che per ifpiegare il 
gran fenomeno de' follili marini con cert’ ordine difpofti 
per le vifcerc fterte di molti gioghi circompadani, han- 
no detto, che I' ampia vaile (lendentefi dall' Alpi Italo- 
Gallichc all' Adriatico fu già dal mare fino alla fommità 
de’ fuoi monti occupata fitfattamente , che folo molti fc- 
coli dopo il diluvio di Noè, elfendofi 1’ acque ritirate 
gradatamente, fi trovò quà e là abitabile alla pianura: 
ma elTcndo cofa ornai partita in giudicato, come dimo- 
ftra anche il Sig. Anton -Lazzaro Moro nel Lib. i. de 

2 Cro- 
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Croftacei , che il fiftema de’ lodati Naturalifti non può fuf- 
fillere, la loro autorità farebbe polvere gettata negli oc- 
chi fenza profitto. 

Supplifca adunque la teftimonianza di Polibio in 
più luoghi del lib. 3. , e anche meglio quella di Strabo- 
ne nel lib. 5., (11) dove parlando di Annibaie, che fan- 
no varroniano di Roma 537. s'incammina dal Piacentino 
verfo l'Etruria, dice efprellamente, che la region cifpa- 
dana era paludofirtìma. Si prenda il tefto del Geografo 
per antecedente, con un poco di riflertione fi vedrà na- 
teere la confeguenza, che nel paefe adunque circompa- 
dano molto più valle, e più profonde erano le paludi 
per le età anteriori, quando dal Po, e dagli altri fiu- 
mi e torrenti tanta copia di terree materie per dovun- 
que ne palfavano le acque, o fi fpargeano nelle piene, 
non era ancora fiata deporta. E fc afeendendo per quelle 
antiche età andiamo di fecole in fecolo fino al decitno- 
fefto avanti Annibale, e terzo avanti Deucalione, in cui 
per mio avvifo, come dirti in altr'opera, la montana parte 
del Piacentino ebbe dalle terre marichc i fuoi primi abi- 
tatori; e fc in oltre confideriamo la parte piana del ter- 
ritorio medefimo, anzi di moltirtìmi altri Circompadani 
non ancora alzata da'fedimenti dell' acque, e dalle loro 
depofizioni, e refidenze di mille fecento anni , troveremo 
indubitato, che fino alle radici dell’ Apennino, e dell' Al- 
pi era tutto, o quali tutto coperto d’acque ftagnanti, e 
che folo dopo qualche fecolo fi cominciò a vedere (labile 
cambiamento. 

Maggiore è la feconda difficoltà , fe i noftri Velimi 
averterò la denominazione immediatamente da una loro 

cit- 



fltì Pag. H7. tAll «M V» **r irrài « TTaTt j vrrtixm orò ix*p, ìt ir A*» 
lufXfa. Muitunt autem ejut , quae intra Paóni* tjf , regioni! paimJious oLm 
town bai ur y per quas xAnnikal 
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città detta Velia , o dalle paludi , predo cui abitavano, CAPIT. 
ovvero fe il loro nome folle mera traduzione di Marici 
fenza rilguardo a città, o ad altro che Ila. Per la città il 

Ila l'efeinpio degli Eleati , così detti da Elea fondata alle 
{piagge della Lucania da'Foceefi: e fe quell' efempio man- 
calfe, infiniti altri ne fomminidra l'Italia non folamente 
ftranieri, ma nazionali, come fono Ipponiati , Pojìdoniati , 
Ca/ilinatt , Affinati , Anziati , Ardenti., Capi nati , Urbinati, 
Ravennati, Genuati , Bergomati , Altinati ec. , nomi tutti, 
che fi riferifeono a quelli delle rifpondenti città Ipponi , 
Pojtdonia cc., come a’ loro primitivi. E che i V diati pof- 
fcdeflero la città di Velia, da cui fia potuto derivare il 
loro nome, ne fa aperta tedimonianza Flegonte Traina- 
no col fuo nòXrwf , ( 1 2) e fi può dire anche Pli- 

nio col fuo Oppidum Velejacium (13) che meglio fi legge- 
rebbe Veliatium al fecondo cafo plurale, e pare richiedo 
dal retto Veliates , che l'autore ufa due volte. (14) 

Migliore è la caufa delle paludi. I Liguri Ve diati, o 
Eleati, fi nominano nella doria fino dall’anno di Roma 
595., quando vinti furono da'Romani, e Fulvio No- 
biliorc ne trionfò: (15) di quel tempo, anzi de’poderiori 
fino all’ottavo fecolo della città già molto inoltrato, im- 
pariamo da Strabone, il qual fcrirea l’anno quarto di 
Tiberio, che i Liguri abitanti l’Apennino fra l'Etruria, 
e la Gallia cifalpina, confcguenrcmente anche i Velini, 
nulla aveano ne’ loro monti, che meritafle d’edere riferi- 
to, fe non che fparji viveano per villaggi : (16) impariamo 

adun- 



ila! Lib. de Longaev. 

(13) Lib. 7. cap. 49. Circa Pìacentiam in allibai Oppidum e/I Vtlejacium. 

(14) Lib. 3. cap. ]. feft. 7. Eabariatcs , Cajmenates , Veliate! . Cap. 15. 
Veliates cognomini Vederi . 

(15) Vid. opus noti rum D* Primi Abitateti dell' Italia cap. 6 . artir. 4. 

(16) Lib. 5. pag. 118. iiìr CO** at&uyìtTwt vKùa òm Militi 
Quac nibil telata dignum battei , nifi quod vicatim vtvunt . 
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CAPIT. adunque altresì, che cittì non aveano, c che la loro de- 

nominazione di Veliati fu dalle vicine acque (lagnanti , 

II. parendo certo, che folle o da Velia città, o da Velia 

palude. E fe altri dicelfe, che ammettendoli il tetto del 

Liberto, come in effetto fi debbe ammettere, quello del 
Geografo non ha più forza, c fi vuole riporre fra le 
moltitlìme generali propofizioni, che farebbe gran fallo 
volere intendere a rigore, due riflclfioni vanno a inoltrare 
evidentemente, che non per quello è meno falda la ra- 
gione delle paludi. 

Prima riflellione . Flegonte parla della Velia del 
Piacentino, le dà il nome di tóAh, c il tetto non ha 
eccezione: ma il Greco tóAk corrifponde egli femprc al 
Latino urès, quando ritiene il (uo ordinario lignificato di 
unione di abitazioni circondata di fojfa , e di muraglia con 
porte per difefa , e per comodo degli abitanti? (17) o corri- 
fponde anche a civitas , quando lignifica focietà di molti , 
che le loro volontà , e forze ad una , 0 più perfine hanno (ag- 
gettato per zivere più tranquilli 7 e più ficuri , vivano tutti in- 
ficme , ovvi r» qua, e là dtfperjì? (18) Ne' vocabohfti Greci 
può ognuno vedere l’uno, e l'altro lignificato. E fe in 
Flegonte prevaleffe il fecondo, come pare, che richicgga 
l’autorità di Strabone ; fe -riAnn (ìtAùctf fi dovette tradurre 
non urbis , ma civitatis Veliae , ecco la pretefa città fva- 
nita, e non rimafo fe non il popolo della palude, o come 
• ben cinque volte fi dice nella Tavola di Trajano, la Re- 
pubblica de' Veliati , o come quivi leggefi, Velejati . 

Seconda riflellione. Ma abbia quello popolo, quella 
Repubblica avuta una vera città detta Velia, come cre- 
do 

(17) Caro apud Ilici. Orig. lib. 17. cap il. Varron. de L.L. lib. 4. &c. 

(18} Vid. Birbiyrac noe. in Pufii-nd. de off. hom , Si civ. lib. 1. capir. 6 . 
pag. m. 361. : Heinec. in Puffend. lib. i. , capit. 6 . : Schwarz loffie. Jur. Nat. , 
& Geni. pare. 1. tir. 1. InffruQ. 3. pag. 35. , Se leqq 
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do 1* avelie j abbiala avuta con fuo pretorio, ginnafio, tea- 
tro , foro , bagno pubblico , c le altro vuole Paufa- 
nia , (19) con luoi templi di Giove, di Giunone, di Mi- 
nerva, e con tutt’ altro dagli Etrulci richiedo per ciò, 
ch’eili dicono gixft» città: (20) tutto quello, ed anche 
più porti feco il to'Xis di Flcgontc , ed anche 1 ' oppidutn 
di Plinio, non per quello da tale città, c non dalle vi- 
cine paludi, ebbero, o aver poterono i Veliati la loro 
denominazione, fecondo le notizie, che abbiamo. Que- 
fie notizie fono !., che il nome Veliati fu anteriore all* 
anno 139. avanti l'Era Vulgare, nel quale Nobiliore fu 
Conloie: 2., che 176. anni dipoi nel quarto di Tiberio, 
quando Strabone ferivea , i Veliati non aveano ancora fe 
non 1 villaggi: 3. , che di un loro oppido, folamente do- 
po altri 56. anni parla la lloria, ed è la Naturale di 
Plinio pubblicata 1 ’ anno ottavo di Vefpafiano: 4., che 
primo a nominare la nollra Velia , come forfè era chia- 
mato anche 1 ’ opfido , e a darle il titolo di tóXk, che qui 
prendiamo nel proprio fenfo di urbi, fu Flegonte, mor- 
to probabilmente l’anno ultimo di Adrianu dopo altri 
62. anni. Si ùnifea tutto farà toflo palefe non poterli quali 
dir altro fenza difcoltaifi dag'i antichi , fc non che 
i Veliati cominciarono ad avere 1 ’ oppido Velia , fe quello 
fu il fuo nome, dopo l'anno 17. , e avanti il 76 dell’ 
Era Vulgare, e che fra il 76. e il 1 j8. o quell’ oppido 
crebbe così , che del grado di citta tu meritevole ripu- 
tato, o che oltre 1 ' oppida cominciarono allora i Veliati 

ad 

(ig) Phocic. eap. 4. Ò natta tu rie vfa» ngl «wvr, aV y* oW tee* 

Si modo urbent eam appellati par fvent , in qua ttves non practortttm , non 
gym tafium , non tbeatrum , non forum ullum habent , non denìque ullum peren 
Mi aquae conceptaculum . 

(IO; Serv. in. K Aen. v. 4.1 6. *4pud conditorei Etrufcarum urbium non pa- 
tata* juflas urbet fuijfe , in qutbus non tra portae ejfcnt O* tot tempia Jovis j 
JunontSy Cr Mmervae * 



CAPITv 

III- 

Artic. 

IL 



DELLA LINGUA DE' PRIMI 



( :8 

CAPIT. 

A HI- ad avere anche la città di Velia: ma l’uno, o l’altro, 

lì che vogliali, è Tempre certo, che il nome Vcliati tanto 

anteriore a W oppido o alla città di Velia, da quella Velia 
non potè avere Tua origine, e che piuttofto vuol dirli, 
che l’ebbe dalle paludi. 

Potrà cui piaccia tenerli qui Termo: in me prevale 
altro penderò, ed è, che Vcliati Ha pura traduzione di 
Marici, e non abbia dipendenza veruna dalle paludi pro- 
prie del Piacentino; e prevale unicamente perla Tua na- 
turalezza, argomento nel noltro Tuggetto Tempre di mol- 
to peTo. All'occidente del territorio, ch’ora c di Pia- 
cenza, e forTe ad elfo contiguo, era un popolo nella lin- 
gua del paele detto Marici , c pollatoli da principio quan- 
do venne dalla Gallia, Tulle eminenze d’ Acqui , ed 
altre Aullrali ad Aieliandria, e a Tortona: li vegga l’al- 
tr’ opera capir. 6. Si avanzò quel popolo al piano, Te- 
" condo die l'andavano permettendo le paludi, che a po- 
co a poco fi difèccavano , c arrivò non Tappiamo in 
quanto tempo ad unirli co' Levi per la fondazione di Ti- 
cino; e perciocché dovette molto più, e molto prima 
avanzarfi pe' monti, che furono le prime, c le più ordi- 
narie Tedi delle più antiche genti , ecco da tempo pref- 
Tochè immemorabile occupate da’ Marici le alture del Ti- 
done, della Trebia, della Nura, e leguendo. Vennero 
Greci nel paefe circompadano : ne abbiamo trovate me- 
morie al principio dell'Apennino negli Epantcri , più oltre 
verTo Oriente in Polupice , c in Carifio-, altra Te ne trovò 
il primo anno della Teconda guerra Punica nel forte ca- 
rtello a Piacenza vicino, che Tu in vano ^Jilito da An- 
nibaie, (zi) c non ebbe mai altro nome ih ìy-ròtior: al- 
tra ventitré anni dipoi nel nome de' Vcliati Iparfi per le 

nion- 

(li) Liv. lib. ll.capic. $7. Emporium prope Placcnt/am fuìt Ù'(. 
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montagne fovraftanti all’Emporio da’ Marici occupate, e CAPIT. 
paludi Tempre meno conlìdcrabili aventi al loro piede: Ar \^' 
fi prefenta da fc medelimo, e fenz’ajuto di ricerca ve- IL 
runa, che edendo Vciiati , c Marici appellazioni Anonime, 
la ftranicra venilfe dalla nazionale, la Greca dalla Ligu- 
ftica ; e vuol dire, che traduzione di Marici foiTc Vcltati. 

Può la bifogna elTcrc andata molto diverlamentc: può cf- 
fere, che di folo paiTaggio fodero i Marici ne’ monti Pia- 
centini, può edere, che dopo ederne dati anche per 
qualche fecolo padroni , o ad altri Liguri fodero codretti 
a cederli, o altro nome quivi prendedero; può anch'ef 
ferc, che nè fìto, nè nome aveifero mai cambiato, c 
che nondimeno quando i Greci li diifero Ve/iati , le Iole 
paludi, predo cui li trovarono, confidcradero ; ma tutto 
quedo altro non prova, fe non che la traduzione noa 
è certa; c di certezza qui non fì parla. 

ARTICOLO III. 

M A fenza incomodare la lingua Greca non fi potrebb’ 
egli per 1 origine del nome Vcliati ricorrere al La- 
lino, o al Ligudico? Cominciamo dal Latino. Nell'anti- 
ca Roma chiamava!! Velia quella {bramiti del colle Pa- 
latino, che fovradava al Foro Romano; (12) e comun- 
que fia vcrifimilitlimo, che avede quel nome dalle acque 
(lagnanti, che occuparono già il luogo di quel Foro, e fi 
ridulfero poi al folo Lago Curzio, ( 2 3) in/ègna nondi- 

R me- 



(il) Dionyf. lib. 5 . pag. 2pi. A iper vripxtipirtr rèt &c, Dtlcflo ad 

td Còlle , qui Fero imminebat . . . quem Rem tnt Feham vocant . 

i 13 1 Dionyf l>b. X. pag, 108. *•»' ò rórot pi r ile, x*\ùr«u F 

ixHm 1» KigMVi A««f, t'r pie» p*>i?x iv rit Vvutuur àycpùi.- lj ìe locus 

ja-% tara cutipt/ì* ejì repUtus : adhuc iamen ob ilìmn cajun» vocatur Curtius 
Lacus , qui ferme in medie Rcmanervm Fere ejì. 
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CAP 1 T. meno Varronc, che fu detta a vedendo, dallo flrappare 
Art'ic che faceano i partorì Romani la lana alle loro pecore, 
UI. prima che dalla Sicilia impararti l’Italia a tofarle. (24) 
De' Vertati appena fi può dubitare, che non menalfero 
per la maggior parte vita partorite, come alla loro fi* 
tuazionc fi Conveniva, e come indica il loro cognome 
Vederi. VECI ERI, (25) che da wecan , cioè expergefacere , o 
vvacben, vv acari , cioè vigilare, guardare per la finale ter 
lignificava f vegliati , vigilanti , guardiani , e che fi direbbe 
dato loro, quafi fofleio flati popolo per eccellenza vigi- 
lans ovium tir curri agniina cufios: (26) niente più facile, 
che avere anch’erti a vellendo prefa la primaria denomi- 
nazione di Veliati : mafiìmamente che un loro pago nell* 
Tavola di Trajano è detto tre volte formalmente Vellejo, 
e tutto il loro fiato per una fincope frequentirtìma vi fi 
dice più di cento volte Velejate. Che fe l'originazion di 
Varrone forte mai, come pare anche di molte altre, u- 
na feipitezza indegna di lui, fi potrà femprc al verbo 
veliere foftituire il nome de' Signori Velie) Romani ricor- 
dati anche da Tullio: (27) tanto più, che attribuendo 
la Tavola al territorio Velejate un pago Dominio , e un 
pago Valerio, da genti Romane probabiliflìmamente così 
chiamati, non è fuor di ragione mettere ncila dalle me- 
defima anche Vellejo , e metterlo anzi nel primo luogo 
per la Tua maggiore antichità , in grazia della quale è 
naturalirtìmo che lo fiato intiero non Dominiate, o Van- 
tiate folle detto, ma sì bene Velejate; e che di Velie) fi 



f*4) Varr. lib. 4. «le L. L. QuoJ Ai palimi Palatini tx ruituj ante ton- 
file tm invtntam veliere lanata fiat fatiti. Id. de R . R. lib, a. cap. ulu Tenjorel 
« Italiane primula venifjé ex Sicilia Jieuntur . 

(»s) Plin. Ut». 3. Capii. IJ. Veliate! cognomini Vederi . 

(aù) Claudiaa. 3. in Ruff. \ 

{*7} De Nat. Deor. lib. I. cap. é. Cum C. Velie I* Senatore deputatitene , 



- Digitized-by Google 



ABITATORI DELL’ ITALIA. 



* 3 * 

andaffe a poco a poco riempiendo, come in effetto av- 
venne, e pare che la Tavola lo coinpruovi, nella qua- 
le oltre un Fondo Vellejano nel Pago Salvio , fi nomina 
un Vellejo Ingenuo nel Pago Salutare, un Vellejo Severo , e 
un Vellejo Patercolo nel Pago Giunonio, ed altri ancora. 

Si rifponde a tutto con foipma facilità, e lènza la- 
feiar luogo a replica di momento . Imperciocché effendo 
il nome di Veliati o Vclejati anteriore, come fi è detto, 
al primo ingreffo de' Romani nelle Montagne di quel po- 
polo Liguftico, con qual fondamento attribuire l'origine 
del nome di effo alla lingua Romana? Come trovare in 
paefe da Roma non dipendente chi il nome della Veli* 
Palatina non fidamente colà introduceffe, ma per denomi- 
nare tutto un popolo numerofo, c di molte terre fignorc 
ad ogni altro il preferiffe ? E poi fe in quella palla mec- 
tea le mani Roma, o altra città dei Lazio, ne farebb’ e- 
gli ufeito Veli ates o Velejatcs? Non pretendo che la defi- 
nenza in ates de' nomi gentili fia propria della lingua gre- 
ca privativamente della latina; la pretenfione incontrereb- 
be difficoltà: dico però che effendo le genti di tutte 1' al- 
tre Velie dagli fcrittori Latini collantemente chiamati Ve- 
lienfes , (28) la nollra Ligullica fenza buon fondamento 
non fi vuol credere da’ Romani detta Veliaies. E fe infic- 
ine con altri efempj moltilfimi pareffe contrario quello di 
Zenone Elcate , che s' incontra anche nel latinilfimo Cice- 
rone nelle Tufcul. 2. 22., non è da dimenticare l'offcr- 
vazion di Cellario, (29) che fiffatta terminazione a Grae- 

R 2 ca 

fl8) Varr, de L. L. lib. 4 . Velienfe Sextieepfos in Velia (Ve. Cicer. 
prò Cornelio Balbo cao. 14. Hai Sacerdote! videa fere ani Neapalitanas , aut 
Velienfe 1 futffe . . . ante eivteatem Velten/ibui datava... de Calltpbana Veltenfe . .. 
Fundtii f-itìor Velienfes. Plin. lib. 3. Qytnque ciwitaiibui vadunt , quorum una 
funi Velt-n/ei . Idem ibid. cap. 5. fefl. 9 Vehenfet, Veneti doni. Serv. ab Aen. v. 359. 

( zy ) G. A. lib. 1. cap. 9. left. n. 6 od. 
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ca forma eft ; ed è inoltre da aggiugnerc, che la Elea di 
Zenone era città fondata da’ Greci; che a’ Greci dee 
però attribuirli Eleate ; e che quella forma non è l'ufata 
da' Latini ne' gentili dell’ altre Elee o Velie, che è il me- 
defimo. Peggio della Velia Romana, e del veliere di quel- 
la Lingua (tanno i Signoti Velie), de' quali non s’ ignora 
foltanto, come prima di Q. Fulvio Nobiliorc, quando 
già fiorivano i Vellcjati , potettero andar fra’ Liguri, -e fta- 
bilirvifi, e dare a un intiero popolo il loro nome, ma non 
fi fa tampoco, che per que’ giorni fodero ancora al mon. 
do. OtTcrvifi anche il Vellcjo Patercolo di Burmanno al 
principio delle annotazioni di più dotti uomini da lui rac- 
colte, non fi troverà per una parte Vellejo più antico dell’ 
Epicureo, che fu uno de’ccnfetTanta Giudici Senatori fcel- 
ti da Pompejo, e non fi potrà per 1’ altra neppur fofpct- 
tare, che da gente in Roma cotanto nuova venir potede 
la denominazione de’ Liguri Velejati (ottomclTì da Nobilio- 
re . 

Per ciò, che fi afpetta alla Lingua Liguflica, confef- 
fo, che quando fi potfa farlo dovutamente, debb’ edere 
preferita ad ogni altra; e confedo di più, che può far- 
li da chi voglia ufare il diritto fommo, perciocché in 
fine vel , quand’ è fuftantivo, lignificava Capo , Principe , e 
Signore cc. , quand’ è aggettivo, equivalca a principale , fo . 
vrajlante , primario; e i Veliati come abitanti in monti altif- 
fimì dominavano gran paefe, e (bvraftandogli il fignoreg- 
giavano. Contuttociò difamini il Lettore le ragioni fortif 
fune già addotte per Veliati prefo dal Greco, fe pura tra- 
duzione di Mariti; rifletta in oltre, che i Veliati ne’ Falli 
trionfali citati nell’altr’opera cap. 6. art. 4. fono detti Eletti , 
fenza dubbio da eAos palude ; e aggiunga di più , che fe nel- 
le terre mariche erano le così dette Acque Statielle da Alba 
poco lontane, anche a quelle de’ Veliati attribuifee la Ta- 

vt> 
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yola in più luoghi un Pago Statiello , c in più altri un Pa- CAPIT. 
go Albenfc ; dirà aneli’ egli fenz’ altro, che il rigor della 
legge debb’ elTere qui mitigato; che (inno in calo, dove III. 
l'equità è migliore della giudizia, come paria Ariftotile, (30) 
e dove certa fermezza nell’ ufo del fuo diritto degenere- 
rebbe in una infleilìbil'tà c fierezza, che difficilmente 
potrebb' elTere commendata. 



ARTICOLO IV. 



P Er non dar troppo alla Patria con noja e gravezza 
degli ftranicri, io voleva ufeir tolto del Piacentino, 
t Iafciaie tutto quel molto, che fi prefenta dalla noflra 
Tavola in una ferie lunghiifima di nomi non Romani, 
ne Greci: prima però di farlo, chieggo mi fia permeilo 
di trattenermi per poco intorno un Pago de’ Veliati, che 
nella Tavola chiatnafi Vercellese. Incontrandomi la prima 
volta nel nome di quello Pago, e riflettendo, che nell* 
alta vai di Nura fono da tempo immemorabile miniere 
di ferro, e anche di rame, come ne’ contorni della Ver- 
celli trafpadana erano già miniere d’oro, immaginai, che 
que’ noltri valligiani, feorgendo il gran profitto, che dal- 
le vifeere de’ loro alpeftri monti fi potea trarre, pratichi 
operaj dalla detta Vercelli fi procacciaffero, e che il di- 
(Irettò, in cui le nuove famiglie furono collocate, e di 
terreni, onde vivere, provvedute, Vago vercellefe folle chia- 
mato. L’ immaginazione non ha ombra di fantafticheria; 
pare anzi verifimilc aliai : nondimeno è pura immagina, 
zione, e non l’ho ricordata, fe non per dare maggior 
rifatto alla verità, che andiamo a feoprire fotto la feor- 
ta già tante v volte trovata fedele della noftra più antica 
lingua. In ella VER-CELLE, meglio VER-KELLE, era v tratti. 

il me- 



(30) Vid, Etile, lib. 5. cap. io. 
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i! medefimo affatto che gran cava: mi Infingo fènz’ altro, 1 
o piuttoflo tengo per certiflìmo non poterli mettere in 
dubbio, che il Pago Verccllcfc non folle dov* erano le cave 
del ferro , dove fono oggi le note Ferriere del Piacentino. 
Era non poco diftefo fuor del fito di quelle cave: am- 
pie fclve, e fondi molti la Tavola gli attribuifce: arri- 
vava infino al Pago Ambitrebio , il quale oltre la finiflra 
della Trebia, ove fono Lifignano, Moniano, Star, Ca- 
verzago, Mezzano, occupava anche la delira fino al pic- 
col torrente Trebiola , oggi verfo Piacenza Rifiuto , come 
farebbe faciliifimo dimoftrare: ma la metropoli , dirò co- 
sì, era alle Ferriere , alla gran cava, e quindi fu il Pago 
intiero Vcrcellefe denominato. E non paja flrano il ma- 
gnifico titolo di metropoli, mentre fi tratta forTe di pochi 
tugurj con alquante caverne, o al più di un miferabil 
villaggio: anche Vienna Capitale degli Allobrogi nella 
Narbonefe, chiamava!! già metropoli, dice Strabonc, (31) 
quand’ era un fèmplice vico. 

A quella prima non piccola obbligazione, che ha 
Piacenza all’antica lingua, fc ne aggiugne, flando fem- 
pre nel Pago Vercellefe, una feconda forfè /maggiore , e 
che della prima è faciliffima confeguenza. E’ celebre nel- 
la fioria Vibio Cri/po, per la fua facondia uno de* due 
Principi del Romano Foro fotto Adriano, e per la fua in- 
tegrità, prudenza, dolcezza il cortigiano più abile ad ain- 
manfare il beflialiifimo Domiziano, fi clade, & pefie fub illa, 
fenile Giovenale nella Sat. 4. 

Saevitiam damnare , & honeftum ajferrc licerci 

Confilium . 

Si 



IJl) Lib. 4. p*g. 18 6. VP • » f*ì*» «Aa* tarfulòr £<£01 , oi V ri» 

iolmrur iberni, il* pur vpò rv7nr , ^u7f»ro\i» V cftutf rio iSroot Ktycfiimn xmiwuo*- 
tsAix . Vulgo qutdem per vicos babitant y pracjtanttores autem Vtcnnam , 
qua e ante* vicus erat , Cfi [intuì metropoli s dicebatur , urbem faerunt , 
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Si vegga quivi il Satirico, e poi l’Autore De Claris orato- 
ri bus , five de caujjis corruptae eloquentiae , che fi crede Ta- 
cito, o Quintiliano. Di Vibio adunque è da gran tempo 
dubbiofa la patria; ftantcchè Probo (jz) il fa Piacenti- 
no, e il ricordato incerto Autore attefla, che il dicea- 
no Verccllefe : (33) come finire tale controvcrfia ? Chiun- 
que legge può farlo, fe già non 1 ’ ha fatto per Se mede- 
fimo. Nacque Vibio nel Pago delle Ferriere, che quan- 
do ai Coloni Romani di Piacenza furono diftribuite tan- 
te di quelle terre Galliche e Li guitte he , divenne anch’ 
elfo territorio della Colonia. In effetto di certo Fondo 
fiebiano Flaviano pofleduto da Gajo Celio Vero, dice la 
Tavola lin. Z78., eh’ era In Piacentino Pag. Vercellenfc : cre- 
derei tutt' altro fuperfluo per conciliare i due Autori, e 
per vedere come il noftro Vibio foffe per nascimento e 
Piacentino, e Vercellefc. Mi ha dato qualche penfiero, 
che Vibj , c Fondi Vibiani menzionati nella Tavola nep- 
pur uno al Pago Verccllefe appartenga: ma ciò a Piacen- 
za anzi che danno fa gran vantaggio, Sapendoli di Vibio 
Crifpo, che nel fuo paefe niente avea contato, e che 
andò a Roma nulla commendationc naulium , nulla fubjlantia 
facilitatimi , come fi cfprime il Suddetto incerto Autore» 
Finiamo quefto articolo, e tutta la diceria intorno 
j Veliati con Valeria Summonia Verccllefe ^ ricordata in una 
Piacentina lapida votiva, appartenente, come fi crede, a 
certo tempio di Minerva Cabardia ec. Mi avea quello 
marmo con altro limile, di cui fece offerta alla Dea 
L. Callidi us Primus Brixellanus , riempiuto il capo delta fa- 
ma e celebrità di quel tempio, e del concorrervi che 

facea- 

(j») Georg. Valla Commini, in Juven. Sat. 4. v. 81. Vibiut Crifpm 
Plauntimis , ut Ifiquit Protrai . 

( 33 ) Cap. 8. ~fu firn contendere. Marctllum butte Epr'nm...- Cf V limino 
Cnfpun. . .. Capute , a ut VetreU.it y ubi nati dtcuatiir &i. 



CAPtT. 

IV. 

Artic. 

IV. 



CAPIT. 

IV. 

Amie. 

IV. 



Tan . 



PmmU. 



i 3 6 DELLA LINGUA DE’ PRIMI 

fiaccano genti anche ftranicre e lontane : ma credo ora 
falle quelle grandiofie idee per ciò almeno, che riguarda 
Summonia , parendomi più verifimile, clic quella divota 
folfie una Signorotta montanefea delle Ferriere , c non dis- 
colia da Caverzago, fe non quanto dalla Nura è la Trc- 
bia. Palliamo oltre. 

ARTICOLO V. 

, ’ '.j 

P Rcfentalì il fiume TARO ricordato da Plinio infieme 
colla Trebia: c il nome può lignificare ebe fa gran 
fracajfo, rovinio , e danno , fe prendali dal verbo taro , o ra- 
ro», che pronunziato alla prima maniera, che è Gallica, 
o alla feconda, che è Germanica, vale firegitare , nuocere cc. 
ProbabiliUimamente Taro è il primo tema del divino no- 
me Tarane applicato poi a Giove, che i Gentili credeano 
effere il vero Tonante. 

Succedono la città, e il torrente Parma , che lafcia- 
no molto incerto qual de’ due cominciate a portar quel 
nome. Io dirò il mio penfiero. Nella Tavola Peutingcra- 
na il torrente, Segnato per altro a qualche diftanza dal 
fuo prelente fito per uno de’ molti errori , che s’ incon- 
trano in quella Carta, è detto PAALA ; c io credo che 
quello ne folte il primo nome, il quale fe è prefo dall’ 
antico Gallico pala, che vale cavare , può riguardarli co- 
me un bel monumento dell' indullria, e del Senno de’ vec- 
chi abitatori nell’ ideare ed efeguire uno travamento , che 
dalle paludofe campagne raccogliete le fparfe acque, e 
cosi raccolte nel Po le recalte. Su quello fcavamento, c dal- 
la fola delira parte, com’ha la Peutingerana , fu per mio 
avvifo collocata la Romana Colonia, che 1 ’ Anno varro- 
niano della città 571. fu colà Spedita, e perciocché do- 
vea lervire di Jeudo contra i Galli del piano, c i Liguri 

della 
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della montagna, fu detta Parma-, c quello Latino nome 
in progrcrto col torrente fi accomunò, c il Gallico Paala 
quali affatto fvani. 

Poche miglia lontano da Parma corre la NICIA, og- 
gi Lenza, che Plinio (34) annovera fra i più celebri fiu- 
mi, che metteano capo nel Po. 11 nome lignifica toriuojò 
dal verbo niken , o nickia, che vale torcere, piegare. 

Alla delira della Nicia poco lungi dal Po è BRE- 
SELLO ricordato anch' effo da Plinio; (35) e il vocabo- 
lo più che altro eccita l’idea d'un albergo, dove fi col- 
locarti: chi dovea guardare un ponte, quand' ivi fi co- 
flruirtc; che farà Hata faccenda di molte volte nella lun- 
ga guerra, ch’ebbero i Romani nella Gallia trafpadana. 
Brixellum certamente vale Guarda ponte. fe è comporto, 
come pare, di brig, che nella lingua del paefe era ponte, 
e di un verbale di fellu , che era guardare , ojfcrvare . 

Auftrale a Brcfello, c alquanto fotto la via Emilia 
era, ed è ancora TANETO; e come in antico circom- 
padano ta» fra altri lignificati avea anche quello di fotto, 
abbuffo, così il Vicus Tanetus di Livio , ed anche di Poli- 
bio (36) non era le non Villa di [otto. Villa da baffo. 

Più orientale è REGGIO Città, del cui nome con- 
fefla Cellario che l'origine è affatto incerta ed ofeura. 
Offervo nondimeno che rbeg nella lingua del paefe valea 
dono: e ciò forfè balla per togliere ogn’ incertezza ed 
ofeurità . Di Emilio Lepido, che fece la Via Emilia, 
fcrive Livio, (3 7) che avendo lottomcllì diverfi popoli 

S Li- 

(34) Lib. 3. cap. là. Tarum, Niciam , Gabellimi, Scultennam , Rbenum . 

(35) Lìb. 3. cap. 15. Intuì co'omae Bononia . . . Brixtllum , Mutine. 

(3 6 ) Li». lib. XI. cap. 1J. Tanetum vicum . Polyb. lib. 3. cap. 40. raro- 
V&- luipjr. T anelili vacui. 

(37) Li», l-'b. 39. cap. 4 Tum tranfmontanoi adortut .- in bit & Briniate t 
Ligure! erant , quei non adier.it C. Flamimui . Onnei /Fruitili fubtgit, arma, 
eque adonti , & de montibtu in campai multiiudinem deduxit . 



C.AP1T. 

IV. 

Anne 

V. 

Nicia. 



BrefeUt, 



T aneto , 



Reggio. 



DELLA LINGUA DE’ PRIMI 



138 

CAPIT. Liguftici , c fra effi i Briniati , tutti li difarmò , c li fe- 
ce calare al piano. Lafciare quella moltitudine nel Pia- 
V. centino» cui fopradavano i Briniati, non era per avven- 
tura pollìbilc, e certamente farebbe flato irregolare. Non 
podibile, perchè tutte, o quali tutte le terre, che non 
erano più lagumi, pantani, chiane, diflribuite gii avea- 
no i Triumviri ai fei mila Coloni Romani, che 31. an- 
ni prima erano flati condotti a Piacenza : irregolare , 
perchè da luoghi tanto vicini poteano 1 Briniati , c gli 
altri con troppa facilità, vedendo il bello, Spatriare. 
Bifognò dunque penfarc a più difcollo paefe, anzi pen- 
fare a dividere tanta gente, che {landò unita, terrebbe 
femprc in fofpetto di tentativi pericolofi: c allora fu vc- 
iìlìmilmcntc, che Lepido ne inviò un corpo alla riva del 
Crollato fra Parma e Modena, , dove in cafo di novità 
potettero le Legioni todo accorrere al riparo: e come le 
vantaggiolè circodanze della nuova Umazione poterono 
facilmente dar nell' umore ai trafeelti, e far loro credere 
delfcr trattati meglio degli altri, niente più naturale, 
che aver cfli la loro dedinazione rifguardata come una 
grazia del Confale , e il nuovo foggiorno avere chiamato 
Lepid - Rheg , alla Latina Regium Lepidi , in nodra favella 
Dono di Lepido. Si è pretefo, che Regium fìa per BuJÌUca, 
e che effendofi molte volte chiamati Bafittcbe certi editizj 
dellinati per tenervi ragione, c farvi mercato ficcome 
ne' Fori , il luogo feelto da Lepido a qucd'ufo non fu det- ' 
to R'gittm fc non per dirlo Forum più nobilmente: ma 
fc ciò forte, pare impedìbile, che preffo qualche antico 
in vece di Regium Lepidi non fi trovale chiaramente ed 
cfpreflamente Forum Lepidi , trattandoli madìmamentc del 
paefe circompadano, alle cui terre da'Pretori, o da altri 
Maedrati dichiarate Fori fi dà codantemente tal nome nelle 
antiche memorie, Forum Attieni % Forum Cornetti % Forum 

Druen - 
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Druentìnorum\ Forum Fulvii , Forum Gallorum , Forum Ju- 
lium , Forum Jutuntorum , Forum Lio imi , Forum Livii , JFe- 
nnw Novum , Forum Popilii . 

Segue, andando Tempre verfo Oriente, il Fiume GA- 
BELLO di Plinio, oggi la Secchia. Si può ailicurarc, che 
l'antico nome pafsò nelle terre circompadanc da quelle, 
che noi comprendiamo Lotto il nome di Germania, dove 
per fine , termine , efiremità, fi dice ancora in qualche dia- 
letto gabl. De’ fiumi fa ognuno, che per le prime età vi 
finivano bene fpeflo i territorj. 

ARTICOLO VI. 

F Ra i monti, da cui vengono Lenza, e Secchia, e che 
denominano Taneto, e Reggio, contar fi debbono per 
mio credere \\ Ballifia , il Leto , il Suifmonzio , l’ Amilo ; e 
unendo a Livio, che tutti li ricorda, alcuni indizii, che 
reftano ancora di rre de’ riferiti nomi, fi rifehiarano molto 
due, o tre anni dell’ antica fioria Modcnefè e Reggia- 
na. Dice Io Storico, (38) che i Liguri dopo eflere Rati 
battuti predo la Scultenna, e avere perduta Modena, ve- 
dendoli tornar contra il vittoriofo Ga;o Claudio, acchiap- 
parono i due monti Leto e Ballifia , ma che cllendo co- 
là marciato il Confolo Pelili io dai Campi Magri , oggi pro- 
babilmente Magroda, che c alia delira della Secchia, non 

S 1 mol- 



(%%) Lib. 41. cap. 1 6. C. Claudius . . . Legicnts in Ltgures trans duxìt . 
*Ad Scultennam ... Cum bis atte dimicatum efi , . . Ligure* reliquia* cu ed ir 
in montes refugerunt . Cap. lo. C. Claudius cxercitum ad Mutmam , quam Li • 
gures priore anno ceperant , admovit . *dnte tndnum , quam oppugnare ceperat , 
receptam ex bojltbus , eoloms reflttuit . Cao. li. Hojles fub adventum C Clou • 
du . . . duo* montes Letum , & Balli flam ceperunt . . , C laudius ex Liguri» 
bus cafìri mevit , exercttumque ad Campai Mottos Confuti tradidit . Eodem . . . 
C Va! trias alter Con fui vtmt . , . Proferii inde in diverjas regione s . Petti! tur 
od ver fus Balltjlae , & Leti jugum . . . eajìra b abiti t . 
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CAPIT. molto fopra la via Emilia, vi furono di nuovo fconfitti. 
Atrio BALLISTA, che quanto è al nome vale altifjìmo , e f- 
VI. fendo il fuperlativo di bai , che vale anche alio, ha 
Ballijl*. creduto Cluverio addotto da Dujazio, (39) che foiTe una 
cima dell'Apennino fopra il Golfo di Rapollo nella Ri- 
viera Orientale di Genova: ma è affatto inverifimile, che 
dalla Scultenna fin colà fcappaffero i Liguri , e che Pc- 
tillio quivi li raggiugneffe colla fpeditezza, che è accen- 
nata dal tetto, dovendo maflìmamente andar femprc per 
la Liguria, paefe, che mai non dormiva alle occafìoni 
di piluccare i Romani. A quefte circoftanze è d‘ aggiu- 
gnere fulle pedate del commentatore Francefe, che nell 1 
alto Reggiano fra la Secchia, e il Trefinaro è un luogo 
detto Balefira o Valeftra , nome volgare foftituito a Bal- 
li fi a creduto Latino: fi farà quafi coftretto a dire, che 
il più alto monte di quel luogo, fotte quello, di cui fi 
parla . 

Ut». Del LETO, che per una fchiena d'altro monte in- 

termedio era unito al Ballijìa , (40) non retta quivi, che 
io fappia, traccia veruna: ma forfè non ebbe nome (la- 
bile, e fidamente per aver quivi fatto alto i Liguri, ed 
effervifi alla meglio fortificati, prefe il nome di Lettus, 
che valea alloggiamento , ed era dal verbo lettya , cioè al- 
loggiare . Una breve digreflionc in propofito dell' antico 
Gallico letty. D. Pclletier (41) per darci l'origine del no- 
me valete che i Francefi ufano per fante , fervo , famiglio , 
ragazzo, e volendo forfè divertire, e far ridere i fuoi 
Lettori, ha detto, che è dal Latino valeo , vales. A fer- 
vo di un fignore voleafi porre tal garzone, che altronde 

pia- 



(jp) In Liv. id uf. Delph. lib. 48., cap.41. noe. t. 

(40) Liv. lib. 41. cip. ai. BaUifiti , Gr Liti jugum , quoti ni monte! fot* 
pela» dtrfo tntcr ft /unga . 

(41) Diél. Eiymol. v. ». 
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placcagli : fe cento volte aveiTe chiedo valet ne , è egli 
fano, robufto, valente ? rifpondea Tempre l’accomiatore 
valet : e quella rifpofta così replicata fece, che il verbo 
diventale nome, e forte quello di tutti i fervi. Non è 
egli piacevole cotal trovato ? Dovrebbe parer migliore 
quell’ altro. Nel VVallico letty è alloggiamento, e però 
anche ricovero , cafa, abitazione; vvas ; vas è feniiore, fa- 
miglio, ma prclTo gli antichi era c più generalmente ligni- 
ficava, dice Davics, giovine, giovincello, ed anche uomo : 
è quali certo, che vas letty , più fpeditamcntc va-let, cor- 
rifpondea al nollro giovine, uom di cafa, fofs'egli fano 
c robufto, o calofcio e tencronc. Si può dire qualche 
cola anche più cfatta. Villchardouin fcrittore del XIII. 
fecolo chiama Valet Alellio giovine figliuolo dcllTmpera- 
dorc Ifaac Comneno, ed altri fcrittori citati anch’cfìi da 
Menage, da Borei, da Ducange, danno il medelimo ti' 
tolo ad altri Signori giovani: io credo, che per quelli 
folle il nome inventato, c quindi palfafte agli altri di mi- 
nor conto, aliti di neffun conto; e lo credo, perche letty 
probabilillimamente è comporto di ty , c di let, il primo 
dc'quay^è cufir, il fecondo ampio, eflendo dal vcibo le- 
da, leta, che è ampliare, ingrandire ; e come grande ed 
ampia cafa, palazzo, e corte di gran fignore, fono voci 
quaft finonime , Valet a rigore , e letteralmente viene ad 
edere Giovine di gran cafa. Opporrebbe D. Pellcticr, che 
il mio pretefo Wai letty è vocabolo affatto irregolare non 
dovendoli far differenza tra il comporto ìetty , e il fcmpli- 
ce ty: e come quello fi pone , die’ egli, avanti il nome di 
chi abita la cafa , c Davies in effetto ha tyvvas , così è da 
fare dell’ altro, dicendo non vasletty, che farebbe una 
fconciatura, ma letty vvas , e confeguentemcnte non 
ma letva. Tutto bene, fc delle antiche lingue barbare 
fi porcile anche folo penfare, che abbiano avute certe mi- 

nu- 
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CAPIT. rune regole, o che fedelmente le abbiano oflcrvate: ma 
Artic. ^ ono tro PP' 8*' efempj anche di nomi comporti, che tute' 
VI. altro c’ ingegnano, e che avvalorano anche più J'infegna- 
menro, fc vogliamo fupporli di tempi non remotiflimi, 
e per quello Hello non tanto incolti. Rechiamone alcuni. 
Rinomato per robuJf:e.z.a fi dovrebbe dire Rambert , c quel ba- 
fione , in cui Jla nafcojlo un pugnate , Stock-Klingen , c pure fi 
dire anche Rertram , e Klingen Stock. Quelli appartengono 
al Germanico. (42) Ptr Cavai marino chi ufa mor marci , 
chi marchmor : per pietra nera alcuni dumaen , altri maendu ; 
per tefta leggiera tanto jeanpen , quanto penfean ; e tornando 
al nollro ty , per armena , arfenale, fi dica ty arfau , ovve- 
ro arfty , tutto è eguale. E quelli elempj appartengono 
al Gallico. (43) La confeguenza, che giullifica piena- 
mente qualche fpiegazioue di nomi già data, ed altre, 
che fi daranno, viene da fc medefima; ed è, che la- 
rdandoci tante volte in libertà l’ufo arbitro delle lingue, 
niuno può legarci a fuo piacere, malfima mente trattan- 
doli di vocaboli, che fono delle età ancora rozze c fre- 
golate in altro, che in analogia. 

'"'Non molto lontano dai due ricordati monti dovea 
Su, /mencio, clfcre il SU1SMONZIO, dicendo Livio, (44) che Poftu- 
mio colla prima, e colla feconda Legione bloccò il Bal- 
lifta, c il Suifmonzio, e tanto gli ftrinfe, che gli ebbe 
in luo potere. Nel paefe il nome farà fiato Svis ■ mund , 
che vale dtfeja del popolo , da fveit nel genitivo fveìtes, (45) 
c per fincope Jvetts , Jveis , che lignifica popolo , e da 

mund , 



(41) Vid. Wachr. V. Ram V. Ktingenflock . 

(43) Vid. Roftrcn. V. Mann. Pellet. V . Mac». V. Scanben. Dìz. Ingl. 
Wall. V. Jfvmny • 

(441 Lib. 4^. cap. 41. Po/l bum tu f prima , & tenia Legione Balli j\ am , 
Smfmontiumque obj'dit . • . inoptaque omnium rerum eos perdomuit . 

(45) Hkk.es Grani. An^lo-Saff. cap. 3. 
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tnund, che difefa. Chi ha qualche notizia delle antiche CAP!T. 
lingue oltramontane , e dalle Itrane loro varietà nel prò- A * ^ 
nunziare lo Hello vocabolo, concederà facilmente, che VI. 
all’antico Svis-mund corrifponda l'odierna Bifmantoa, che 
è fopra VaUflra , Tempre alia finiftra della Secchia, tra il 
fiume, e Cajlel nuovo de monti* 

Reità AMIDO, donde per vedere una volta finita. Mio* 
fc pollibil folle, la guerra Liguftica, fi fecero calare i 
primi Apuani, che furono mandati nel Sannio. (46) Il 
nome che abbracciava più monti, è dal verbo aneddu, 
che vale abitare , e infegna chiariflimamente, che far di- 
fendere i Liguri ab Anido moni i bus , come parla Livio, 
non è altro, che farli difeendere dai monti della loro abita- 
x .ione, eh’ erano quegli attillimi lopra il principio della 
Lenza, ne“ quali predo Magini Tavola 16. fi vede ancora 
Meda, che è manifello avanzo di Anido , ma fi è poi mu- 
tato per graziofillima metamorfofi in Annetta, quali folle 
quivi Hata una emulatrice di Angelica, per cui abbiano 
combattuto nuovi Orlandi, e nuovi Ferraù nella vicina 
valle de' Cavalieri * - 

t . * 

ARTICOLO VII. 

T Ornando fulla via Emilia, dopo la Secchia s'incon- 
tra MODBNA, nel cui nome credo afeonderfi fan- Modena. 
tico Gallico monde n , nel plurale moudennou , col lignificato 
di rialto , aliata, o limile: e mi perfuade quello difeor- 
fo. Quando le pianure dell'ampia valle, che (tendefi fra 
1 ’ Alpi , e l’Apennino, erano ancora per la malliraa parte 
allagate, co ftdimenti delle torbide piene, che venivano 
dalle montagne, li andarono quà e là formando ifolette, 

ed 

(46) Lih. 40. cap. Edixrrttntquc Ligure* oAnitta monti bui deJcenJert 
cum liberi* O'c. Vid. etiam cap. 41, 
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CAPIT. ed eminenze, che allargateli poi, e fatte ogni 'dì più fer- 
■Artig mc > divennero in fine abitabili. Il fatto non ha bifogno 
VII di pruove; altro non potea edere. Una delle molte pia- 
nure così allagate era quella fcnza dubbio, che ora gia- 
ce fra la Secchia, e il Panaro, come alficurano anche 
le paludi trovate nella Cifpadana da Annibaie poco lun- 
gi da Piacenza, quando mode di colà per l’Etruria, e 
da noi ricordate poco (opra artic. z. In tale pianura tro- 
vali una città, i cui ignoti principi vanno probabili tfi- 
mamentc indietro alfai nella lunga età della gran palude 
c la città non è mai ricordata nella più antica ltoria 
fotto nome diverfo da quel di Mulina , che pare il mon- 
di» della prima lingua del pacfe, e che (1 accorda ec- 
cellentemente colla Umazione in terra paluflrc: ho cre- 
duto non poterli far meglio, che appigliarmi a quello 
monde», e riconolcerlo pel folo vero tema di Modena. 

Nella parte più alta del Modenelc, dov’oggi è il 
Frignano piccola provincia alla delira della Scultenna , 
Frimai, abitavano i FRINÌ ATI, gente però non tèmpre così ri- 
di etra, ma defa un tempo fecondo me, anzi fecondo 
Livio, anche pel fianco audrale dell' Apennino, e fin 
dove nafee la Magra fopra gli Apuani. Metterò a piè 
di pagina le parole dello dorico: (48) fi ponderino at- 
tentamente, e richiamando ciò, che ho accennato art. 1. 
parlando dell’Augino: fi troveranno vere quede tre cofe. 

La 



(48 Lib. 39. cap. 1. C. Fhminivs Confai cnm Friniti ibut Li&uribut in 
ègro e or uni plunbus praeliis fccundts faSis in dedtttoncm gentem aecepit , & ar* 
ma ademit . Et quia non fin cera fide tradebant , quum cafligartntur, relt&is *i//« 
cis in montem *Au%imtm confugerttnt . Confe/ìim fecutus e/l Conful . Coeteri ef- 
fu/i rurfus , & pan maxima inrrmes , per invia , Cr rup'f diruptas pr a capi- 
tanici figcrunt , qua /equi bo/hs non poffet : ita tram %Apmntnym abierunt . Qui 
ca/ìrif j'e t mufran t ci r curri feffì , expug- ali funi . inde trans wdpennmun» duiiae 
lesiona. Ibi monti s quem ceperant , altitudine patti ifper fe lutati, mex in dedi • 
tionem ccncefferunt Ó'c . 
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La prima, che in luoghi deU’Apennino riguardanti il capii; 
mare Tirreno fu vincitore Flaminio delle prime batta- 
glie, che feguirono fra lui, e i Friniati. La feconda, vii 
che non molto lontano da que’luoghi era un tratto del 
monte Augino, fopra il quale un corpo di Friniati allora 
fi ritirò, e la nazione finì poi d’efler vinta. La terza, 
che il detto tratto dell’ Augino, per efempio l’odierno 
Cento Croci , fotto cui ha principio la Vara, cheli fcarica 
nella Magra, era parte d una (eguenza e catena di mon- 
ti, che letto il comun nome di Augino eran tutti coni, 
ptefi, e pel lato fettentrionale dell’ Apennino s’inoltrava- 
no nel territorio di Piacenza, almeno fino all’alca Val 
di Nura, dov’è Moni Occhino , o quivi aveano loro comin- 
eia mento . E vere efiendo quefte tre cofe, come in ef- 
fetto fono, l’illazione è vera anch’efla, che dunque i 
noftri Friniati Liguri, come nel tefio Ir chiama Livio, 
non erano nel Frignano riftretti, ma fi ftcndeano anche 
per l'oppofta parte dell’ Apennino, e al principio della 
Magra giugneano. Se pur dire non fi volelfc, clic alla 
detta oppofta parte folle fiata la propria loro fede, e 
che gli avanzi della nazione fi ritirarono alla delira della 
Scultenna, dove fempre cheti vivendo, e a'Romani fem- 
pre fedeli, refero eterno il loro nome, che equivale a 
montani , efiendo manifcftamente da frin, che in antico 
Gallico monte , e colle lignificava. 

La SCULTENNA, che fra’ monti ritiene ancora il inltunt. 
fuo nome, e fuor d’eilì è detta Panaro , dovea feparare 
i Friniati, o altre genti Luna dall’altra: il nome certa- 
mente pare un derivato del verbo ikulia , o ikylia, che 
vale dividere: c come nella lingua Latina da Jìmulo fi à 
fatto /multai, da fovea f autor , così nella Liguftica da 
tkulia fi era fatto skult e per meglio efprimerc il numero 

T fin- 



s. 
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capit. 
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Artici 
VII. 
Sali ! . 



Cclifaria. 



{ingoiare skulten , che veniva a lignificare divi font , [epa- 
razàone. 

Alle pianure del Modenefe apparteneano fecondo al- 
cuni (48) SALTES Galliani , qui cognominanti^ Aquinatcs ; 
e fono popolo ricordato dal folo Plinio lib. 3., capit. 15.: 
dove parla dell'ottava regione, in cui era anche Mode- 
na, e popolo reftituito allo dorico dal P. Harduino coll’ 
ajuto de’manolcritti, foftenuti dal comedo invincibilmen- 
te. Nel palfo di Plinio tre parole meritano rifleflìone . 
I. Saliti, che può edere dal verbo faltn , cioè abitare , c 
può valere altrettanto che abitanti . II. Galliani , che è de- 
nominativo vegnente fecondo l'analogia, non da Gallo, 
ma da Gallio: e vcrilimilmenre qualche Gallio Romano 
o avea lottomelfi i nodri Abitanti , o era dato da loro 
battuto, o altra relazione avea con elTi. IH. Aquinates , 
che tnodra vicinanza di qualche acqua. Piego a crede- 
re, che fi tratti di popolo, il quale abiradc dpv’c ora 
Campo Galliano , tre miglia didante da Modena fulla via, 
che mena a Correggio. 11 cognome Galliani conviene: la 
firuazionc c predo la Secchia, c fe ciò non badafiè, in 
quc'bafli luoghi debbono edere dati anticamente paduli: 
non può fare odacolo, che Salta fia nome generico, 
tali edendo moltiiììmi antichi nomi di popoli : fe tutto 
ciò non c dccilivo per Campo Galliano, manca pochidimo. 

Alla metà della drada, che anticamente padava da 
Modena ad Odiglia , pone Antonino giuda alcuni tedi 
COLICARJA: (49) e intorno ad eda l'antica lingua del 
paefe poco lafcia da delìderare. Alla finidra del Panaro 
predo Campo Santo è ancora il Bofco della Salicela; la di- 
danza del luogo da Odiglia, e da Modena., non è di- 
verfa da quella delfltinerario; i nazionali per Villa del 

Bo * 



(48I Vid. Celiar. G. A. l>b. t. , cap. p. fe£h 1. n. 81. 
(4p) Pag- m. ì8». not. Wcflclling. 



Digitized by Google 



ABITATORI DELL* ITALIA. 



CAPIT. 

Bofc» dir poteano anche coil-caer, da «rf, che fra altri ^ 

lignificati avea anche quello di villa , e da coti , che avea vii 

quello di bojco : al barbaro coil-caer è fimigliantiflìmo il 
Latino Colicaria : bifogna dire quali per necetfirà, che fo- 
no un nome foto. 

Più baffo, e verfo le rive del Po, erano fecondo 
Cluvcrio gli OTESINI di Plinio. (50) 11 nome confer- 
ma la congettura; imperciocché effondo comporto di or, 
eh' era riva , c del poffeflìvo di es , eh' era acqua , 
viene a lignificare lo fteffo che Riparti nell' ifcrizionc re- 
cata da Brovvero, (51) o come poi fi dille, Ripuarii . 



ARTICOLO Vili. 

E Ntriamo ora nel Bologncfe, dove, fe non m’inganno, 

prima di tutto ci li preferita la Selva LITANA. Se Uttna. 
Livio fapeffe il lignificato di quello vocabol Gallico, non 
faprei dire: Co unicamente che nel lib. 2J. capir. 24. egli 
dice, Sriva crat vafia ( Litanam Galli vocant ); e che l'Ar- 
morico ledan ricordato poco fopra in Leto , c dai VValli 
pronunziato li Jan, lignifica aneli' oggi vafto , grande, am- 
pio. La non piccola difficoltà è, fe la noftra gran felva 
folte almano per la maffima parte nel Bologncfe, non 
trovandoli in tutta 1' antichità un terto anche folo, che 
lo alficuri . Mi ha Affato dopo molte incertezze un pen- 
fiero di Du;azio, (52) che ro ad cfporre, cd anche a 

T 2 fegui- 



($o) Celiar. G. A. L. c. n. 8z. 

(Si) Vid. du Cange v. Rtpuarii. 

( 51 ) Lìv. ad uf. D’lph. I. c. Fuit hacc fi Iva haud dubie in Bofis , idefi 
in Mutmenfi , aut Bonomenfi traflu , atque , ut ex Zonata d: fomiti , locis mom» 
rw®/7i; in ex 'tu forte valiti Carfanianae , ubi Selva Romancfca, aut inde non 
procul ti pud totani Lfzana , qui nomimi veftiqta fermare vi detur ad ^fptnntnum 
in Muti a enfi s , tìonomtnfis , & Pijìoritnfn Tufctat confimi. 



Digilized by Google 



CAPIT. 

IV. 

AttriC. 

Vili. 



148 DELLA LINGUA DE* PRIMI 

feguirc, dove crederò di poterlo con fondamento. I. Egli 
mette Litana nel paefe de Boi , cioè nel Modenefe, 0 nel Bolo* 
gnefe , e fecondo Zonata , nelle montagne : e intorno a ciò non 
ho da opporgli, fe non che lo (lato di qurlla Gallica 
gente fia da lui ridretto a‘ foli territori di Modena, e di 
Bologna, quando tutto cofpira a perfuadere, che dalla 
parte occidentale arrivafle per lo meno rnfino al Taro. 
II. Per favellare con qualche maggiore precifione, egli 
fofpetta, che la Selva Litana folfc all' u fetta della valle di 
Garfagnana, dov' è la Selva Romanefca, poco lungi da 
S. Pellegrino. Ma qui debbo dire liberamente, che il 
fofpetto c al tutto fuor di ragione, non trovandoli in 
antico fcrittor veruno, che (ino per le montagne più al- 
te fi allaigalfe mai la giurifdizione de’ fioj . E fe al tem- 
po della guerra Gallica cifalpina la maggior parte de’ 
noftri monti e colli era ancora ingombrata, o piuttodo 
coperta di boichi immenfi, ficcome credo; c fc la Selva 
Romanefca, di chiunque forte nelle dette alture, può fa- 
cilmente ertfer venuta Rendendo fino per efempio all' o- 
dierno Bofco del fracaffo fotto Scandiano, cd edere in par- 
te de’ vicini Boj, un indizio almeno dovea recarfi, per 
cui rendere verifimilc in qualche grado, che tal foreda 
va llillìma, e non altra fimile, fu detta antonomaftica- 
mente Litana, III. Non pago Dujazio del fuo primo „ 
fufpecro, ne aggiugne immediatamente un fecondo, cioè 
clic la Selva Litana forte non lontano dalla Romanefca 
al fianco dell' A peoni no , ne' confini de' territorj di Modena , di 
Bologna, e di Fifioja nell' Etruria , e preJJ'o Li vana, oggi Lizza- 
no, luogo , in cui pare, che fia refiato qualche vefiigio del no- 
me. E' quedo un picco! lume: l’autore dello non ne 
tiene gran corno,- come nondimeno è il folo che redi, 
prendo a (rgmtio, e fpero, che non fenza utile, maflì- 
mamcntc che lo accrefce di molto per una parte l’ op- 

por» 
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portuniffima offervazionc dì D. Pdlctier, che gli Anno- 
tici non hanno avuta la z, fe non fe dopo ringrelfodc' 
Franchi nella Gallia ; ond' è naturalismo , attefa la 
nota affinità delle due lettere z, r, che Lituana nell’ an- 
tica lingua de’ Liguri nati dai Galli come gli Armorici, 
folle Luana; per l'altra parte un racconto di Livio, da 
cui s’impara, che fenz’ affurdo veruno, anzi con molta 
probabilità fi pofiono intendere per Selva Liiana certi bof- 
chi da lui podi , fecondo che pare , fra la Scultenna , c 
il Reno, e che porre da noi fi debbono ove giugnere 
non potciTero le acque delle paludi quando gonfiavano, 
e ciò in grazia della via militare, che gli attraverfava 
prima che fi penfalfe alla via Emilia. Afcoltiamo, non 
le parole, ma i fenfi dello Storico. (53) Si mandò, egli 
dice , Manlio Pretore nella Ga lia Cifolpina , eh’ ebbe 
quell' anno due Legioni con altri quindici mila fecento 
foldati: e perchè la fama di Annibaie, e le recenti co- 
lonie Ipcdire a Piacenza, e a Cremona aveano follcvati 
i Boj, c d' un loro fporchilfitno tradimento, e del peri- 
colo, in che era Modena afifediata, giunfe novella a Man- 
lio, egli pieno di mal umore fi pofc tofto in cammino; 
ma come marciava fenza circofpezione, e la firada di 
bofchi era attorniata , da’ nemici quivi appiattati fu tan- 
to 

($3) Lib. 21. cap. 17. Manlius Praetor cu*n baud invalido e xcrcìtu in Gai* 
liam mntebatur . Duas legione* , & quatuerdectm milita joaorum peditum , miU 
le tquttes joctos , fxcentos Remano* Galha provincia babuit . Cap. 25. Boji fot» 
licitati* lnjubnbut drfecerunt .... Simular 1 cceptum e/l de pace agi ; evocatrque 
a Prmcrpièus Gallo* um legati comprebenduntur . . . . Qnum baec de legati* nun* 
fiata ejjent , O" Mutino , praeftdtumque tn ptnculo ejfent , Praetor ira accenfns 
efjufum agmen ad Mutinam duca . S/lvae tunc circa viam erant plenfquc loci* in • 
culti*. 9 ibi tnexplorate ptofeBus , in mftdtas praecipitatu * , multaque cum caede 
fuorum aegre in campo* aperto* emer/it . Ibi caflra communita ... . iter dande 
de integro erptum , nec dum per patenua loca dueebatur agmen , be[hs apparati. 
Ubi tur fu* Sylvae intratae t tum .... atttnven’os milite* occiderunt , Finn fuit f 
ut ex faltu invio , tmpeditoque evo fere . (n^e . « . . Tanrtum vnum., . . contende • 
re: ibi fe mummento ad tempii* t comcanpufqut flamini* Ù'C» 
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to malconcio, che a fatica potè trarre all’ aperto, met- 
ter campo, e fortificarli. Di Modena più non parla qui 
Livio: aggiugnendo però, che i Romani molTcr più ol-. 
tre per la campagna, ch’entrarono in altro bofeo, che 
quivi ebbero nuove bulfe, e che in line fi gettarono ver- 
lo il Po per comodo della vittuaglia, fa aliai conofcere, 
che volfer largo fopra la Città, e fi tennero prelfo ai 
monti, finché dalla necellità non furono obbligati a dil- 
coftarfcnc. Il teatro di quell’azione può difporfi in va- 
rie maniere: la più naturale par quella: che in Roma- 
gna , dove foleano adunarli le truppe Romane definiate 
per la nofira Gailia, riceverti: Manlio la nuova del tra- 
dimento de'Boj: che tra il Reno, c il Panaro fotfero 
le alture, c i bofehi, dove fu forprefo, e battuto: clic 
i campi aperti, in cui fi riordinò, e fi pofe in licuro, 
fodero tra il Panaro, c la Secchia in poca diflanza da* 
monti: e che di là dalla Secchia folfe l'altro bofeo, da 
cui dopo nuovo fcapito riparò a Taneto. Dalla quale 
difpofizionc unita al refio inferendofi, che il Panaro do- 
ve perde l'antico nome avelie alla delira una felva, che 
facilmente, clfendo allora tutti » monti imbofehiti, fi fa- 
rà Itela infino alla cima del fovrafiante Apcnnino, ecco 
1 ' ignota Selva Litana molto probabilmente indicata, e 
da nna tua cltrcmicà, in cui n' è rimalo il nome, c da 
un' altra effettivamente ingombrata di bofehi, e di bofehi, 
eh’ erano in potere de’Boj. 

Per la Selva Litana patfava forfè il LAVINO, o La- 
binio , come Io chiama Appiano al principio del lib. 4., do- 
ve parla del fatale congrcffo, in cui Antonio, Lepido, ed 
Ottavio Cefarc dopo tre giorni d’ alrercazìone convennero 
del Triumvirato. 11 luogo precifo di quel colloquio non 
è affatto certo: le più forti ragioni fono per un dola del 
Reno fiume bolognefcy come Io chiama Plinio lib. 16. cap. 

36.: 
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36.: e ciò per poco non fi decide con ultimata Temenza 
dal nome Redo del picciol torrente rivale, che è Lavino , C *PIT. 
quando fia interpretato debitamente . Baxtero favellando a RT ic. 
d’ un luogo d’ Irlanda chiamato Laver infogna (54) che gli Viti, 
fu dato quel nome, perchè fi facevano quivi i Parlamenti 
della nazione; c così infegna pel lignificato di Lavar in 
antico Britannico, che c fermo , cencio . E’ da dire il limile 
di Lavino, non potendo oliare la diverfità delle definen- 
te , che nell’ antico Gali. co fono molto arbitrarie. In un’ 

Ifola del Reno parlamtnturono i Triumviri: quel parlamento 
fu per ventura il più importante, e di maggiori confcgucn- 
ze che folle mai (lato : neffuna maraviglia, che delle il 
fuo nome tanto all' ifola, quanto al fiume, in cui era fe- 
guito, e che parte in latino, parte in Gallico la prima fi 
dicelle Infida Lavini , il fecondo Lavini F lumen , cioè in 
buon volgare Fiumi e, c Ifola del Parlamento . Se Appiano fa- 
pea il Gallico, non avrebbe mai fcritto io mi figuro «iriBa 
•r»ò hafìi»!w rovjy oy , parvam in/ularn Lavini i flummis, ma sì 
bene m<ràa, *«i nrauw roù Xofiiiuau , Labinii patvarn infilarti, 

& fiuraen; e fe la pollcrità non fi folle però meno in- 
gannata di quel che ha fatto, faria Tempre vero, che giu* 
fio, comechè alquanto ofeuro, avels’ egli parlato. 

Succede il RENO; e del nome farebbe difficile, c Rem. 
forfè imponìbile determinare, fe primi autori di là dall' 

Alpi ne fodero i Germani, o i Galli. Pel lignificato ini 
attengo di nuovo a Baxtero, pel quale chi dice Reno non 
dice le non fiumi , o torrenti; e mi attengo a lui più che 
per altro, perchè le due nazioni del pari ne Ranno be- 
ne, valendo ren in antico Gallico lo RelTò che fluentum , 
c ritma in antico Germanico lo fteffo che fi. ter e , 

Al- 

(54) G lodar. Antiqui t. Britan v. Laberus ♦ Equidtm ccnjecerim Curiam 
fu* {fi .... vii Parliamentorum locai * , quod Britaitnvrum L'ngua Lhavar fit 
termo , five concio . 
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Belcgvà . 



Ttlftn». 



Alla delira del Reno è Bologna , di cui tutti fanno 
le parole di Plinio lib. 3-cap. i 5. BONONIA , FELS 1 NA vo~ 
citata , cum princeps Etruriac ejfet. Si crede che Fclllna fia 
il più antico de’ due nomi; ma vcrifimilmenre è un pre- 
giudizio fondato (uila credenza, che gli Etrulci da tempo 
immemorabile fottero nelle terre circompadane, quando 
infegna Strabonc, come fi ditte nell’ altr’ opera cap. 6. art. 
3., che vennero dopo il tempo di Romolo. Secondo me 
la città fi chiamò prima BONOMIA; c quello nome con- 
viene perfettamente alle più antiche età , in cui popoli , 
e luoghi affai erano denominati dalla lor Umazione. Pel 
lignificato del vocabolo poco mi feofterò da M. Bochat 
nelle Memorie critiche ec. tom. 3. Egl’ infegna v. Gex, che 
il Gallico Bon-on defignava città prejfo un' acqua , che pajfa 
a piè di un monte ; e avea prima efpretto v. Arnons , che il 
monte accennato, parlandoli della nottra Bologna, è i’ 
Apennino, l'acqua il Reno: ma parendo quello fiume 
troppo lontano per denominare tale città, c credendo io 
in oltre, che fi tratti di tempi antichilfìmi , quando la 
gran palude era ancora poco lontana da’ monti, io cre- 
do, che alia fponda dell’ una, c al piede degli altri fof- 
fe la città cominciata, e che il dirla Bon-on fotte dirla 
città prejfo la palude a piè de' monti, da on , ch'era acqua, 
come fi ditte in Tidon ; e da bon, ch’era ceppo , pedale , 
radice . 

Arrivarono gli Etrufci, generazione indullriofa, faccen- 
te affai, e avidiifima di nuovi acquilli per terra, e per 
acqua: piacque loro Bono», il cui fito era favorevolilfimo 
a’ loro difegni per 1’ una, e per 1' altra : fenza più ne fe- 
cero la loro città primaria e capitale da quella parte, e 
bel materno linguaggio, eh’ era Umbrico circompadano, 
e però Gallico millo di Germanico, la dittero FELSINA. 
M. Bochat di nuovo v. Arnons , dopo aver recata la fpic- 

ga* 
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gazione Orientale del Sig. Mazocchi , ridrignendofi al Cel- 
tico prende Vel- fin per Tempio principale , ovvero Tempio del 
Capo , ovvero Tempio , nel quale fi feppellijce il Capo , ovvero 
Tempio del Sole ; e aggiugne che ciò è conforme alla tradi- 
zione dell' eifere ftata Bologna opera del Re Felfino , che 
fìfso anche quivi la fua refidenza. Intorno a ciò è da con- 
cedere fenza difficoltà , che in antico Gallico fin forte T«w- 
pio; c che vel , fel, bel forte principale Capo , e anche Sole: 
ma come lì accorda poi che da quelli due monortllabi 
folle comporto il nome Felfina , e che ciò fia conforme 
alla tradizione riguardante il Re Felfinoì Da cotal menti- 
ta tradizione non tronca, qual è nel nollro autore, ma 
intatta e lineerà quale fi ha dal Catone, e dall’ Etrujca 
e Italica Cronografia di Annio da Viterbo, ( 53 ) che proba- 
bilmente di tutto fu primo fabbricatore, abbiamo cfpre£ 
famentc che Felfina , oltre 1’ cflere data opera del Re Fel - 
fino , fu anche da lui con quel nome appellata: domando, 
fc Felfino fignificafse Tempio principale , Tempio del Capo ec. 
e fe Felfino non ebbe quefto lignificato, Come figurarli 
con qualche ragionevolezza, che 1’ averte Felfina , che è 
il medelimo colla fola dìvcrlità pollavi dai Latini per di- 
ftinguerne il genere? Poco meno cattiva è un'altra fpie» 
gazionc dal Celtico, della quale per altro chiamali più 
contento l’autore; ed è, che Vel- fin- a letteralmente va- 
glia prefio ( acqua lenta. Anche qui li dee concedere, che 
a forte acqua, e ciré fin forte lento , ciò non oliarne ro- 
dano due magagne , che per mio avvifo guadano ogni 

V cofa: 

f S 5 ) Etrufc. , & lui Clironogr. ptg. m. IÓ4. Fidelicet Felfina m, a qua 
fi Bonomia condita , im Calo in fragmeuùt, quarti Sempronim dt pariti! OH* 
fruttar pnti uni , Cr ab eo prìmum Fitfinam , in ir a Bona [ut c efori Barioni am 
id rciam . M, Cito Fragra, de Origin. pag. m. 1 36 Prmcept metropolìt Felfi • 
na pnmum a Reqe T bufo conditore , inde a luci efori Bono Tufo amen fi Unno, 
mia dilla . Sempron. de divif. ItaL noa dice »lf« p.g m lól . , 'he FU. 
minia item a Banani a ad Rubiconem amnem ante Felfina a Principe Hemrioe . 
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cofa: cioè, che vcl abbia mai lignificato apprejfo , e che 
V aequa lenta , qui non altro che il Reno, non è tanto vi- 
cina a Bologna, che fi pofsa ragionevolmente crederla 
confiderara, quando fi trattò di dare alla città il nuovo 
nome di Fellina. Avrebbe potuto M. Bochat lòflituire al 
Reno la gran palude, fe del vero primo fiato di quelle 
noftre terre circompadane avefse avuta contezza, maffr- 
mamente che fuppone Felfina molto più antica di Roma; 
e la palude a que' tempi dovea efsere dall’Apennino dif- 
corta pochiffimo: ma il Reno forfè non ancora pertinen- 
za del Bolognefe, pare troppo lontano. Si tenga per cer- 
to, che Telfin non è altro che Civitas prìncept , parte ef- 
prcfso, parte fottointefo nelle citate parole di Plinio, do- 
vendofi lafciare a fel il già detto lignificato di principale , 
primario , c dare a fin quello di unione , adunanza, città , dal 
verbo Jìnnio , eh’ era unire , adunare cc. 

ARTICOLO nr. 

O Rientafe a Bologna è I' l dice , pTefso gli Scrittori La- 
tini IDEX: e come dilli nell’ altr’ opera, capir. 6. 
artic. 7., che i Pelafgi rimafi a Spina fi procacciavano 
di che vivere fingolarmcnte dalle terre aggiacenti all’ A- 
petmino, così mi figuro, che dove 1' Idice mettea capo 
nella palude, più fpefso colle loro barche approdafsero 
perchè meglio accolti, e che il letto del fiume dcfsc lo 
ro miglior ricovero in tempo di gran marea, o di tempe- 
fia, c folle quivi una fpecie di porto, a cui i Bolognefi, 
c gli altri circonvicini più concorreffero per le loro per- 
mute: e il mi figuro unicamente, perchè Idex , o come 
una votta fi pronunciava. Idei , nella lingua del paele 
valea fiume d-lle barche, da es , eh’ era acqua, fiume , portoe c. 
e da id, che è 1 ’ antico Gallico iddi, ovvero itti fincopa- 

to 
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to in grazia delia compofizionc , e che vale però aneli’ C.MTT. 
«fio piatta , Jcafa, piccola barca. Aruc. 

Più oltre era CLATERNA, che nell’ Itinerario di IX. 
Antonino fi pone dieci miglia lontano da Bologna, p li- Clatnua. 
nio la chiama oppidum come Cefena: ( 5 6 ) anche dal nome 
s’impara, che non era luogo aperto, e lenza difefa, per- 
ciocché 1’ antico Gallico eludi, che prefo da fc era fu- 
ftantivo, e valca fofj'q , muraglia, colla definenra ern di- 
veniva aggettivo, ( 57 ) e valea murato , cinto di fojjc. 

Fra Clatcrna,.c il Foro di Cornelio., oggi Imola, 
fta notato il SILAR.O nella Tavola Peutingerana . Debba- Sitare . 
fi chiamarlo piccolo torrente, o fiumiccllo, il denomi- 
narono probabilmente i montagnuoli dal dolce mormorio 
delle Tue acque , clfendo nei nome vifibiJilfimi i due vo- 
caboli antichi Gallici fi, e Ittru, il primo de' quali lignifi- 
ca fi tono, il fecondo piacevole, lene , dolce, moderato. Anche 
il Vocabolario della Crufca ricorda i mormorevoii /noni, c 
dolci attribuiti dal Certaldcfe a un fuggente rivo. 

Più oltre è il Santerno, anticamente VATREJSQ, rettine . 
fiume navigabile per teftvnonianza di Marziale, che nell’ 
epigramma De pigris nauti s lib, 3 . 66. dice, fecondo che 
ha letto anche Cellario t • . , 

Vatreno , Eridanoque pigriores , 

Quorum per vada lenta navigftntes ile. 

Dalla navigazione forgentc di ricchezze per ciò che trafi 
porta da’ paefi, e ne’ paefi con tanta facilità, credo il 
vecchio nome originato , parendomi comporto del già 
detto ren, cioè fiume, e di vai, che dove ha for^a ,di 
aggettivo, come qui, vale buono, benefico, di gran profitto } 
dove 1 ’ ha di foftantiv.o, vale beni-, riccbeo f z.e , 

V % Tra • 

($6^ LiH. 3 . capii. 15* Opftidt : Qétfena , Clattrn* &c. 

(57 > Wachc. Prolcg. feft. 6 . Em. : bec nfjìrumcnto facimus Jt fubflanii* 
vis adjcthvM* . * . 
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Tra Imola, e Faenza parta il SENNO, o Siano, co- 
me fi ha nella Peutingerana ; e il nome comune a d altri 
fiumi d’ Irlanda, e di Fiandra, effendo mani fella mente 1 ' 
antico Gallica /«a», o finn, che vale pigro , fiupido, lotto,, 
gli farà (lato importo non fra le balze dell' Apconino , 
dov' è rapido al par d‘ ogni altro, ma alla pianura, do- 
ve prima di fcaricarfi nel Po trovando paludi e maraflt, 
che gli li attraverfavano al corfo, dovea allentarlo e 
illanguidire. 

Pi là da Faenza all’alto, dov' è ora Città del Sole, 
credei! comunemente, che abitaffero i SOLONATI di 
Plinio lib. 3. capit. 15., ricordati anche in qualche anti- 
co marmo. Probabilmente furono cosi detti dalla bellez- 
za delle loro colline, perciocché lon nella lingua del pae- 
fc era piacevole, ridente , bello; e fiu, fao, fi era elevazio- 
ne, eolie, eminenza . 

Prclfo la città del Sole parta il fiume Montone, che 
dai Latini chiamafi UTIS, Utentis. Plinio lib. 3. cap. 15^ 
fcrivc Vi tisi Cellario crede, che quello lìa errore: per 
chi cerca il lignificato i due nqmi fono lo (ledo, e va- 
girono furio fi , violento , crtendo l'uno, e l’altro dall’anti- 
co verbo vuten , che valca imperverfire , infierire ; fc non 
che in Utis manca il fecondo u del tema, laddove in 
Vitis è cambiato in ì, che fono alterazioni di nelfun 
conto . 

Alla delira del Montone è l’antichiffima città diRA- 
VENNA nella Tavola 36. di Magini: e chiunque la fon* 
dalTe, il nome è prefo dalla Umazione, come hanno co- 
nofeiuto anche Baxtero, c M. Bullet, (58) i quali però 
non fono (lati egualmente felici nel darne la fpiegazione 
vera e letterale, comechè fi porta dirla evidente. Tutti 
fanno, che la città fu piantata là in faccia alla gran pa- 
lude , 

(S*J Baxter. Gloflir. v. Rovinati ena . Bullet Memoir. &e. pag. 4ÒS. feg. 
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iude, che per molte età fi ftefe per la maffima parte 
della valle Padana tra l' Alpi, c l'Apennino, come ho 
detto più volte: benna , fenna., venia a in molti antichi dia* 
letti oltramontani era anche palude: in antico Gallico la 
particella ra era davante , in faccia , dinanzi: fenza fallo 
Ravenna è preci fa mente damante la palude , in faccia alla paltt* 
de. Tragga ora innanzi V Ar-venna di Baxtero, che può 
veramente lignificare /opra il fumé , o anche meglio /apra 
i acqua, ma non può divenire Ravenna fenza lafciarfi tron- 
care il capo, che a un bifogno faria coraggio, ma fenz* 
elfo è pazzia: tragga la R-avcn dall'altro, che non può 
valere abitazione piantata nelle lagune , fe l'autore ha detto 
fenza fondamento, come pare, che res fignificaffe abita- 
zione , e fc non fi adduce qualche neceflìtà di prendere 
la R iniziale di Ravenna per res fincopato: traggano, di- 
co, innanzi quelle idee difettofilfime ; vedrà fubito ognu- 
no, fe poffano far fronte alla noftra, cui non fo vedere, 
che manchi nulla. 

Dc’Ravennati per teftimonianza di Strabono era BU- 
DRIO; c non difeorda Plinio, da cui è agli Umbri at- 
tribuito, (59) perciocché i Telfali coftretti dagli Etrufci 
a lafciare Ravenna, ne aveano ceduto agli Umbri il do- 
minio. (60) Anche qui la denominazione viene origina- 
iiamente dal (ito, che elfendo baffo e paludofo, farà 
fiato pieno di limaccio, di lordume, e di fipigo . Nel 
dialetto VVallico budr lignifica anc’oggi impuro , immondo , 
/porco, lordo, fango fo . 

Il lignificato di BEDESE antico nome del Ronco, 
al cui lato finifiro è Ravenna, rifulta da quello de’ due 

voca- 



(59) Strabo lib. 5. pag. 104. prirfttr rii l’miim ritor/ui, Butrium Ra. 
venute tpftnium . Pilo. lib. 3. capir. 15. Nec premi a man Butrium Umbre • 
rum epptdum . 

(óo) Vide opus De’ primi Abitateti et. cap. 6 . ante. 7. 
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CAPIT. vocaboli, che lo compongono, cioè bed , e «, i quali 
Akti'c. valeano nella vecchia lingua del paefe, il primo quantità, 
IX. moltitudine ; il fecondo acqua. Scolavano probabilmente i 
vicini parecchie delle loro valli nel fiume, che per ciò 
forfè nella citata Tavola 36. di Magini è detto Bedefe, 
« Ronco, già fiume acquedotto ; e dalla moltitudine dell’ acque, 
che ricevea, e portava nell’ Adriatico, fu denominato. I 
Greci l'avrcbber detto ToAufify^ri paefani più brevemen- 
te Bed- est e che non folle feniplice acquidoso, o fcola- 
tojo, di cui far ufo principalmente dopo le maggiori 
piene c marce, fi ha efprclfa mente nel teflo di Plinio 
lib. 3. capir. 1 5. Ravenna Sabinorunt Oppidum , curri amne 
Bcdcjìt . 

Più degno, che fe ne faccia ricordo è il Savio da’ 
Stpìt. Latini detto SAP 1 S, da cui la Tribù Sapinia, unica fra 
le Romane, che da perfonaggio, fiume, o terra circom- 
padana folle denominata. 11 nome quand'anche non Ila 
(lato Sabis , come ha la Peutingerana , è lo ftelTo, che 
quello appunto del Sali di Ccfare, (61) oggi Sambre in 
Francia, e nc’Paefi balli; c quello del Savio di Plinio, 
(62.) oggi Stata, che dall* alta- Carniola va nel Danubio 
pretto Belgrado; rapendoti , che la diverfità delle labiali 
è accidente, che non merita riflelTione, come non la 
merita che in Marcellino lib. 15. capir. 11. la Sabaudia 
fi a detta Sapaudia , e che i Sabaudi nella NotizJa dell' Impe- 
rio fi chiamino Sapaudi : fi rivegga ciò, che ho detto nel 
capit. antecedente artic. 4. v. Vadi Sabati ; chi legge 
converrà tolto, che Sabi, Savo, Sapi non fono altro, che 
union d’ acque, confegucntemente anche fiume . E giacché 
da Sab viene fenz’ altro il portelli vo Sabini , e de’ Sabini 

poco 

(6 1) De B. Gali. lib. I. cap. \ 6 . Inveniebat ex captivi* Sabina fiuvìum 
ab c a/iris futs tre, 

( 6 l) Lib. 3. capit. 18. Subnjfe autewt IJÌrt , dein Savo 9 dein Naupvrlo, 
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poco fa ha detto Plinio che tennero Ravenna le altri 
può credere, che quelli poffeditori fodero una banda di 
gente Umbrica venuta dalle terre Sabine preflb al Lazio, 
mallìmamente che agli Umbri fu già da'Telfali la città 
in effetto ceduta: nondimeno, elfendo (lata Ravenna pa- 
ludofliTìma, e rotta da tanti canali, e feni d'acqua, che 
fenza ponti, c piccole barche al tempo di Strabone(ó3) 
non era ancora poflibilc camminarla , è molto più veri- 
fimile, che per quelle fole unioni d acque , fra le quali 
abitavano, fodero chiamati Sabini gli abitanti di qualun- 
que nazione fodero: fc pure non paredero da antipodi i 
vicini abitatori delle fponde del Sapi , o Sabi . 

Alla delira del Savio è CESENA, cosi detta , fe 
non m'inganno, dall’antico Gallico qwrmnnou pronun- 
ziato cuefenouy cefenou , c lignifica alberi , albereto. E' natu- 
raliifimo, che nelle paludi fi alzi qua e là il fondo , e 
divenga fodo terreno, il quale a poco, a poco di pian- 
te coprendoli imbofehifea ; c l'è egualmente che quella 
fodc la forte del paludefco fito, in cui ora è Cefcna, e 
che il nome, di cui era debitore alle fue produzioni, li 
creditatTe dalla Città. Al che fc aggiungali, che in co- 
dice ricordato da VVedelingio (64) per Cefcna fi legge 
Cuefena , l’origine dal Gallico qvvex.tnou per poco nondi- 
venta certa, e indubitabile. 

Il Foro de' DRUENTINI ricordati in più marmi an- 
tichi, fi crede clferc flato tra Cefcna, e Forlitnpopoli 
verfo occidente: e come tanto Truentinus , ovvero Truen • 
Zar, oggi Tronto , quanto Druentia, oggi Durance , fonono- 
mi di fiume, l'uno nel Piceno vicino ad Afcoli, l’altro 
di Francia tributario del Rodano; così è molto vcrifimi- 

le, 

L'b. 5 . psg. 114 , - ! . UU t , Ufi Tiptftieif 

Itile. Ravenne equtt perfine, qnare ponti bus . Cr lembi! viete txpteiinntur. 

In Anton. Itincr. pag. m. 280. 
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capit. le , fé non anche qualche cofa di più , che i noli ri 
Drncniini alle fponde di fiume, o di torrente averterò la 
IX. loro fede. L'intcrpetrazione fi ha in gran parte da que- 
lli tre penficri di Baxtero: (65) r., che i nomi Druentia t 
e Trucntinut per conto deli origine non fono diverti da 
Dnuenii* , nome anch' erto di alcuni fiumi Britannici : 
2., che Dervt m è verbo del Britannico antico , e ligni- 
fica pcrvotvere : 3. che Dcrvcntto adunque Omenti a , T rucn- 
tinnì fono Io ftcflfo che voiubilit. Gli antecedenti lafcio in- 
tatti allo Scrittore: nel confeguente amerei più pcrvolxxns, 
tahitani , circumagent , intendendovi ciò , che ha efprerto 
Silio Italico lib. 3. r. 469., dove deferive il detto fiume 
Gallico: 

Uamque Alpibus ortus 
Aviti fas ontot , & /rag mina monti s 

Cum fattiti t votvetis f ir tur : 

e allora per Drucntim intenderebbe!! popolo vicino a fiume 
o torrente, che talvolta almeno falli ed altro faccrtc an- 
dar rotoloni pel fuo alveo. 

Sia l'ultimo di quella parte della Cifpadana il RU- 
Rul/ucnt . BICONE, che dopo Adimari, Villani &c. , anche il Sig. 
Vandelli fotto il nome di Paleofilo in Lettera differì storia 
del 1754. ha foftenuto crterc l’ odierno Lufo. Del cele- 
bre antico nome infegna Sidonio Apollinare, che è dai 
Latino, e che il diedero al piccol fiume, o torrente in 
grazia del colore rolTo carico delle fuc ghiajc: (66) e la 
tnedefima, o poco diverfa idea prdentafi da Lucano col 
fuo ptmiceus Rubicon nel lib. 1. v. 214. Venero le due 
autorità : ma iecondo le regole (lo per la lingua del pac- 
fe. L'anno 471. di Roma, 383. avanti I’ E. V., i Ro- 
mani dillruffcro affatto i Galli Senoni, e s’impadroniro- 
no 

(Ó5' GVofltr. ». Dementili ptg. m. 101., & toj. 

( 66 ) Lib. I.cpift. S. Origina* menimi de gltre.mm punicee teiere mutuatari 
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no del Piceno: (67) cinquanta due anni dipoi le terre CAPIT. 
del Piceno per la legge Flaminia agraria furono diftribui- 
te a' foldati : (68) quando fu fatta quella dillribuzionc , IX. 
o anche prima, fe fi vuole, i Maeftrati Romani dichia- 
rarono il nollro fiume termine dell'Italia, e della Gallia; 

(69) confeguentemente il dichiararono /acro giuda la leg- 
ge terminale promulgata da Kuma , e non ancora tacen- 
te al tempo di Giovenale, s’egli è autore della fatira 
16.: (70) io credo che dopo quella folenne dichiarazio- 
nè fi uditile la prima volta il nome Rubicone , che quan- 
do fia compollo di vvibon , vibon , o con più forte afpi- 
razione bicon , che valea /acro; e di ru , che fuori della 
compofizione era run , e valea fiume , viene a lignificare 
prccifamentc / acro fiume. Se nella barbara denominazione 
avellerò la maggior parte i Romani per una fpezie di 
compiacenza verlo i nazionali, che nel paefe erano re- 
ttati, o fe debbafi attribuirla principalmente ai nazionali 
medcfiini, che volelfero cattivarli i nuovi padroni ammet- 
tendone le fuperllizioni intorno i termini , farebbe fatica 
inutile ricercarlo: non cosi inveftigarc, fe abbia elfa al- 
cuna formale fimiglianza coll'altra detta di <opra,e cor- 
rente non faprei dire da quanto tempo ; e fe a calo 
qualcuna avendone, ciò poco o molto importi pel fiume 
J acro , che dicevamo. 

* Lufo adunque può avere due fignificati; quello di tufi, 
erbofo dall’antico Gallico loufou y che valea erba; c quello 
di porporino dal fimilmentc Gallico antico lus y che rifpon- 

X de 

(67) Fior. lib. I. capir. 3, 

(Ò8 ' PoWk lib. 2 . pag. m. JOp. Mttpteo KrriS'ou cpanryaCrmt , Juwf^Ajr/wV- 
X *** 9 Tatkacrlm Vofiatu rat Tixtrrirnr &c. Ducente exercitum Marco Leptio , Ro- 
mani Galline Ctjalptnae aqrum Picenum di viferunt , pofiquam C. FUmtnms (tu- 
rarti pop’tl ttem captarti Cfc. 

(6p Sfrah. |ih pag. 117. 

( 7 °. D «nyf. li ». 1. pag. Juv^flv 

Lt Jacrum tffecUt medie de limite faxum • 
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de al latino vaccinium , fiore purpureo anche per celti- 
monianza di Servio - (71) Il primo fignificato non ha 
principio di fimiglianza con quello di Rubicone , ila fiume 
facró, o ila puniceo r e da quella parte non abbiamo di 
che temere: del fecondo è da Livellare più o meno di- 
verfamentc fecondo che Lufo cede in antichità a Rubico- 
ne, o lo fupera. Se cede, potrà nondimeno qualche La- 
tini Ila indifereto oftinarfi di pur volere , che non fi poli* 
a ragione crederlo foftituito per altro a Rubicone da’ po- 
ftcriori provvidi nazionali, fe non fe per togliere ogni 
equivoco, e dichiarare altamente e concordemente, che 
anche a quel nome debba darli nel noftro cafo il foto 
fignificato di puniceo : ma in fine farà fempre più natura- 
le, c però da teneri! fenza forte ragion contraria, che 
tifando- i Latini un nome lignificante nella loro lingua 
puniceo , comedi diceano, e fcriveano, un altro linoni- 
ino voleficro averne i buoni , e non nuovi avventicci 
Cifpadani, c prefo anch’clTo dal materno loro linguag- 
gio. Se poi il fiume prima che Rubicone fu detto Lufo , 
come può darne fofpetto Tolfervazione del Sig. Lami al- 
trove recata , fi dica fenz’ altro , che la beila (co- 
perta di facro fiume è pura vifionc , o piuttofto fogno. 
Allora il nome Lufo , che in circompadano era puniceo , 
.fi farebbe mutato in quello di Rubicone , che in latino ha 
il lignificato medefimo; e ciò vuol dire, che traduzione 
del primo nome farebbe (tato il fecondo, e che la ro* 
vina de’ Senoni, la conquida del Piceno, l’ampliazione 
dell'Italia, il nuovo termine fidatole, e la fagrazione di 
quello termine fanno una pompa magnifica, e ftrepicofa, 
ma non ballante a giultificarc, che Rubicone non vale 
meno che fiume facro. 

Può 

(71) In Virgil. Vaccini» nigra. Eclng. *. ». ij. Vanni» vere fune vit- 
ine , qual purpurei colora effe maotfejìun tfl . 
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Può ognuno cooofcerc , che quelle riflelTioni non Capit. 
fono tanto forti ch’io debba mutar per effe il mio primo 
penderò, riducendofi poi tutte a non curanza della inag- ix. 
giore naturalezza, e ad unfolpctto, che certamente non 
equivagliono ai le falde regole, fu cui è fondato il dirit- 
to di facro fiume: ho nondimeno voluto proporle, cre- 
dendole molto acconcic per rammemorare, che molta cir- 
cofpezione ènecelTaria, e che qui fi procede colla miglior 
fede , avvegnaché la brevità non permetta di regimarne 
dappertutto le pruovc. 




X i CA- 
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CAPITOLO QUINTO. 

5* illuflram colf antico Gallico e Germanico 
le cofe 7 raf padane . 

ARTICOLO L 

P Oichè abbiamo fcorfc le regioni Italiche giacenti 
di quà dal Po , cercando illuftrarc col .prilco 
Gallico e Germanico le più rimote loro antichità; 
valichiamo or quello fiume, e feguendo l’ ideilo metodo 
tentiam Umilmente di fpargere qualche luce Tulle più lon- 
tane memorie appartenenti al paeTe trafpadano. 

In faccia alla Trebbia dove sbocca nel Po erano i 
Salii . Liguri SALII , che noi diciamo abitanti fitto capanne , 
poiché /al in antico Germanico ( t ) vale egualmente 
cafa, abitazione ingenerale, e tugurio in particolare. Tal 
Popolo è molto antico: il paefe fu lungo tempo efpofto 
a inondazioni, e paiudofo, come la maggior parte delle 
altre belle pianure circompadanc : il meno anche quando 
fi parla di abitazioni, pare convenir più, e fe per Salii 
Salaviì. in non poche memorie antiche s’ incontra Saluvii non 
per quello è diverfo fuftanzialmente il lignificato: ui era 
acqua ; e però ad abitanti fitto capanne fi dovrà aggiu- 
gnere nelle paludi , o prejfo all' acqua . Favellando de’ Salii 
nell' altr' opera promifi di fpiegarc un tello di Polibio cre- 
duto difficili filmo: quello é il luogo di farlo, e di dare 
un' infigne novella pruovà de*grandi vantaggi , che può 
recare uno fludio profondo della nollra più antica lingua. 
Il tello fi trova nel lib. 2. pag. m. 1 1 9. ed è quello, in 
cui fono accennati i principii della cosi detta Guerra Gal- 
lica 

(t) Wachc. v. Sol. v. fatti 1. H idee 5 di A. IsUnd. Sei , Mattali». 
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lira Cifalpina. L’oggetto di quella guerra era cacciar d’Ita- 
lia tutti i Galli, i trafpadani Angolarmente clic per la lo- 
ro Situazione erano Tempre i primi a dar ricetto a' tran- 
falpini quando venivano a fecondar contro a Roma i pcr- 
niciotì difegni de’ confratelli . Conofcendoii nondimeno , 
che più agevole riuscirebbe l’imprcfa £e prima di tutta 
folfero Soggiogati i due popoli della nazione che foli ro- 
llavano ancora di qua dal Po, furono fpediti l’anno della 
Città 530- i due Confoli Manlio e Fulvio contro i Boj, 
che Spaventati lì arrefero Subito Senza contrailo, c l’anno 
vegnente i nuovi Confoli Flaminio e Furio contra gli 
Anainari che tenner fermo, e loro mifure prefero con tan- 
to Senno, e con tanta intelligenza che bifognò contentarti 
di far con eli! amiilà. Non dice Polibio chi fodero quelli 
Anatnari: inferendoti però dal coqtefto, che erano Galli 
di quà dal Po, c di là da’ Boi, ti vede atfai chiaramente 
che debbono edere Itati gli Anani del Piacentino occiden- 
tale probabilmente uniti a' Marici e però detti Anamarì , 
nè in quctlo può edere ragionevole difficoltà. Ciò che 
pare oltre modo difficile è comprendere come di qucfti 
Anamarì abbia potuto dire lo dorico quel che pur dice 
non longt bir populus a Majjilia feda fuat babet. ( z ) M arti- 
glia è polla di là dalle Alpi Sul Rodano; confeguentt men- 
te non può edere dato un popolo che abitalle di quà 
del Pò, e non dove comincia, ma dove ha già fatta cir- 
ca la metà del Suo corto. Avrà dunque prefo sbaglio 
l’autore o Sarà il tetto Scorretto. Nè l’uno ne l'altro; Se 
mi ajuti Iddio, ed è pronto l’ajuto in una parola del 
tedo originale Spiegata colla nodra più antica lingua. Nel 
tedo Greco di Pojibio ft dice che gli Anamari erano 

poco 

<*) Al* •ritt vùr Atuuitiur f 9it u . u « -T: r*V 

«juav . Per 'sfiiameroruin finti excicttui ducixvtrunt , Kin Unge bit pc'fulus 
a A lnfiiln jedti fiuti bnbet . 
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poco difeofti da Mattalia «n e fe il latino ha 

Madilia, tal Ha del traduttore, o della lingua in cui ha 
tradotto, la quale Tenia fapcrne forfè il perchè ha Tem- 
pre amato quel cambiamento • Mattalia che è vocabol 
compofto del nome proprio de' Salii, e dell'appellativo 
m aes, mas, che nella noftra più antica lingua era campagna, 
vale prccifamente campagna de’ Salii . Dalla campagna de' 
Salii erano gli Anamarì poco difeotti, non ettendone fepa- 
rati fe non dal Po : erano per tanto da Mattalia poco lon- 
tani, che è formalmente quanto dice lo dorico nel tetto 
che abbiamo. So che in Euftazio il nome delia Mattalia 
tranfalpina viene da fueornit legare e da pefeatore fe- 

condo certo racconto che li può leggere nell' autore; ma 
fi rifletta, che per teftimonianza di Strabone fj) il fito 
di quella illuttre Città, oltre l'cflcre anch’ etto in piana 
terra e campcftre, era fuggetto ad altro popolo chiamato 
Salii: fi rifletta di più che fecondo Euftazio (4) Ma (j alta 
di là dalle Alpi fu prima nome di paefe che di Città; 
verifimilmcnte la denominazione prefa dal Greco fi rav- 
viferà per uno de' tanti ritrovamenti con cui gli fcrittori 
di quella nazione hanno cercato di appropiarje ogni co- 
fa. Aggiungiamo, che Saluvii non farebbe paruto a Cel- 
lario (5) nome più antico de' Salii fe aveffe offervato che 
Salii entra in quello di Mattalia ufato anche da Tucidide, 
(6) la cui ftoria precede tutte le memorie, in cui (ufi 
ancora incontrato Saluvii. Nella Mattalia tranfpadana fi- 
niva ilLAMBRO ricordato da Plinio. (7) E’ piccol fiu- 
me, 

lì) Lib. 4. pag. 184., l8s. , 103. 

( 4 ) Io Dionyf. Pcrieg. cip. II. Ejl vere Majplia n«n regie modo , fed 
etìam urbs Ligurum in Celtica . 

(5) G. A. lib. 2. cap. 2. fe&. 3. n. 11$. 

(6) Lib. I. cap. 13. i'mxnùt ìì Pòocaenfcs autem cum 

Muffali am conderent . 

(7J Lib. 3. cap. 13. 
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me, ma fi può chiamarlo il Lattantem Deum ricordato da 
Varrone, (8) innaffiando ai due Iati colle eccellenti fue 
acque e dirò cosi allattando immenfi tratti di praterie e 
di campi, che largamente quindi nutriti per poco non met- 
tono un rigoglio. Di quello metaforico allattamento mi 
ha eccitata l’idea il aome Tuo che vale poppa , c (Tendo com. 
pollo di bron che era poppa nell’antico circompadano, (9) 
e di land che lignifica paefe, e che nella compofizione di 
Lambron fi pronunzia come in quella di Lambert origi- 
nariamente Landbert * (io) All'occidente del Lambro 
corre il famofo TICINO oggi Telino r e le acque fta- 
gnanti che al tempo di Annibaie erano ancora nelle ter- 
re per cui parta il fiume, Caeruleas Ticinus aquas & fogna 
vadtfo dice Silio Italico, (11) mi fanno credere che fia 
indicato nel nome uno di quegli fcavamenti o fcolatoi 
delle paludi, pe’ quali i popoli difeefi nelle pianure anda- 
vano di mano in mano afeiuttando alla meglio i terreni 
per ampliare 1* agricoltura ; ed ho fondato l’ indizio full’ 
Anglo-Sartonico tic die verbale di tican , dìcan , tùcbcn cioè 
cavare. (12) E fc l’origine è vera, come credo, non è 
quella la prima denominazione di fiume alpino andata 
dal ballo all'alto. I Liguri chiamavano il Po Boditco o 
finz.a fondo , la quale denominazione lenza dubbio non gli 
potea mai competere fra l’ Alpi o da erte poco lontano- 
Alla delira del baffo Telino abitavano i LEVI, che fui 
fondamento del loro nome poffono pretendere d’effere 

fiati 



(8) Sere. I. Georg.' v. 515. Pam iti litri! divi narm i* iitit , lacBenttat 
Detti* cflr, qui [t infondi! ftgtvtut, & eai factt laBcfccrt . 

( 9 Davirs. /Ina pifìu*, mamma , uber, marnili^. Sic datarie, fieni* 
ficai «im ccltem , ut fulminimi* a Brjm , unde Cr mammari vtdttur figmfi- 
tare ab fimihtodmtm minutili. 

{IO) Watht. v. Land. 

(11) Lib. 4. ver. Hi. 

{li) Wacht. v. leni, ttitin i. 
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flati i primi di tutto it contorno ad unirli in un corpo 
civile e (Tendo leben kven in antico Germanico Io ftelTo 
che trattare infierite , convivere , affrattillarfi; ( i j) e del ge- 
nio focievole di quello popolo c una bella pruova che 
volendo (ondare la città, dal fiume fu cui tu piantata 
detta anch’erta Ticino, non lo eleguì fé non in compa- 
gnia de’ Marici come ha Livio nei tetto altrove citato: 
Levi & Maria condì dere Ticinum. De’ Levi orto miglia da 
Ticino lontano verfo Toccalo era probabilmente la muta- 
zione, che nell' Itinerario Gerolblimitano o fia Burdigalcle 
è chiamata DUR.IE, cioè acque in Gallico antico, e ne 
fo ricordo perciocché la reputo un avanzo delle Ticincfi 
paludi poco fa menzionate, il quale reflava ancora l'an- 
no m. in cui l’autore dell’Itinerario fioriva. Anitre do- 
dici miglia più oltre era una munitone che credo edere 
flati anch'erta de' Levi , o Lai fi come li chiama Polibio, 
anzi edere (lata al principio fettcntrionale del loro terri- 
torio, cd e Ile r fi però detta LAUMELLO quafi Lai/nel , 
ciac giuda il noto lignificato del Gallico tur/, vale capo , 
principio de' Lai . Da Tolomeo è il luogo aferitto ai Li- 
bici ; ma fe contra l’autorità di un Geografo per altra 
d-lle cofe Italiche pochilfimo iftrutto può ballare una 
congettura fondata unicamente fopra un vocabolo, è da 
dilcorrere di Laumello, come di Vercelli , la quale fu. 
anch'ella de' Libici, ma prima era ftara de’ Salii . (14) 
La prima delle due flradc che da Milano conduccano ad 
Arles andava da Laumello a COZZO in Antonino detto 
Cotti ae , e fecondo qualche codice Guttiac. L’Itinerario 
Gerofolimirano non dà al luogo altro titolo che quello 
di mutazione: coti anche minore indica il nome Gallico 

c Gcr- 

> j 

fi}' Wachf. v. Leben. 

(14; Plin. lib. 3. cap. 16. Pcrttlléu Llbicerum ex Salili enne. 
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e Germanico cwt, kot , (15)^ che non lignifica fé non le 
capanne. Io nondimeno fto colla Tavola Peutingcriana , 
da cui s'impara che fu in qualche tempo città, c città 
confiderabile come dimoftrano le due torri, che in quel 
monumento al nome fi aggiungono, e fono il diftintivo 
medefimo che vi hanno Piacenza, Ticino, Milano cc. 
Di qualunque ordine nondimeno fofle quello luogo fi 
vuole tenerne conto, dipendendo da elfo la vera intelli- 
genza del palio di Strabono, (16) in cui fi dice, che di 
là da Piacenza a’ confini della Cottuta erano la città, e 
il fiume Ticino. Commentando quello palio Cafaubono 
due cole ha fcritto poco degna l' una e l’altra del gran 
critico, ch’egli è tlato. La prima che il tcfto greco è 
fcorrctto, c che in vece di Rottoi/t# fi dee leggere 
rnt Kóttou yv ,come le non fapelli mo che la ttrra di Cox.io 
era tutta fopra i Taurini fra l'Alpi marittime, e le Graje 
come vedremo fra poco; c folle reftato qualche non equi- 
voco indizio che verfo 1 ' Italia averte un tempo le fue 
frontiere, non dirò al Ticino, ma di quà da Segufio, o al 
più di quà della inanfione Ai Fines, che nell'Itinerario 
Gcrololimitano fi pone 28. miglia di~qua da Segufio. La 
feconda che il Geografo, o i copifti hanno prefoilnome 
Korrourtis in vece di Kóttou yijr da quello di Cottyto in- 
famillìma divinità de’ Traci, c degli Atcniefi, quali che 
d'unire infieme idee tanto difparate polla mai edere buon 
fondamento la materiale fimiglianza di due nomi, anche 
quando non la fiancheggino la ftoria, o la ragione, o 
altro convenevole ajuto. Si tenga per certo, che il tefto 
non ha bifogno di correzione, potendo chiunque il voglia 

Y m- 

(15 W chr. v. kot . D'&ion. E. *nd W. v, cott . 

(16) LiH. 4. DJg. il 1 òr ip fi vKeaurrutf ivi pi* rii op t< rii Korrirm * 17 - 
si'/tf..., ró\if hjì òfuryvfw ó ruppi** ro<mpì< . Uttra Piatente 'in ad fina quuiem 
Conutcg Ticmum urbi , O ejtiJUem nomina fiuvius prstterfluent • 
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intendere per Cottura il territorio della città di Conia , e 
farlo lenza veruno allindo, anzi con certa corri fpondenza,, 
Anne. che non potrebbe edere più felice, mentre di quello mo- 
I- do alla lini lira del Telino farebbero (lati i Sali aiutanti 
fono capanne, ed alla delira un contado dalle capanne aneli* 
elfo denominato, Poco lungi da Cozzo vcrló occidente 
s,tf u , entra nel Po la SESSIA che Plinio chiama Seffite e che 
i paefani probabilmente chiamavanoJVlrd cioè acqualunga , 
verbo a verbo lunghetta di acqua , da hycL r che ire antico 
Gallico era lunghezza, (17) e da fes che vale acqua al 
pari di », non confidcrandofi il ftbilo prefiflb come non 
fi confiderà in Savo» che al pari di avo» non lignifica fc 
non fiume. (18) Alla delira della bada Seffite era la 
Carkm^ja. CARBANTIA dell’Itinerario d’ Antonino detta oggi la 
Crangia fecondo l’eruditilfimo P, Berettr, ( 19) che cita 
Baudrand e Magini, Non è nuovo il primo de’due no- 
mi ne’ paefi che parlavano l’antico’ Gallico. Nella Gran 
Bretagna era un luogo, che da Tolomeo li chiama Car- 
bantoriga e dal Geografo di Ravenna Carbantio. La Car- 
banzaa trafpadana era poco difcolla da quella apertura 
che dal Po s’imbocca nella Sedia, e il nome nella lingua 
originale (ara (lato Car-vant-iu cioè abitazione alla imboc- 
catura del fumé da caer , car y che era città , abitazione;, da 
vani che era foce , imboccatura c da tu v acqua. (20) Tra’ 
fiumi alpini che lopra C orbanti a entrano nel Po nomina 
Big». Plinio Durias duas , ORGUM . Pel nome delle due Dorè 
fi è detto abballanza in- più. luoghi: per l’altro,, come in 
antico Germanico rintafo nell'Islandico, orba vale polfa»- 
za, (21) cosi chiamare un fiume o un torrente orgo era 

pro- 

(17) Dl£i. E. and W. ». Lengr* 

(IS) Baxter Gioii. ». T marmi . 

(19) Cborogr. Itti. nr. lev. f c£k. 14. bui». 66 . 

jxo) Pellet. ». Katr . Baxt. ». Cartmnngum „ r. Uamuntium . 

(xi ) H ck.es dici. IilaiuL Orba viri*. 
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probabilmente voler cfprimcre la forza e la violenza del- CAT1T. 
le fuc acque, ovvero, che è lo Hello, chiamarlo rapido , A „ V r , ICi 
Violento, precipitoso. II. 

ARTICOLO Jf. 

S lamo all* augufta città di TORINO così denominata Twin*. 

dal chiariilimo popolo de’ Liguri Taurini , che da tem- 
po immemorabile fu fignore di quelle terre. Il nome ligni- 
fica montani , come T*ori(ci , TauriHi, Turingi ec., e vie- 
ne da tor pronunziato tour nelle lingue, che amavano i 
dittonghi , e in più dialetti di Germania lignifica monte , 
come fi può leggere anche predo jl VVachtcr, (22) dove 
inoltre fi troverà, che la radice di tal nome Germanico 
fi conlerva tuttavia nella lingua Wallica. Da'Taurini per 
teftimonianza di Plinio, (23) la legala diceafi Afta. Sarà 
forfè fiata quella alcun tempo 1' unica fpecie di biada, del- 
la quale fi cibaffcro i noftri montani , c 1* avranno però 
chiamata col nome generico ai, che refta nell’ Anglo-faf- 
fonico, nel Franchico, e uell'Alamanico col fignificato di 
cibo. (24) Quaranta miglia fopra Torino era SEGUSIO Stguf». 
oggi Sufa. JL' antico nome chiaramente comporto da Jkg, 
c da bus vale cafa della vittoria , trovandoli ancora ne' dia- 
letti, in cui reftano gli avanzi dell'antico Gallico, e dell' 
antico Germanico, che in quelli due linguaggi bus era 
cafa, e che nel fecondo fitg, fig era vittoria. (25) Donde 
nome cotanto fplendido ddfero al luogo fi è perduto nel 
quafi univerfale naufragio delle più antiche memorie alpi- 
ne : ciò non ofiantc mi fi permetta di accennare un penfie- 

Y X ro. 

(il) V. TW. 

(13) L'W. 18. fj. Secate Taurini fub * 4 ! pi bus Adam VOcant . 

(24) Wjfter y. ,as , 

(251 Di£t. Island. v* bus. Wachtef v. baws . Onanes antiqui babent hu$, 

Getbi , Saxenei , Franti , wflmmaruu , Cambrì t ac amnti Jeptamt rumai es , 
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CAPIT. ro. De’ Sicani infegna M. Pelloutier feguitato da M. Bo- 
Abtio chat,(z6) che il loro nome viene da quel medefimoy?^, 
II. che fi è veduto in Seguilo, c 1‘ infegnamento non ammet- 
te difficoltà, che vaglia. Prima fede de’ Sicani in Italia 
fu la Liguria circompadana, alla quale Seguilo appai te- 
neva. Nella Liguria circompadana fu data una (confitta 
non Tappiamo da qual popolo Liguftico a’ Sicani, di che 
fi dilfe quanto occorreva nell' alrr' opera . Or chi fa, 
polle quelle tre cole, che nel funello avvenimento non 
fi attaccaliti agli feonfitti il nome di Sicani , cioè di vin- 
ti , e che il luogo, in cui furono rotti, e in cui forfè non 
era ancora più d' una tafupola, non folfe da' vincitori chia- 
mato Segufio, cioè cafa della vittoria, e non fia quella 
fte!Ta,di cui parliamo? E fc il Pelloutier ha ai Sicani da- 
ta 1' interpretazione di vittoriojì , perchè non pofs’ io dar 
loro quella di vinti? Intorno a’ più antichi modi Liguftici 
del coniugare, del formar derivativi, c di altre fiifatte 
grammaticali operazioni abbiamo tutti le medefime cogni- 
zioni, e vuol dire che non ne abbiamo alcuna. Da Segu- 
lAlfi fio cominciavano le Alpi COZ1E denominate dal valorolo 
CozioRc,che anche in mezzo alle ftrepitofe vittorie, per 
cui i Romani foggiogarono le due Gallie,leppe mantenerli 
nella fila indipendenza e fovranità, degno però che Au- 
gufio il contalfe fra’ Tuoi amici. (Z 7 ) Cor, e coz nella lin- 
gua del paele valeva vecchio tanto prefo come aggettivo, 
quanto prefo come follantivo, (z8) e in quello Iccondo ca- 
ffi, che è il nollro , cquivalea al latino ftnior , da cui noi 
abbiam fatto fignore,c che da Du Cange fi (piega dominai. 
E come di quello domimi fi fece donno , e Donno chiama- 

vafi 

tió' Pellout. Hifl. Cric. IVb 7. cap. ir. not. n. , & cap. 14 pag. ra. 141. 
Bochit. M«-m. cri' : q. T. II. Mem. 11. pag. 488. 

|»7I Aram. Marceli. Irb. 1 $. cap. io. 

(z8j Koflrcn. V. ancien , v. antique. Davies v. con. Pellet, v. cot. 
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vafi il Padre del noftro Cozio , non è improbabile che C.tiMT. 
fra i Liguri porcaflc anch' egli il nome di fuo figliuolo, e A ^ rr . 
che anzi del modello titolo di Cozio fi follerò contentati il. " 



in quella parte della Liguria tutti i Re precedenti . Quella 
però non è che una fempliee conghicttura . Sulla llrada, 
che da Sufa mette a Brian jon nel Delfinato, c che fi crede 
opera del gran Cozio, s' incontra dalla noltra parte Seza- 
na reputata anche dal Sig. d' Anville nella lua bella Analifi 
geografica deli' balia (29) l’antico Scincomago , o come fi legge 
in Plinio CINGOMAGO. (30) Si rilegga ciò che ho detto 
di Cigno, c di Bodincomago, eli vedrà, che il nuovo no- 
me lignificava campo, 0 luogo campeftre del Re. Che le non Se- 
zana ma Sufa folfe Hata Cingomago, come ha creduto il 
Sig. Bouchè nelht fua (loria di Provenza, e dopo lui il P, 
Arduino, (31) fapcndofi da Ammiano che predò Sufa era 
il fcpolcro di Cozio ( 3 2.) , fi potrebbe dire quali ficu ra- 
diente , che dal vicino campo, in cui fi fece il regale 
depofito, cominciò la città a chiamarli anche Cingomago, 
o per chi amava di fibilare, Scincomago . Non fi vuole oro- 
mettere OCELO ricordato anche da Cefare, e detto da 
Strabono fine della terra di Coz.io .(33) Se folfe l'odierno 
Oulx , che è fulla llrada fra Sufa e Sezana, oppure come 
vuole il lodato Sig. d’ Anville , (34) altro luogo più orien- 
tale chiamato Uxeau,c confinante a Fcnellrclle, lafcirrò 
che altri decida. Dirò fidamente che il nome è prefo dal- 
la eminente fuuazione, non elfendo Qcelo pronunziato al- 



Scincomago, 



Ocelo . 

0 *’ 



tfO- 



P. 1. 1. pag. * 5 - 

(30) Lib. i. cap. 108* Vid. Not. Hard, 
r (31) Loc. cir. 

(31) Lib. is. cap. 4 - H*/W fepultrum Regttti, f uem binerà Jìwxifp re. 
luìimui , Segu/ìene efi moeniàtis prcximiim . 

<33) Cacf. lib. i. B. G. cap. IO. <* 4 b Ocelo , q'iod efi citeriori; Provine 
ciac ettremum , in fines Vocontìomm ulteriori; Provi nane die [epitimo pervtrut . 
Sirab. lib 4 pag. 124. V* Cl'xO^r r*r K itti* yot. 

(34/ Loc. cir. pjg. 34. 
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CAPIT. 

V. 

Astio 

I!. 

xJlpi Graje. 



trove Ofcela^ Acello, Uxelo cc. Ce non {'antico Gallico TJcbel 
,chc inArmorico,c in VVallico lignifica anche oggidì alto, 
elevato cc. (35) Predo l' Alpi Cozic verfo Settentrione e- 
jan le GRAJE, A quello nome s’ impennarono già diverfi 
Scrittori, Cornelio Nipote, Ammiano, Manjcrtino cc. , e 
dopo aver forfè aftrologato moltilfimo per jfeoprire quali 
Greci fodero mai venuti a cacciarli fra que’ dirupi, fi la- 
feiarono finalmente cadere fopra i compagni d' Ercole 
nella fpedizionc di Spagna contra Gerione; (36) ma que- 
lle lono fole come altrove fu per noi detto, e come fi 
conferma conLivio feguito da Cellario, (37) daArriano e 
daEcatco predò Enflazio, (38) pe' quali il Gerione di Erco- 
le non vide mai la Spagna, c fu un piccolo Re nell' Epi- 
ro. Si tenga per certo che il noftro Graje è l'antico Gal- 
lico craig cioè balza , rupe , burrone , (39) c che i Grai fi 
potevano lalciare in pace rifiettendo, che quel loro no- 
me è molto recente per rifpetto all'Èrcole di Alcmena , 
e che niuna notizia abbiamo della Tua foflituzione ad al- 
tro equivalente, quale farebbe (lato, non dirò quel de’ 
Greci, che credo d'invenzione Romana {40) c però tar- 
da, ma quello di Danai , o Argivi, o Achei, tafatì Tem- 
pre o l'uno, o l'altro da Omero (41) quando nomina i 
(Greci in generale . Famofo popolo delle Alpi Graje fu 

quel- 

l'jj) Roflrcn. y. elevi, v. ini . Pellet, v. utili. Cambi. Brican. pag. 
1 6. & 138. 

(3 6) Corti. Nip. Hannibal ed edipei.... qual nenie unquam eum exere i> 
tu ante eum . pruder Herculem Gra/um , tran fieri! • quo fitto « badie filmi 
Grujui appellante , Amm. Marcel, toc. cit. Maxim, cap. p. 

(37 ; G. Ant. iib. ». cap. p. feét. 1. o. 43 

f 3 8 ) In Dionvf. Perieg. cap. 8 6 . Seirudum porro e/l, ^frriunum 

ex fide Heeataei it fi orlai un j cripton s erodere , Gorfouem , od quem Hercules vfr* 
gemi s mtffui fare, utili ad fhfpamarum regtonem pertmuiffe, etimi rito i non ex 
Hi/ pania eoi itt/fe , fed Regem Idmpractae in Epiro {utffe . 

(3p) Diti. E. and W. ». thff , (rag 8cc. Davesr Craig, petti rupci. 

(40; Vid. etyntolog. mago v. ytmxì s poli yfóut. 

(4 1 J Vid. Strab. Iib. 8. pag. 370. 
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quello d e SalaJ/ì di gente Taurifica, una delle tre prime CAPir. 
circompadane : e come fai in antico Germanico era ahi- 
tazjone, cafa r tugurio (42) e afe, as nel linguaggio mede- IL 
fimo ed anche nel Gallico era acqua; (43) cosi è molto 
probabile che i noftri Taurifci alla lor venuta dal Neri- 
co fi poilalfiero alla fponda della Dora maggiore, e folfie- 
ro però detti Salajfi cioè abitanti predo l'acqua. A que- 
llo popolo apparteneva V 1 TRICIO ricordato da Antoni- V, uriti*. 
no più volte, e pollo da lui 25. miglia fiotto Aofla- Cre- 
dei! che fia l'odierno Vere z. filila riva finillra della mede- 
fima Dora ; t il nome corrilponde a quello fico : anzi in- 
fogna di più che forte era il luogo, perciocché in antico 
circonrpadano rie era porente, forte, robufto(44) e ria//, 
a cut i Romani hanno talora nel latinizzarlo tolta la ca- 
pitale ri, era finiftro- (45) A’ Salali! dobbiamo anche 
per tellimonianza di Tolomeo attribuire EPOREDIA oggi EpmJJa* 
Ivrea; e Cellario giudamente condanna Patercolo di avella 
at liouita a’ Vagienni, (46) fe pure dire non fi vogliain qual- 
che antica memoria aver lui trovato che utì corpo di 
Vagienni gente inquieciilìma, falciando a chi li volefie r pini 
del monte Velolo, venne a dabiliri! circa venti miglia fiotto 
Vitricio predo a’ Salalfi, e che da quelli battuto e vinto 
fo ne andalfe, o fi lottomettelTe, veder dovette la fua pic- 
cola giurifidizione unita e incorporata a quella dc’vinci- 
tori. E' quella una pura idea per falvare un grave ficrit- 
tore antico, di cui c poco credibile che in cola tanto pa- 
iole sbagtiadc tanto; la favoreggia però moltiffimo il no- 
me Epnreiia, che in antico circompadano può valere al- 
f retiamo che unita al paefe , cflendo compollo di rei par- 
tici- 
pi) Difl. Islanrf. v. fati. Vachr. V. gej eli. y, fallai, 

(4j) W.chi- v. afeit. Baxter v. i/i», v. Malfai. 

( 44 ) W à fri. itìib* 

(451 Baxter v, FsBurtoner . 

(4 6; Lib. I. cap. 15. Eporcdta m Vagì e n mi* 
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CàPIT. tici pio pallaio del verbo rtddu che era unire , co» fi ungere ; 

ARI ‘ |C (47) di po che era paefe , regione (48) c dell'? prefilfa par- 
li. ticclla addi voice inutile affano, come altrove e dato 
detto. Se poi contra la data interpretazione opponelfe al- 
cuno l’autorità di M. JBochat per cut Eporcdorix nome di 
un giovane Signore di conto fra gli Edui lignifica il 
Primo ovvero Supremo Magi firato del paefe , (49) polfo dir 
francamente che lilluftrc icrittorc qui lì c ingannato, di- 
cendo Cefarc clic il fommo magiilrato degli Edui chia- 
inavali Vergobret , (50) e porto quello inganno , dando fer- 
ino nel mio penfiero, polfo anche aggiugnerc che Epo- 
rcdorix lignificava pojfente nella ajfemblea del paefe , effendo 
rix lo ftetfo che rie di cui ho detto poco fa inVitricio/ 
e potendo red valere non fidamente unito, ma unione , 
ajfemblea, attefa la povertà delle prime impcifcttiUime lin- 
gue, inrorno alla quale fi vegga almeno Samuele Shuck- 
ford. (51) > 

t . . * 

ARTICOLO III. 

A Lfoppofto confine de’ Salali! fulla cima dell’ alto monte, 
che oggi chiamali il piccolo S. Bernardo, era ado- 
Ftnnitu. rato il Dio PENNINO, da cui le note denominazioni 
di Alpi Pennino in Plinio, di gioghi Pennini in Tacito, dì 
monte Pennino in Strabone, e di Valle Pennina in più Scri- 
zioni. Del nome Pennino fono certe due cofe. La pri- 
ma che non fu quivi lafciato dai Peni , o Cartaginefi 
d’ Annibale , i quali non partirono per quella parte : U 

feeoa- 

(47) Difl. E. and W. ». /«». 

(48) Bjxter va otuafean* ; v. Pomonu . Wichcer bait . 

(4^) Mrm. Critiq. &c. T. i* p’g. 154. 

* (50) De B. G. iib. I. cap. 16. Ltfco , qut fummo Mjgifìratui pratrrst r quem 

Vtfgcbretum edptllant %/frdui . 

($1; Hift. du Monde &c. liv. 2. pag. m. no. c fegg. 
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feconda che è vocabolo della lingua di que’ montani , e 
che lignifica eteelf », fupremo, alti firn» eflendo indubitata- 
mente dall'antico Gallico e Germanico pen, cioè cima, 
jommit'a , e limili come altrove li dille ; ma intorno alla 
divinità fotto quel nome adorata non hanno ancora Ina- 
bilito i critici fé folle il Sole, come ha pretelo il P. 
Martin lodato perciò da M. Banier (51); o fe forte Gio- 
ve, com* è piaciuto a Ciuverio, che ha il fuffragio di 
VVachtcr c forfè di M. Bochat. (33) Il mio fornimen- 
to fi è già veduto accennato nel terzo capitolo, dove 
parlo del Dio Bormano o fia Signor del mare ; e ponde- 
rando, quant'ivi ho detto, conferterà forfè il lettore che 
il Dio Pennino nella religione de' fuoi Alpini adoratori fu 
lungo tempo il vero Dio. L'avranno del tutto cfclufo 
in progrciTo : avranno il culto, che a lui faceano fui 
monte a ciò eletto, rivolto intieramente alle falfe divi- 
nità de’ Romani divenuti loro Signori. Saranno giunti,!* 
così fi vuole, ad adorare il monte fteflb. 

Quidquìd burnus , pelagli! , ctlum mirabile gignit , 

Id duxcrc d.-ei , COLLES , freta , Jlumina, flammat , 
ferirti: Prudenzio contra Simmaco : ma quello cambia- 
mento avvenne tardi , c prima che avvenirti: Pennino 
nella religione de’ fuoi era il Dio ecceljo di cui fi comin- 
cia a parlare nel 14. del Gcnefi ; V Altijpmo di cui nel 
24. de' Numeri: il fublime di cui nel 57. d’Ifaia cc. Abi- 
tatori del giogo Pennino erano i VERAGR 1 (34) e li ri- 
cordo avvegnaché Cefarc li faccia Galli, (35) non fapcn- 
do fc originariamente folfero Salali! o altri Itali Inoltra- 
ti nella Gallia: o pure veri Galli che quel lembo della 

Z no- 

(51) Min. deli Re'ig. drsGaul liv. i chip. 19. BanierMithot. lib. 6 . c. 8. 

(53) Clav. «pud Wnht. v. pbm . Bochat Memoir. tee. T. ». pag. »JI. 

* 3 + 7 - .... tU ... 

(54I Liv. lib. tt. cip. Jlfc Perigei intelai /«£« tjns . 

(35; De B. G. lib. 3. cip. 1. 
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CAìTT. nollra Italia avellerò occupato. Per il loro nome olfcrvo 

Asiic: C * 1C ve » ** ^ ono P arc ' cc ^ c dell’antico Germanico, le quali 
III. elfendo prefille corrifpondono talvolta al noftro intorno, 
(56) e che ragri ha tutta l’aria di una ftorpiatura di no- 
me nato dal verbo ragori che in antico Gallico era van- 
taggiare , Jiar Jopra. E’ probabilillimo che Veragri altro 
non fia che foprajlanti , eminenti (opra tutti i circonvicini, 
c la Umazione non può clferc più conforme. 

Lrpm^i. All’ oriente delle Alpi Perniine erano i LEPONZI, 
che da Ofcela data loro da Tolomeo fi ftendeano fino 
alle forgenti del Rodano; e come fi fepararono dagli al- 
tri Taurifci per formare un popolo a parte, credo che il 
nome alluda a quella feparazionc e fia dall’antico Ger- 
manico leibett , cioè feparare , e più (errerai ménte con la 
lignificazione di fcparaci. (57) Può dar noja la definen- 
za onzi che indica participio del tempo prelente, ma 
non elTendofi perciò imbarazzati neppure quegli antichi 
che derivando la voce Leponzi da Affili» l'interpretarono 
non relinquente , ma sì r elicli , meno dobbiamo noi pren- 
derne pena che maneggiamo lingue tanto più irregolari . 
Non difpiacercbbc, io mi lufingo, quella fpiegazione al 
famofo Sig.Borguct, il quale avendo trovato LA PUIN’PLN 
nella 2t. tavola aggiunta alla Etruria di Dempftero , c 
LAPUINPLN unito nella 69., ha creduto poter dire 
(58) non folamente che quivi fi parla di gente detta La- 
puini, ma che quelli Lapuini erano Le ponzi ; c che mafi- 
nade di cotloro prima della guerra Trojana Sparandoli 
di tempo in tempo da’ confratelli e ufeendo da’ loro 
monti andavano a fare Icorrerie nell’Umbria e nell'Etra- 
ria . Popolo Leponzio per tellimonianza di Plinio erano 

i VI- 

(56) D>&. E. and W. v. to farmount &c, 

(57) Wathf. v. leibett , 

(58) Bi hi. Icaliq. T\ 15. artic. I. n. io. 
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i VIBFRI, cioè vagabondi dall' antico Gallico vi'ibio , che CAP1T. 
era andar vagando. (59) Alla lidia gente appartenevano ^ 
i MESIATI, cioè campagnuoli , campcfiri, sì perchè man, ma 111. 
era campo , ficcome dilli , (60) sì perchè di quello popolo 
erano li così detti Campi Catini. Sotto a quelli campi 
cominciava il lago VERBAN’O, al prefcntc detto Lato y„ban». 
maggiore ; e il moderno nome farebbe traduzione cfattilli- 
ma dell’antico, (e invece del comparativo maggiore pollo 
avellerò i nolìri padri il poltrivo grande, perciocché Ver- 
bano non c altro che Ver-benn pronunziato alla France- 
fc, il qual fignifica gran recipiente , gran lago. (61) Orien- 
tale a quello Iago è quel di Lugano da Gregorio Turone- 
fe il più antico fcrittorc che ne parli, detto (lagno CO- Co>cfi§. 
RESIO. In lingua circompadana cor era piccolp , cd es 
acqua. (6 2) Gorello dtbb’clTere piccola acqua; ma pic- 
cola è qui per oppofizionc al grande del vicino Vcrbano. 

Che fe Carello folfe (lato il vero nome del lago non più 
acqua piccola ma bell' acqua dovrebbe dirli clfendo f/ier in 
lingua Armorica lo dello che bello. (63) Succede il lago 
che noi chiamiamo di Como , e che gli antichi dilfcro LA- Lui». 
RIO. Di elfo bada qui ricordare liccome fa a\Y Adda 
tale accoglienza, c per le proprie acque quelle del fiume 
paflar lafcia con tanta moderazione dirò così e piacevo- 
lezza, che lungi dall’ obbligai lo a confonderle con le fuc 
ferve a lui da fommo ad imo quali di ferma fponda . 

Da quello fenomeno, che fi ricorda anche da Caifiodo- 
ro, 10 lo credo denominato, ellcndo laru nel primo 110- 
iìro linguaggio jo dello che moderato , difereto , piacevole. 

Z 1 Sopra 

(5p' Davies: Cwib vagano, gwiòro vagar!. 

(60) Cap. 3. v. Bcdincomagus . 

{6 1) Cap. a. v. vtrnemete , V. benna. 

( 6 1) Edm. LyJ. ad veri’. Potth. pag. 

(1 6 3; Kofhcn. v. beau» 
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CAPIT. (64) Sopra il Lario erano gli UMBRI : e fe per il loro 
Alme nome antichillìmo fi doveffe badare alla Grecia , nella 
IH. cui lingua Ifjfit fa' fignifica acqua, pioggia, potremmo fenz’al- 

Umin. trQ un j rc j a eh, p rc (f 0 a piinio (65) gli fpacciava detti 
coli per efierfi fortunatamente falvati da una grande inon- 
dazione: ma fapendo noi che al primo arrivo di gente 
Greca in Italia uno dc'nodri popoli fi chiamava già Um- 
bri, la favella de' Greci è al nodro intendimento affatto 
inutile . Si dille a fuo luogo, e fi provò (66) che i pri- 
mi Umbri per immediata origine erano Galli; che i Gal- 
li, i quali furono da Gomer, fi dilfcro Cumri, C timer i ec. 
e che di quello Cumri probabiliffima mente fi fec c Umbri. 
Or riducendofi tutto al lignificato del nome Cumri rife- 
rito ficcome è giudo non alla prima lingua che fi par- 
lava avanti la confufione, ma a quella che parlò Gomer 
di poi , tal nome in tal lingua dee fecondo le regole li- 
gnificare glorio/, altieri, elfendo tuttavia nell'idioma VVal* 
lico il vocabolo corner, c lignificandovi alterezza, orgoglio. 
(67) E’ gran contefa e farà lungo tempo fra fagri migliori 
critici, in che formalmente confida lo dupendo miraco- 
lo da Dio operato nel confondere il primo univcrfale 
linguaggio. Se altro non fofle dato per avventura che a' 
vocaboli allora correnti dar tanti nuovi fignificati quante 
lingue nuove fi vollero introdurre, ecco un efempio che 
porrebbe in chiaro l’effetto del gran prodigio . Cumr o 
Gumr in quella prima univerfale lingua che redò a Pha- 
leg ritenne il fuo antico valore di confutato, abbruciato; 
e nella nuova ch.c toccò a Gomer cominciò d’ improvvida 
» valere altiero ; e il cominciò forfè per merito del Patriar- 
ca, 

(64) DiQion. E. ind W. v. mìlJ . 

(6$) Lib. 3. cip. 14. Vi futi Ombriti fateti thflu , /futi inundat ione 
fxrrerum imbribnt fuperfuiftnt , 

(66) De’ Primi Abitatori cip. f. irete, 3. he. 

(67) DiQion. E. and W. e. prije . 
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ca, fc autore fu anch’egli deila fuperba rifoluzione: Veni- 
te faciamus nobis cìvitatem & turrim celebre mus nomen 

nojlrum àrc. Se all’ addotto lignificato di Cumri ed Umbri 
riflettea Necham poeta Inglefe citato da Camdeno pag. 577. 
lafciava forfè a chi 1' ha inventato certo Hunbren o fu 
Re degli Unni, e non pretendea che quindi foife deno- 
minato il fiume dell lfola Humbro, Sopra gli Umbri all' 
oriente era il monte ADULA che piuttofto dovrebbe chia- 
marfi una catena di varj monti, perciocché vi pone il Geo- 
grafo le fonti dell’ Adda c quelle del Reno dittanti infra 
di loro ben quattro giornate di falite e difccfe. (68) 
A' nottri Italici Alpigiani bifogna attribuire la formazio- 
ne del nome eficndovi affatto negletto il Reno grandilfimo, 
e la fola Adda tanto minore confederata ; fe pure non è 
da aferivere quella preferenza a certe fingolarità, che di- 
ftinguono il noftro fiume, e ch’io vo a riferire colle pro- 
prie parole di teftimonio oculato: (69) Sulla fommità , egli 
dice, del monte Fraello, quello è porzione dell’ Adula ver- 
fo mezzodì, in capo alt ameniffima pianura di ben molte mi- 
glia , z i ha un piccai lago del circuito di non più di mezz ora , 
che non ha altro sfogo fatuo che la fua acqua trapelando pian pia- 
no verfo il fondo sbuca non più alto dalla valle che un mezza 
tiro d' orco per un buco rotondo di quattro dita di diametro , che 
ji crederebbe fatto con arte : e intorno a fei miglia fopra Bormio 
incomincia il fuocorfo. Qual che fiane la ragione, Adula è 
nome comporto di quello dell’ Adda, e di bui, che di- 
cemmo effere colle e monte , onde vale monte dell' Adda . 
Del fiume poi ha creduto Caffiodoro, (70) che nafccffc 

da 

( 69 ) Strab. !it>. 4- pag. 104. I “A tixai ri i(dA |t i fi, agi i Vini ir', 
rii Spxnt, %gi i KStin «’• rmurru Sic. -Adula meni, ex quo Cr Rbenut fluii 
ver fui Jrpieminontm , Cr in contrariarli partem -Ad duo . Et infr. p.’g. Ipl. 

{ópl Quadrio Diflrrc. [dorico -Crii. intorno alla Reiia. Differì, i.pag. 14. 

(70) Variar, lib. li. epift. 14. Idi» tal» nome» acttpit , quia di tatua 
finitivi aequifitu . 
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CAPIT. da due fonti, c che folle perciò Addua denominato; ma 
Aimc. ^ fatto de’ due non fulfiftendo, credo che il nollro Sena- 
Ili. tore abbia due righe di poi accennato fenza faperlo don- 
fi debba attingere la verità. Dopo aver detto, che il 
lago concbarum formas decenter tmitatus fpumei littori s albore 
depingitur , aggiunge che {'Adda padando per quelle bian- 
cheggianti acque putes quamdam linearti fufeiorem in aquis 
albentibus effe deferiptam. Da quello colore più feuro, il 
quale in antico Gallico diceali du, (71) aggiuntovi innanzi 
1’ a col lignificato d'acqua, tengo per certo che nomato 
fofle Adua, cioè acqua fofea, acqua /cura , acqua nera. Non 
li vuole omettere che alla finiftra del fiume poco lungi dal- 
la foce per cui entra nel Po, ha notato Magini nelle Tavo- 
le 12., e 14. uu luogo detto Acqua negra: chi fa che 
tal nome non gli fofle dato in grazia deli ‘Adua vicina, e 
per confcrvarnc nel Romanico d'Italia la yera interpreta- 
zione. Prima di entrare nel Lario palla l'Adda per la 
Valtellina, ch'io non voglio contendere clfeie Hata la pri- 
JUttì. ma, e principal fede, in cui li ftabiliffcro i RETI gente 
divida in molti popoli fra loro lonrani , e mancante di 
memorie onde conofcerc quali follerò del fangue, c qua- 
li avellerò la loia denominazione di Reti, quando la Re- 
zia dopo le vittorie di Drufo, e di Tiberio fu da Au- 
gullo fatta provincia Romana, e tanto fu ellcfa oltre i 
propri fuoi confini a noi ignoti . Il nome dell' illuftre 
popolo vale montanefebi dal Germanico rait , ract, che va* 
le tratto o diftretto montano; e Loefchero, che di ciò è 
Rato il primo autore, ha il fulfragio deH'autorevolifllmo 
VVachter, (72) che è grande argomento di verità. Cer- 
cando nell’ altr' opera qual gente follerò i Reti, dilli , 

che 

f7i) Davies. Du. tter, nlqer, pullulili. Roftrcn. r.mir. Wachr. v. aci. 
Bodut. Mem. Crii. T. 3. pig. 10. 

(7*j Gioì», v. riti. 
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che erano Taurifci , c però Norici, c però Norifci Ger- CAPir. 
mani: non fono da omettere intorno a ciò le parole del 
medefimo Loefchcro: Hodiernum rait apud Helvetios ir Grifo- ul 
nes , re ut apud Norifcos , indicai diftridum monianum . (73) De- 
gli OROBI che abitavano fotto i Reti dove il Brembo e Orati. 
il Serio hanno corfo fendendoli però anche a ponente fra 
le due branche del Lario , e forfè fino al Verbano T nulla 
di più facile che ridurne il nome alla lingua dei paefe; 
ma i Greci hanno il favore degli antichi e de* moderni, 
c indarno fi moverebbe ora una lire il cui avvenimento 
qualunque folle farebbe poi anche di defluii conto. De- 
gli Orobi erano COMO, e BERGAMO per tcrtimonian- Com >- 
za di Catone predo a Plinio. (74) Como pare il * 4 ** CT d amo - 
de’ Greci, vicus , pagus . Io nondimeno Bando alle re- 
gole non pollo dargli altra origine che il domo degli an- 
tichi Galli rimafo nel VVallico per fimut moran , (75) c 
corrifpondono gli antichi nomi Germanici beim, barn , bom 
per commuti is babi laudi iocus , vicus , civitas , cafiellum , regio , 
pairia ire. Dt Bergamo latinamente Bergomum non può du- 
bitarli che non fia nome comporto del detto barn , bom e 
di berg : cioè monte , colle , di modo che lignifichi abitazio- 
ne, o città di monte. Scrifle Trogo Pompeo (76) che Ber- 
gamo, Como, Milano, Brefcia, Verona, Trento, Vicen- 
za furono opera de* Galli Bellovefiani: ma è poco ficura 
quella rellimonianza dopo l’addotta autorità di Catone ; e 
probabilmente Io fcrittor Gallo ha efagerato per fare ono- 
re alla fua nazione. Comunque fia refta alficurato per 
la nollra più antica lingua il vocabolo berg, avendolo ufa- 

to, 

(73) Litteraf. Cete, apud Wichr. Toc. cir. 

f 74 ) Lib. 3. cap. 18. Orobiorum flit pie effe Comuni, atque Btrgomum , 

& Liciti Forum , & aitfuot circa populee , auflor e fi Caco . 

(75) Boxh ,ro. Lcz. ani. B itann. Cbom y fìmul morari. 

(76) Juftio. J’b. IO. cap. 5. Sedi bus Tufcos expulnrunt , & Med'olanum % 

Comum , Bnxiam , Ve renani , Bergomum , Tndcntum , Ficentiam condidtrunt . 
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to o gli Orobi antichiffima noftra gente , o i Bellovefia- 
ni, la cui lingua era l'antica Gallica, della quale in gran 
parte era la noftra più antica . 

ARTICOLO IV. 

S Otto gli Orobi erano gl' Infubri. Dilli già in altr' ope- 
ra che Polibio li chiama ISUMBRl, e come quello 
fcrittore , oltre il non cedere a veruno in gravità ed efar- 
tezza, t anche il più antico, che di tal gente abbia ra- 
gionato, così ho creduto che il nome ufato da lui ila da 
preferire. Promifi poi nel medefimo luogo, che unendo 
la noftra più antica lingua colla ftoria de' Primi Abitato- 
ri dell' Umbria avrei mollrato la non mai conofciuta ori- 
gine degl' Ifumbri elferc Hata dagli Umbri del Lario. Ogni 
promefTa è un debito, come fuol «iirfi ; ed ogni debito vuole 
pagamento. Eccomi a farlo, e in buoni contanti. Quanto 
è alla lingua, nell' Armorico, e ne! VVallico il monofil- 
labo /r, o ys per teftimonianza di Davies,di Pelletier, di 
Cambdcno ec. vale baffo, di fono , inferiori. ( 77 ) Non fi 
può dubitare, che Ifumbri non vaglia baffi Umbri , Umbri 
di fono , Umbri inferiori. Quanto c alla ftoria, già provai 
che 1' Umbria ebbe i Tuoi primi abitatori dalla Gallia cir- 
compadana,e dalle Alpi. Qui aggiungo che nelle Alpi non 
furono Umbri fuor {blamente nelle fovraftanti al Lario, e 
che per andare di colà fenza ingolfarfi nel forte delle no- 
ftre paludi, la via naturale era anche alle fponde del la- 
go, c per le campagne, che fono fra 1' Adda , c il Tcfno. 
Connettali il tutto debitamente, c farà fto per dire eviden- 
te 

(-77) Dieta: Is, ìnferior, kamilior. Pellet. v.«. Camb. Britan. pag, 
449. Haec e*tm%di£ho is , qvae Britanni* tnftrìfs ferii 9 , ad mferiarem r/us fi* 
'Jiuntìa xndetur . Pag . [j66. Ijanum vafatur ferfura a tiri* 
ianuca Ha* qued tnfimum Jenot , 
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te che trovandoli in quelle campagne un popolo da tcm- CAP1T. 
po immemorabile chiamato Baffi Umbri , quello popolo fu Al ^ I ' lc< 
di quegli Umbri, che dalla fommità delLario difeefero, IV. 
e palTarono il Po, e procedendo verfo oriente giunfcro 
nelle terre, che dal loro nome furono dette Umbria; e 
vi giunfcro in tempi tanto lontani , che ivi li trovarono 
i Tirreni, anzi i Pelalgi, e furono i veri pi imi leali di 
quel paefe . Che fc buon giuoco fa in quello difeorfo il 
nome lfumbri, noi vi fa meno quello d' lnfumbri, che lì 
ha in Plutarco. Gli Armorici baffo aggettivo dicono egual- 
mente ifet , ed infila c d injdeat per abbaiamento , ifddrd 
cd infdded cc. donde inferendoli che nell’ antico Gallico is 
cd int erano di egual valore, s’ i.ifcrifce altresì, che la 
prima fillaba d’ lnfumbri è aneli’ eifa della prima lingua, 
e lafcia al vocabolo il lignificato di 'Baffi Umbri. Non al- 
tro pure vorrà dirli del nome Infubri , che viabilmente è 

10 Hello che lnfumbri , fe non che le fu tolta l’emme o 
per addolcirlo, o- per ridurlo a quello degl’ Infubri £dui, 
fe pur anch’elfo non fu originariamente lfumbri, o lnfumbri. 

Mi figuro che di conofccrc in fine la prima loro origine 
fapranno grado all’ antico circompadano i nobili ingegni, 
c chearilftmi letterati della moderna Infubria: gli debbo- 
no in ogni cafo un'idea più ragionevole che non la fa- 
vola dell' Etrufco Sabrcs , c il lìngolar penfiexo di quel 
moderno, (78) a cui Infubria vale regione di fbpra,qua- 
fichè avanti il primo .palleggio de’ Romani di là dal Po 

11 folle parlato il latino in quelle contrade, e di più nel 
paefe degli Edui di là dalle Alpi. Nella balla Infubria era . 

un popolo chiamato da Tolomeo JUTUNTI, cd abitava, jutnmi. 
fccondochè argomenta Cellario, nel Diflrctto, in cui fu 
poi Crema edificata. Per l’eminente corporatura dcgl'Infu- 

A a bri 

(78} Quadrio Diffcrt. Storie* .Crii, intorno la Rezia. Diflart. a. 3. 
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bri recai nell’ altr' opera la teftimonianza di Floro. I fulini- 
ti dovevano grandeggiare fra tutti, parendo il nome loro 
venire da iato*, gigante nell’ amico Gei manico ,(/$/) da cui 
per mezzo de’ Tannici , de’ Reti, de’ Leponzi ec. li riempi 
forfè quel tratto di paelè. Più balio era la città detta nel 
plurale da Polibio ACHERE, (80) oggi fecondo molti 
Ghierra al /ingoiare. L' antico nome pare il Gallico kaaer 
città coll’ a interi /iva al principio ; e farebbe certa que- 
lla fpiegazione le, come Gaudenzio Merula dice, cosi 
qualche antico fcrittor rcrtificalìe che fa città d’ Acerra o 
Accrrc fu un tempo iti gran fiore . Del moderno nome 
Ghierra G vuole che fia dal latino glarea in tofcano ghia- 
ia , g'/iara. Io lo credo Acberre decapitato, c nel retto al- 
quanto guado. Per 1 ‘ alta Infiibria avrei riferbato Qorcftcr 
antico nome del lago di Lugano, le con qualche buon 
fondamento avelie ferino il P. Beretti, che fu Inlubrico 
quel tratto dell' Alpi, dacché Inlubri furono nella Tran£ 
padana, e vuoi dire fin da' rempi anteriori a Beltovcfo: 
t /aitiis is (empir fui* Iafubrum : (Si) ina non potendoli giu- 
ff ilicare tanta liberalità, ho creduto di non poterla critica- 
mente imitare. Vicino all’ Inlubria era il paefe de’LlBUI 
occupato poi da' Cenomani , e da altri popoli . Si è già 
veduto che ui in lingua circompadana era acqua , e che 
Ub era verbale di libati , cioè vivere , abitare : appena Li- 
biti può edere altto che abitanti prejfo l’ acqua , cioè pretto 
alla gran palude, che tanta parte ingombrava delle noftre 
campagne. Qui non fono da falciare inottcrvatc quattro 
cole. La prima che c (Tendo r Libai trafpadani (lati Ligu- 
ri per origine, il verbale lib , ond è il nome comporto , 
de’ figli , fortunatamente compone quello ancora de’ padri. 

La 

(79' H : fct* D : £l IsIam}. 

(80; L.s. ». pie — . Ili min» K x ifi Vrbem liberti. 

(Si; Cborcgr. l.*L taci, aevi Icft. 14. cuoi. 6 X. 
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La feconda che gli abitatori della Liguria propria furono 
anch’ ciiì detti Libili dalla greca voceA* 0 u*r, perchè in par- 
te abitavano alla fpiaggia,o fia predo l'acqua del mare. 
La terza che il Sig. Bourguet volendo a' LcponzJ fofìituire 
i Libui per farne i fuoi amatilBmi Lapuini , (82) non dovea 
mai incomodare i trafpadani tanto difirofti , giacché ne for- 
micolava la vicinifTima riviera orientale di Genova, ed eratv- 



OAPrr. 

v. 

Artic. 
IV. . 



vi fingolarm.entc gli Apuani , c i Lapicini tanto fintili nel no- 
me a Lapuini. La quarta , che i tre nomi Libui , Libici , Lcbcci 
dati dagli fcrittori alla gente trafpadana, di cui parliamo, 
hanno tutti il medefimo lignificato, cilendofi l’acqua in an- 
tico Britannico, e però Gallico, detta ifc , ed efi , (83) on- 
de Libi fi i, c Lìbcfii , o con poc' altro che la foppreflione 
del fibilo, Libici , c Lcbcci vale prejfo l acqua abitanti, co- 
me Libui. Alle paluftri terre di qucfto antichiifimo popolo 
appartiene CREMONA. Della Città inlcgnan molti non cmm». 
fenza ragioni fortiflime, che fu opera de’ Romani poco 
inanzi l’arrivo di Annibaie in Italia: ma del nome è da 



ragionare turt’ altramente Di lingua latina elfo non ha 
veftigio fe non fe nella definenza , anzi nella fola vocale 
eftrema . Dagl’idiomi, che fi parlavano intorno al Po, 
non è vetifimile che li formaflero i Romani, gente va- 
ghifiima delle noftre terre, ma niente affatto della noftra 
lingua, lo lo credo antico nome del forte fito, che farà 
fiato fecito per edificarvi la nuova città , trattandoli di 
farne Cubito una Colonia, per cui fi poteffero tenere a 
freno i Galli di quella parte nelle turbolenze, che minac- 
ciava il feroce Carraginefe: e il vocabolo favorifee mi- 
rabilmente la conghieuura, parendo Cremona lo fteffo che 
luogo forte dalle due voci del primo circompadano ere, c 

A a z mon , 




(81I BiblioiK In!. T. XVI. «rtic. 1. n. 9. 

(83) Bochit. Mem. Cric tom. 3. p. 158. v. Jiejfi. Baxter v. ifea. 
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CAPIT . mon, la prima delle quali in antico Gallico Talea forte; 

Aimc ^ ^ ccon£ l a ùrofo, c fi pronunziava comunemente man y e 
IV. meH. (84) De’ medefimi Libui fu probabilmente MANTO- 
fiiintMM. VA t o per meglio dire il fico in cui fu edificata; c 
perciocché nella vera ftoria ha nome Etrufco^ c dagli 
Etrufci ebbe principio, debbo qui ricordarla effendo al- 
trove provato che la lingua Etrufca fu per prima imme* 
diata origine circompadana . Che Mantova Ha nome 
Etrufco l'hanno detto più moderni, e non ne lafciano 
dubitare i più antichi accennati da Servio, (85) i quali 
efprefTamcnte infognarono che Plutone in Etruria chiama- 
vati Manto; che a quello Manto fu la città confecrata dal 
fondatore; c che quindi fu detta Mantova. Che poi gli 
Etrufci la città fondalfero oltre gli autori di Servio l’in- 
fegna Plinio nel fuo tcfto notili! mo, ma lignificante più 
che non pare: Manina Tbu f orum tr»,is P aduni fola reliqua . 
( 85 ) Si rifletta che quando Plinio ferivea era di là dal 
Po la terra, o città d'Adria in cui avea prefo pollo una 
frotta di Etrufci, c che da Livio però fu detta Colonia 
d:'To[cbi:($j) li rifletta che Mantova era allora in poter 
de’ Romani, c che anzi del territorio avea fovranamente 
difpoflo Augufto, alfegnandolo tutto a’ veterani: li vedrà 
chiaramente, che il tolto Pliniano non può avere altro 
fenfo fe non clic di tutte le terre, o città della Trafpa- 
dana dagli Etrufci fondate Mantova fola reltava ancora . 
Unendoli tutto a giultificarc che Mantova è da manto 
vocabolo Etrulco , di quello vocabolo è da invcltigare il 
proprio c letterale lignificato. Ma uon è mellieri gran 

fati- 

(84) Roftren. v. fort . Baxter v. Bremcnium. Da vies , Pellet, ▼. wtan . 

(85) In IO. Aen, v. 198. nrflii a Tarcbonte Tyrrbeni fratrt conditane di» 
tvnt: Msntuam atttent ideo nominatane , qnod Etrufca lingua Mantum Ditem 
patron appellante cui etiam cum catterà urbtbus & banc confettavi ! . 

(Sój Lib. 13. cap. 19. 

(€7) i-ib. 5. cap. 35. Mriaticum man ab Mria Tufcorum c»t**ia . 
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fatica, badando ciò che di Bormaxi, di Tentate , e di 
Tuifione ho detto nei capitolo terz.o , per vedere che 
man-tuis era quanto Signor Dio; che tuis fi diceva anche 
Teut , e che di Teut fi fece Dite. Nel cedo di Servio a 
Dite fi aggiunge padre: Dis pater: ma quefta giunta che 
non apparifee in man ■ tuit viene da] coftumc latino di 
chiamar padri tutti gli Dei, come lo teftifica Lucilio . (88) 
Ci folTe pur noto quando la prima volta fi udiffe fra gli 
Etrufci il nome del loro mani», e quale fia l’epoca fven- 
turata del totale corrompimento della più antica purilfi- 
ma religione che nel paefp recarono i primi Umbri; fa- 
premmo allora fealla nnfeita di Mantova circa un fecola 
avanti Bellovefo il divino vocabolo da cui fu nominata 
defignafle l'unico vero Dio, o il Dio Tartareo come 
Ovidio chiama Plutone 

Tartareum dicunt in^enuijfe Dtum. 

Qu into fi è ad OCNO fc fu il vero fondatore della cit- 
tà come generalmente fi crede, farà (lato uno de' capi, c 
condottieri delle dodici colpnic Etrufchc venute in que- 
lle noftre parti, e al grado corrifponde il nome che pa- 
re evidentemente dall’antico Gallico «e 6, wch cioè fu- 
pcriorc T c talvolta precifamente fuperjore in bravura, oin 
coraggio, (89) quale eller dovea un Capitano abbandonan- 
te la patria per divenire conquiilatore . Si è tentato di 
dividere fra l’Etruria e la Grecia rima la gloria della 
Città e del fondatore, fpacciando la prima bensì Etrufca, 
ma denominata da una Greca Figlia di Tircfia Tcbano, 
e più conoCciuta fotto il nome di Manto o fia Jìvinatri. 
te ; e facendo il fecondo nato bensì in Etruria , ma fi- 
glio di quella Greca, c chiamandolo Bianore , che è no- 
me 



(88Ì Apud Martin. Le*, v. Fatar. 

( Spi Vid. Wiihr. v. meifl, v. ieri. DiQ. E. »nd W. v. upptr , y, fu- 
/tritar . Pellet, v. «6 , v. « b* . 
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CAPIT. me Greco. (90) Da quelli sforzi può comprendere ogni 
a»tic. cr *ùco debolezza di una tal fabbrica. Refta il M 1 N- 
IV. CIO, piccol fiume tanto ne* monti quanto al piano, mal- 
Mr«». fi mamcnrc f c paragonili e col Jknaco da cui rinafee , c 
col Po in cui fi perde. Del nome credo che originaria, 
mente folfc Mintiu, che fecondo l’antichiffimo Grammati- 
co Papirio (91) dovea pronunziarli da' Latini MinizJus , 
ma che per addolcirlo fi farà detto Mincius : vale piccola 
acqua dall'aggettivo min che in Armorico è lo ftelfo che 
piccolo, c dal fuftantivo piu clic in VVallico è JoftelToche 
acqua al pari di iu , da cui pon è diverfo fc non per la 
giunta di una di quelle lettere prepofitivc , clic a' voca- 
boli lafciano intatto il loro lignificato. (92) 

ARTICOLO V, 

S Opra i Libui e orientali agli Orobi erano gli EUGA* 
NEI, del cui nome fra poco. Loro capitale fu un 
Sion», tempo STONO, del cui fito, e diftretto è da vedere 
fopra tutti l’eruditilfimo Sig. Tartarotti nelle fue belle 
memorie antiche di Rovercdo, Si è prctefo che qui fi trat- 
ti di fTfPÒc nato fatto per indicare che la città era ciiufa 
e ftretia fra le montagne, lo fto alla mia propofta re- 
gola, per la quale fenza giufto titolo non è da antiporre 
una lingua ftraniera alla domcftica; e finché quello tito- 
• lo non fia prodotto , non vuoili abbandonare il circom- 
padano fto n cioè pietra che già ricordai parlando di Ste- 
jfgaunt. urlo padre di Cigno. Agauno oggi S. Maurizio nella Va- 
lcfia fu così detto perciocché era piantato fopra una ru- 
pe. 

fpo) Serv. in Eclng. 9. v. cd . DìBut autem Bianor tjl , qnéjì *n imo , 
& torpori fortijfìmus . «ri rit Bi«r mnpwr. 

(pi) A pud Martin. Lcx. Phil. Jit. T. 

(pi) Pellet, v. min. Baxter. V. fiottio , v. Tamnrus , y.Tnvnt. 



Digitized by Google 



ABITATORI DELL’ ITALIA. 



191 

pe, o (òpra un (affò , e in antico Gallico faflo diceali CAP 1 T. 
agctua : Ce quella ragione o altra poco diverfa militi nel ca- A ’ 

Co noftro- il dicano i pratici del paefe. Stia però fem- V. 
pre laido che dire flotto era dir pietra. Popolo Euganeo 
feci già con Plinio i CAMUNI da Strabone per altro Gammi. 
chiamati Reti, (91) ma antipoli Io fcrittor latino percioc- 
ché io parlava di origine, ed egli nel luogo addotto ri- 
corda Catone che lenire de originibus , e probabililliinamcn- 
te lo lèguita . Il nome Comuni lignifica bellico fl da com- 
mon , cammvvn, battaglia , conflitto , di che lì veda Boxhor- 
nio preilo il VVachter alla voce campi . Può lignificare 
eziandio difperfi , liitcralmcntc fenza villaggi , parendo 
comporto della particella excluliva un, ma porta al fine 
come ini luo liuonimo , in Bodinco ; c del (urtanti- 
vo barn, catti, clie fra gli altri lignificati ha quello an- 
cora di villaggio. (94) Euganei erano anche i TRIUM Triumplini. 
PL 1 NI, e nella loro valle cominciarono forfè le oftilità 
nella guerra di Augurto contro a' Reti e i Vindelici, te- 
nendo eilì il primo luogo nella lunga enumerazione di 
popoli fottomeilì che fi legge nel Trofeo delle Alpi con- 
fervatoli da Plinio: Genia Alpinae devtfhte, Triumplini, Ca- 
muni er. In antico Gallico trum era monte ; pul . pii era 
abbondante , copiofo , mulitplicato. Triumplini debb’ effere (lato 
numerojo popolo montano. (95) Se di quello numerofo po- 
polo follerò la Val di Sabio, e i Laghi d’ISEO, e d’IDRO, Latbì a 
non laprci dire: di chiunque fodero, Idro, o meglio Edro 
da cui gli Edrani ricordati in antico marmo Brefciano, (96) 
ci dà probabilmente quella curiofa notizia, che la princi- 

pa- 

L«K 4 . IMtJ. IO 6. •< FetÌTOI fdtxfit Irwx/aef xaSitxnn. . , fm 

y itti ri ft/Xu xspl A uiirrut, i&i Kafxnrit, Rbcti u que ad Itaham pertinent 

tìujus ytnrrts u >t Lroontii , C imuntque . 

( 94 W ih», v. one. P<oleg. (V&. j v un. 

(pS DAvies: Trum. j'iguw mo-’fis. P lift. v. puilb y pulì. 

(pój Apud Celiar. Geogr. anc. lib. a. cap. p. le&. i. n. il?. 
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pale uccellazronc dell'autunno era una volta a quella par- 
te ; o fé non tanto, ebe di quell' el'ercizio fi cominci» 
quivi a pigliarli piacere, e a profittare. Certo in antico 
Gallico, adar , in Germanico idd:r , rdr lignifica uccelli. 
( 97 ) poi, o men male Sco, da cui il lago SEB 1 NUS 
di Plinio e Sabio,da cui il Prineeps S ABINORUM d’altra 
lapida Brcfciaita aneli* ella (98) fono infallibilmente il fie, 
firu , faiv , cc. che in antico Germanico non folameme 
era mare, ma era ancora lago, filagna , paludi , fiume , e 
come infegna VVachtcr omnis magna aquarum coti: dio. (99) 
Quella notizia non è di fola curiofità come la preceden- 
te ; pcrciochè trovandoli adunate acque, dovunque fi tro- 
vano Saifini , SabtnJ cc. per faper l'origine di quelli nomi 
non fi ha meltieri di ricorrere ad Eroi fondatori, e a co- 
lonie di lontano venute non fi fa come nè quando, ma 
balla, che quelle acque nella lingua del paefe fi chiamaf- 
fero Saio, o Sub. Ebbe Cluveno qualche fofpctto intor- 
no il luogo di Plinio, in cui Ravenna è detta oppido de' 
Sabini. Potea dileguarne ogni timore il foio verlb di 
Srlio lib. 8. v. 602. 

Lenta paludofae per fi: indimi filagna Ravennae , 
e l’avrebbe fatto, fe il valorofo Tedefco oltre il fapere 
come fiagno , palude fi elprimono nella fua lingua, lapoto 
avelie altre»! che il più antico circompadano era un mi- 
ftcgiio di Gallico e di Germanico. Che le per illutlrare 
Vada fabatia della Liguria marittima qualche culto fi volcfi 
fe colà introdurre o di Giove, o del Sole , o di Bacco 
detti Sabazii , quanto maggior pompa di erudizione altri 
facctfc adducendo Macrobio, Plutarco, Srrabone, M. Tul- 
lio, c i verfi attribuiti ad Orfeo, tanto dal vero più fi 

feo- 



(97I Wscht. v. tde. 

(98) fiin, lib. ». cip. io}. Oiiium Seiinur . Ap ad Celiar. !oc. cit. 
(99/ Gloflar. v. fic. 
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fcofterebbe, a ciò folo riducendofi tutto il miftero, che CAPIT. 
a Vadi era quella particolare adunanza di acque per cui 
quel nome gli fu dato; e tale adunanza in linguaggio Li* V. 

gu ili co era faiv , fab , donde Sabazi . Da’ monti Bre- 

fciani pacando a’ Vetonell fi trova il Lago di Garda antica- 
mente BENACO ; e ficcome in antico circompadano s, ““* 

l'acqua fi diceva anche acb ; così richiamando in quello 
luogo ciò che fi è detto altrove di benn , neceffaria-’ » 
mente Benaco dee valere recipiente d' acqua . Dalla fpon- 
da auftrale fporge nel lago la penifola di SIRMIONE, 
la quale probabilmente fu così detta da’pacfani, o per 
averne c(fi fatto un luogo di difefa contra le celebri in- 
curfioni c ruberie de' fovraftami Euganei c Reti, ( ioo) 
o per eltcrvi (lata qualche maniera di ofpizio o albergo 
per ripofo de’ viaggiatori , in grazia della quale effendofi 
poi introdotto il corfo pubblico folte il luogo dichiarato 
manfiane , come lo chiama Antonino nell’ Itinerario. In 
antico Gallico on, ona, one era uno de’ molti nomi, con 
cui chiamavafi l’acqua, di che fi veggano M. Birnard, e 
M. Bocliat, predo cui di cento luoghi dell’antica Gallia 
aventi nomi terminati in on novantahove almeno hanno 
relazione a qualche acqua t (ioi) feirm poi che dal po- 
polo facilmente fi pronunzia firn» , in antico Germanico 
era talvolta tetto, ofpixià , albergo; tal altra difefa, fiocca- 
to, o fintili come fi può vedere in Osfrido, in Notkero, 
in VVillcramo nelle gioite di Kcronc;(ioz) debbe adun- 
que Sirmionc elter Io licito, che riparo acquatico, ovvero 
acquatico albergo, lo voleva qui fare onore alla fontuofa 
villa di Catullo, che fi dice edere fiata nella penifola; 

B b ma 

(100) Vid. Strab (ih. 4. oag. 104. pig. io 6 . Dioo. Cai» lib. $4. 

( IOI J Bim. Diatrib. de Diis qoihufd. ignot. 0. 6 . apud N. T. Ve t. In- 
fcript. T. 1. Bai hat Mfffl. Crit. T. t., e T. 3. 

(101) Wachc. v. Sebirm . , 
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ma credo Strmionc più antico di quante ville magnifiche 
abbia avuto il paefe circompadano. Un albergo pubbli- 
co mi è paruto da preferirli a un privato; c ia fontuofita 
che avrebbe potuto vincere, non Co quanto convenga ad 
un poeta, il quale invitando a cenar Ceco per alcuni 
giorni certo Fabullo, vi pone la condizione che Ceco 
porti vino e falc; ne di ciò pago, confeda onoratamen- 
te di non avere un foldo, con che provvederne, ocom’ 
egli fi cfprime nel carm. 1 j. plcnus facculus eft aranearum. 
Ne' colli del Veroncfc di Val Pullicella erano gli ARUS- 
NATI di cui ci hanno data notizia due marmi fatti pub- 
blici per la prima volta dall’immortale M. Maffci. (103) 
Si è creduto che nel loro nome fia qualche vcftigio di 
Etrufco per eflerfi alcuni in Etruria chiamati Aruns . Que- 
lli fono pregiudizj fecondo ciò che fi è detto in al- 
tro luogo. Arufnati pare compoffo di due vocaboli, de* 
quali il primo fia fnat, fnatcr che gl' Islandi preflb Stier- 
nhielmio pronunziarono fnoter, predo Hickefio fnotur (104) 
e vale pronto, vivace, attivo; il fecondo pare che fia ar 
che fignifica f opre , e che in qualunque modo fi pronunzi, 
ar, vvar , oar ec.. Ce ad un aggettivo prefiggali ne au- 
menta il lignificato, e ne forma una fpecie di fuperlati- 
vo limile a'noftri fopraffinc, fopraggrande cc. (105) Que- 
lle pajono le due voci, onde i Romani con intramette- 
re la vocale u per ifchifare uno lgradevole concorfo di 
confonanti fecero il vocabolo Arujnati . E fecondo ciò 
ecco Arufnati non edere altro, quanto fi è al valore del 
nome , fc non foprawivaci , vii tariffimi , motto pronti , e molta 
attivi . Qtii mi fiano permeile tre olfcrvazioni : 1. fi fan- 

tafti- 
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( io? ) Veron. Iltufir. 

( 104 ) Apad Wacht. V. fclmutnr . Hiches DiQ. W. 

(10) ) KoftrcB. v. far, Witht. Proleg. fc£t. J, r. ar. 
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radica, fe gli Euganei veniflcro dagli Etrufci o dalla Gre- CAi’iT. 
eia. Si vide già che erano Liguri inoltratili ne' monti di A *‘ 
Brefcia , e in altri infino all ' Iftria ; ed ora fi vede che v. 

que’ Liguri anteriori a quanti Greci, c a quanti Etrufci 
venner mai nel paefe circompadano probabilmente furono 
gli Arufnati. Imperciocché di leggeri confondcndofi in- 
ficine la vivacità c l’allegria, dal volgo fingolarmente , 
e prendendoli a tutto palio l'una per 1' altra, nulla di 
più facile che vivacij/ìmi edere degenerato in allegrijfwiiy 
e vuoi dire Arufnati eflerfi con poca giuftezza tradotto 
Euganei, non fappiam quando, da qualche Greco penetra- 
to in quelle parti, che volle farvi yalcre il fuo yófr ladina t 
e il fuo Tv bene , valde. 2. Si dide che i Liguri da cui 
nacquer gli Euganei erano naturalmente ingegnofi: nella 
vivacità de’ Figli fi ravvifa facilmente l’ingegno de' Padri. 

3. Se in fine gli Euganei furono Signori un tempo di 
tante terre, non fi poteva afpettar meno da gente cotan- 
to attiva , vivace , e pronta. Adoravano gli Arufnati UDIS- • 
NA, e CUSLANO, che fi rifguardano, non fo con quan- CuiUn». 
to buon fondamento come due locali divinità . De' loro 
nomi ha detto il lodato M. Maffei che nè latini fono, 
nè greci nè di fettentrional linguaggio. (106) Efaminan- 
doli nondimeno fi prova chiarilfimamente che fono vo- 
caboli mezzo Germanici, e mezzo Gallici come tant' altri 
circompadaci, e vocaboli probabilmente introdotti dappoi- 
ché Roma ebbe fatta la conquida delle Alpi, c l’antica 
religione di quelle genti ebbe tutta infettata delle fue Ai- 
perdizioni. Sarà corfo, io immagino, un inverno dranamen- 
te ncvofo a' nodri Alpigiani; avranno fofferto molto: fui 
modello della Romana divinità che prefedeva alle piog- 
gie fotto nome di Giove pluvio fi fecero una Dea che 

Bb 2 pre- 

(10 6) Verni. Iliuftr. lib. 1. 
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prefcdeffc alle nevi, e la chiamarono TJdifna , nome ac- 
concio, fc altro mai, come quello che vale precifamentc 
Dea , ed anche meglio, Signor* della neve, cficndo formato 
dell* antico Germanico fnavv rimallo nell'Angio- Sailonico 
col fuo lignificato di neve (107) e dall'antico Gallico 
uddin nella compofizione udd , che inVValiico è anch' og- 
gi Signore. (108) L' alte nevi difciolte , i grandi 
rovefei di pioggie avranno allagato tutto il paefe . 
Quindi li fece, io mi figuro, il Dio Cuslano. I Germa- 
ni per innondandone , allagamento dilTcro (109) gufi , cufs c 
per territorio , regione ec. land che era pure vocabolo Gal- 
lico da' Galli pronunziato ancora lann , come vedelì nell’ 
Armorico. Quello allagamento fu da’ noftri divinizzato 
ad minus nocendnm , come della febbre dilTc Valerio Mafiì- 
mo ; e il nuovo Dio chiamarono Cuslano . Sotto i colli 
degli Arufnati era VERONA, del cui nome chiarifliino 
non può quali dubitarli che non lignifichi fopra l' acqua 
ovvero vicino al fiume trattandoli di vocabolo compollo, 
c divifibile in due modi cioè Vcr-ona , o Ve-rona . Di- 
vifo alla prima maniera vale fopra l’acqua dalGallicofiMr 
clic fi pronunziava anche vver e fi ufava per fopra , c dal 
Umilmente Gallico 0», ona, che lì ufava per acqua. (110) 
Divilo alla feconda maniera lignifica vicino al fiume dal 
Germanico be pronunziato zie, che prefiflo valeva talvolta 
prefjo , vicino (in) c dal fimiimentc Germanico run , ron 
die valea fiume, (112) Da Verona non può fepararfi 

l'ADI- 

(107) Wicht. Glofj. ». Scinte. 

( 108) Boxhor. Lex. ut. Britin. ». DtmwyiUm: n/U Dominiti . Leib». 
Ccltie. 

( top) Wicht. ». gufi , v. Uni. Rotiteli. ». Undt. Bocbxt. Mcm. Cric. 
T. I. ». l..^nitnn . 

(no) Pellet, w. viat . Baxter ». VtrMtimm . 

(Ili) Baxter ». Vtrctnis. 

(Ili) Wachter Pioleg. ». nm . 
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l'ADIGE, che nell’antichc memorie fi trova detto tal voU CAPIT. 
ta Atcfis , tal’altra Atbefii. Ebbevi nell’antico circonrpada- AriiCi 
no la formale voce adig che gli Anglo-Safloni pronun- V. 
ziarono eadig , c valca ricco , doviziofo, che è un aggiunto ^'S' ■ 
di cui lènza fconcio veruno potè formarli il nome pro- 
prio di un fiume, che per la copia delle lue acque fupe- 
ra tutti gli altri d’Italia falvo il Po. Chi bramale l'ana- 
lifi di adtg , cadìg , atccb , c'.tig ec. che fono tutti il mede- 
fi nio, la troverà preflb VVachtcr. (i i j) 

ARTICOLÒ VI, 

A Lia delira de! balio Adige era la Piiniana FOSSA Foff* Fi. 

PHILISTINA , al cui loverchio doveano il loro cf- 
fer z Fojftoncs Philiflinac , quod alti Tartarum vocant. (114) A’ 

Pelalgi hanno Scrittori ornatillìmi data origine Filiftea, 

Buon per cllt che nel caldo dell’ immaginare non è loró 
fovvenuto ne della Fojfa, nè de’ cavamcnti Fìliftini in un 
paefe,da cui non erano i Pelalgi di Spina molto lontano: 
combinando 1 ' uno coll' altro, cioè i Pelalgi co’ Filillini 
del Tartaro, per poco non avrebbero conchiufo chef alfe- 
rita origine è dimoflrata. Nell'antica nollra lingua poull, 
pwl , che fecondo le regole generali faciiilfimamente di- 
viene pii, />/, era fojfai (115) nella medefima lingua Jlen 
era dilungato, eftefo : ( 1 1 6) fi vede fubito lènza ricorrere a 
favole flranicrc che il Romano Fbiliftina non è altro che 
il circompadano Fil-Jìen , cioè fojfa cjìcfa . Quanto è al 
TARTARO fi può vederne il nome ridotto al Greco dal 

Mar- 

(il}) Glofs. V. ad. Prolfg feft. 6 . 

(114) Plin. lib. 3. cap. 1 6. Me o/lia piena; Carbonari* , ac fcjjimts 
Pbiliflinae , quod ahi Tartarum vacante omnia ex Pbiliflinae Fùjfae a butti*, 
tiene no {centi*. 

(115) Roftren. v.fe[fe. D£t. E. and W. 

(né) Roftren. v. depleyèt , ètendu C~c. 
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CAPIT. Martinio nel fuoGloffario, ridotto al Fenicio nelle note di 
Clerc fopra la Teogonia d’ Efiodo verf. 1 19, Noi al folito 
Vi contenti del noftro idioma diremo che Tartaro non è al- 
tro che apertura dall’antico Gallico, e circompadano tana, 
cioè romper]}, aprirfi. (1 17) Ruppe probabilmente la Filici- 
na , e per la bocca novella tal prelèro altra via le furio- 
fe acque, che fi perdette la fperanza di rimetterle nel 
primo alveo: ma per non iafciarle in quella libertà di 
fparger fi a beneplacito, e rovinar tutto quanto, nuovamen- 
te altro letto cavarono ove il bifogno il richiedea ; e co- 
me quelli cavamenti dalla detta apertura movevano e per 
cflfa erano fatti, ne prefero anche il nome, che vuoi di- 
re furono chiamati Tartar. 

jtdrìt . Alla medefima delira dell’Adige è ADRIA. Fu co- 
lonia degli Etrufci per tellimonianza di Livio, (118) e fc 
quegl’ illullri coloni la denominarono, il che io non cre- 
do, è da dire eonfeguentementc , che quando vennero 
dall’ Etruria circa un fccolo avanti Jlcllovefo o parlalfero 
il circompadano millo dell' antico Gallico, e dell’ antico 
Germanico, o il vi apprcndcflcro, perciocché la terra edi- 
ficata prelfo il cavamento Filiftino viene manifellamcnte 
dall' antico Gallico add , che predo a Pellcticr è particel- 
la aumentativa, e dall’antico Germanico rìeb , che prelfo 
Giangiorgio Eccard ( 1 1 9) è fojfa , cavamento ; pnde chi quel 
luogo dilfe Adria venne a dirlo gran cavamento , c a in- 
dicarne la Umazione. Alla finillra dello ftelfo Adige era 
ATESTE oggi Elle, che da me non può ometterli in 
quello faggio anche perchè da più fccoli denomina la Se. 
renilfima Cafa d’Elle, di cui oggi è capo, e il lìa pur per 
lungo tempo, FRANCESCO III. Duca di Modena Signore 

di 

(1 17I Pellet, v. tar^ &e. Roflren. v. crtver , compre , ouvrfr aree effort . 

(Il8j Lib. 4. cap. 33. Mru Tujcorum coloni * . 

(il?) Pracf. Colleft. Etymol. Leiba. pag. li. 
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di alti e magnanimi penfieri, c di rifpondenti opere, il CAP 1 T. 
quale fra’ fuoi fervi generofamentc mi foffre, corre ora 1' 
undccimo anno. Efte, che è verbale dell’ antico Gallico vi. 
t ficài , cioè federe , (120) qui vale fede, abitazione , città , ri- 
cetto: 1 ' at prefiiTo può aumentare come l 'ad in Adria, c 
può diminuire come in parecchi altri vocaboli. (121) Se 
aumenta, Atefte farà gran ricetto , fc diminuifee, farà pic- 
cola città . Poco difeofta da Adria era UCETIA , che Ucreja 
noi diciamo Vicenza, e i Latini Vincentia , Vicentia, e più • fi* 
fpcflb Vicetia. Il più antico fcrittorc di conofciuta età, *“"*-*' 
che ne abbia fatto ricordo, è Strabene, dal quale fi rac- 
coglie che al primo fecolo dell’era volgare non era il luo- 
go affatto libero ancora dalla infeftazione delle paludi. 

Il nome però di Ucetia o può elfere dal Gallico uched, 
ucci, cioè cima, fommità , capo , e ad cita l'avranno im- 
poflo i fondatori per lalciarnc memoria , che dove edifi- 
carono quivi era al tempo dell' edificazione 1' ordinaria 
eftremità delle paludi dalla parte de' monti. Dall’aggetti- 
vo uchel fi fece di fopra V Ocello delle Alpi Cozie, c l’A- 
ccio oggidì Afolo, che Plinio nomina con Vicenza ! (1 22) 
dal Alitanti vo fi è qui fatto Ucetia, e la pofizione de’ luo- 
ghi tutto giuftifica, comechè non tutto egualmente. Nei 
colli del Vicentino è Trcflìno latinamente Dripfinum , ed 
abitanti e padroni di quel diftretto furono come altri ha 
fcritto i DRIPSINATI di un bel marmo, che è in Bre- Drìp/inatì . 
feia. Non fappiamo fe il popolo forte Euganeo o Retico, 
e per prima italica origine Liguftico oNoricó. Il nome 
che lo diftingue, pare dal Gallico drifni, (113) che ligni- 
fica fiepe, c farà nelle noitre Alpi divenuto dripfni per la- 
biale 

(1*0) Diflion. E. and W. v. fit . 

(ni ) Pellet. loc. cit. Roftren. ». ilantbtt n 

( ili ) Lib. 3. cap. 19. vlctlum , Vuttm. t 

(l*3) Dia. E. «od W. ». 




»oo 



DLLLA LINGUA DE’ PRIMI 



CAPIT. bialc fopravvenuta , e ficcatali dentro, come da var; efem- 
ArVic P) raccolti da Volito, e da VVachter. (124) Così i Dri- 
vi. pfinati farebbero (lati gente, che Tua abitazione, fue vi- 
gne, Tuoi Pattinati con buone fi fi collumarono di cignere 
prima o meglio d' ogn' altra in quelle parti . Qualunque 
folle il vero fico di Aufugo luogo ricordato nell' Itinerario 
di Antonino, Cluvcrio feguito da molti il pone ad Alliago 
uno de’ fette Comuni del Vicentino: c il nome, quando 
iti. fia di grande antichità, farà venuto dagli AUSUGANEI, 
de' quali parla una Romana Ifcrizione predo Lrgorio, Gu- 
dio, VVelfe li ngio, e il Tartarotti, (125) effendofi nelle 
età più ri mote non i popoli dalle terre, ina le terre da' 
popoli denominate. Aujuganei fecondo me non è vocabo- 
lo diverfo da Euganei le non perchè il Greco Io 'calde à 
cambiato nel Germanico *z«,ch$ è talvolta particella in- 
talliva sneh' erta, ed aumenta il fignificato del nome, o 
del verbo, cui è prefìtta . ( 1 26) Se nondimeno qui non lì 
vuole Greco, è pronto il Germanico aufgan, che pronun- 
ziali ancora tuJgebeH, e lignifica fempre ufeire, (127) d’ 
onde Aufganei, e più dolcemente Aufuganci farà (lato il 
Maturi, medclìmo , che fuerufeiti . De’ MEDOAC 1 , o Meditaci, 
che probabilmente erano popolo Euganeo, dice Strabone, 
clic abitavano (òpra i Veneti; (1 28) ma in tempi più an- 
tichi era forfè a loro fòggetta una gran parte delle palu- 
di c terre , che al tempo del Geografo erano comprefe 
nella Venezia. Certo del loro nome può dilli che vaglia 
fignori dell' acque , parendo comporto dal Gallico me din pof- 

fede- 

(l* 4 ) Voli, de lit. perrB. Wacht. Proteg. fcS. 4 , epentbefii . 

flij) Velici. i» Amori. Liner. Tartarotti Memor. aot. di Rovereto 
pJE- ««• 

( ix(5 ) Wjthi. Proleg. feS. 5 . 

(117) Wacht. loe. eie., & Gioii, r. pthtn. 

I tlS I Lib. ! 6. pa£. 1 16, rmp li rit E'ftrir K«u<i, ari Ktnitmm, «a 
. Super f'cnitv fili funi Cimi, Cc»<wm»ì, & l/l tdttct &e. 
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federe, ((29) e da ad , cioè acqua. Anche Strabono do- 
vette riguardarli come popolo confidcrabilc , perciocché 
infegna che fra' Trafpadani erano (fati amici' delia Roma- 
na Repubblica Cenomani e Veneti, nemici Carni, Mtdoa- 
ci, e Infubri, (130) e non pare credibile che a popolo 
di nelfun conto in (iifatta enumerazione da fcrittor giu- 
diziofo fi de(Te luogo. Nella giurifdizione de’ Mcdoaci, 
fulfiftcndo ciò che fi è detto, fu edificata Padova antica- 
mente PATAVIO; del cui (ito non può dubitarli cljc non 
folle per molte età circondato per ogni parte dalle acque 
del Po, c d‘ altri fiumi, le quali acque da Ravenna fi 
ftcndeano per le paludi fino all’ eftremità fettentrionale 
dell’Adriatico dal lato dell’occidente dov’cra Aitino. (t 31) 
Ha detto poco fa Strabene parlando de' tempi fuoi quan- 
do le depofizioni de’ fiumi aveano già molto alzato i ter- 
reni, die ciò nonoltante le paludi davano qualche noia 
ancora a Vicenza. Dovea per cosi dire etTervi fiata fom- 
merfa Padova, che è molto più bada, c che al princi- 
pio dell’ era volgare contava fecondo il comun grido più 
di dieci fecoli. Del nome Patavio fi fofpettò, che venit 
fc dal latino avu:( 1 32) ma ognun fa che la lingua lati- 
na non era nè poteva edere la lingua d’Antenore, e de* 
Medoaci contemporanei. Si tenga per certo che Palati è 
voce comporta di due fillabc affatto circumpadane : che 
la fiilaba iniziale pat è il nome del nofiro Po, di che pur 
Servio pare ne aveffe femore : ( 1 3 3) che la finale au, fe 
prendali con Baxter dal Gallico è /fola, fc, dal vecchio Gcr- 

C c ma- 

(ttpl Diftion. E. and W. r. medd. 

(130, Srab. loc. cit. 

(131) Vid. Sirab. lib. J. pig. ai*. * feqp. Vid. 8t Ser». in Aeri. T. *. 1 J r. 

f 131) Swv. in A«n. t. v. x$i. Pluvi»* a-tem diìlum . ... qt ufi P*. 
tavittm.... quod a verni tela die tur pettffr Sminar Oc 

133 ) Loc, cit. Pttmimn autem dtSum vtl a Podi vieinùate qttafi Po. 
dovuti» Crc. 
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manico con Grozio è terra ; c infine Patavio e noine prc- 
lo dal fico, in cui la cittì fu piantata, onde, lignifica 
/fila, o terra del Po . (i 34) Al fettentrionc occidentale di 
Padova C Trcvigi anticamente TARVISIO fui fiume Sile. In 
alcuni efcmplari di Tolomeo fi trova dato quello nome 
ad un Promontorio della Gran Bretagna, e fpiegafi dal 
Baxtcro (135) per il vecchio Britannico, e però Gallico 
Tar-uifcion , cioè ventre dell' acque . Sia eccellente per una 
lingua, barbara tale metafora ; io non pollo qui farne u- 
fu. Nello fletto Britannico tarvus /intendi fiotti fica/ ione m babet , 
dice Cambdeno. (1 36) Il Sile, fu cui fiede tuttavia Tro- 
vilo, finiva la più antica Venezia, ficcomc Plinio affer- 
mi. E’ quali evidente che Tarvifio non è altro che ter- 
mine, o confine. II SILE poi fu così detto dalle celebri 
fue lamprede, appartenendo quello pefee al genere delle 
anguille, che in Jslandico fi dicono anche oggidì Sil.( 1 37) 
Alla delira del ballo Sile era ALTINO. Strabono ferivo, 
che era nelle paludi come Ravenna. (138) 11 fuo nome, 
aggiungo di più, che era luogo tutto intorniato d'acque, 
e affatto ilolato , lignificando vecchia ifila dall' antico Gal- 
lico ittis, ifila , c dall’ antico Germanico alt, che valeva 
amica . (139) 

Più lettcntrionale, c di là dalla Pieve era OPITER- 
GIO oggi Odergo. Plinio 1 ’ annovera fra' luoghi mediter- 
ranei della Venezia : (140) era però infettato dalle palu- 
di, fc nel Geografo per Epiterpo fi dee leggere, come 

pare 

( T34) Baxt. v. cbuJae . WacHt. V. ftban 

( 135 J Glpflar. v. Tcravedtum, 

( 136 ) Briran. pjg. 718. 

f 137) Hiikts D èi. Jshnrf. 

( 13S 1 Li 5. pnp» 214. Jri i'i ri Akrtrtr ir iA« ru/ntrkvfin v/p ri P«* 
%irr\> Tur Cìnr. £/i tn pìhtAibut eodew quo Ravenna Jìtu . 

(I)9i Cambd. B itti, ppg 136. Wdchr. v- alt. 

{ I4O j Ltb. 3 cap. 17. .... V enetorum autem ejl %Ate/ìe , & oppìd.i */fcc. 
Jnm , Puf aviu m , Opitergtum • 
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pare, Opitergio («41): anzi fecondo Leandro Alberti fu 
un tempo vicino al mare, e reftavano ancora nel leccio 
decimofefto gli fcaglioni di marmo , per cui dalia Città 
li calava al porto . Ne fodero però alzate le prime fab- 
briche fulla fponda delle paludi o fui vero lido del ma- 
re, il nome conviene fempre, valendo fopra alzaia, dall' 
antico Germanico op che fra gli altri Lignificati ha quello 
ancora di Jopra, fu avverbio, fia prepofizione, (142) e dall' 
antico Gallico dirci qui pronunziato terg , che è participio 
pattato del verbo derebafu , che vale non folamentc mon- 
tare, a/ccndere , ma anche innalzare . (143) Sopra Opitergio era 
CENETA. Dovettero grandemente piacerfenci fondatori, 
giacché non contenti di chiamarla bella , la chiamarono 
bellezza, che c il prccifo lignificato di cenet nell' antico 
Gallico. (144) Anche più alto alla delira della Pieve era 
FELTRIA, oggi Fcltre, piccola città Retica fecondo Pli- 
nio. (145) In antico Germanico lingua propria de' Reti, 
tree era albero, fel era occulto , najcofio: (146) verifimil- 
mente fi ditte Fcltre per dire fepolta fra bofehi . Se poi vo- 
lcilimo Ilare al folo Gallico antico, molti vocaboli del 
quale entravano giornalmente nella lingua de' Reti , feltra 
era fparpagliare , (147) c facilillìmamentc fi dille Feltro 
per dire che le abitazioni del luogo non erano contigue, 
c corrifponde a ciò che Tacito dille poi de’ Germani: ce- 
lunt discreti & diverfi . Sopra Feltro andando tra Oriente , 
e Settentrione fi trova BELUNO fulla fponda delira del* 

Cc js, la 

(141) Sirab. lib. J. pag. 114. 

( 141) V id. Wacht. v. effe». Se Profeg. fc£l. 3. v. etuf. 

(144) DISion. E. and W. v. 10 emount , v. te elevate. Pellet, v.der- 
cbtl , v. darci, rtv . 

(144) Pellet, v. Itntt. R od re n. v. tenuti, 

( MS ! L'b. 4. cap. 19. 

( 144 ; W icht. ». dtru . Hickej Dici. Island. 

( 1 47 J Roftren. ». eparpel , 
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la Pieve. Il nome efprime la Umazione , perciocché effon- 
do comporto dell'antico Gallico lun, fiume , e del Germa- 
nico be , che prefiffo valca talvolta prejfo, vicino, viene a 
lignificare vicino al fiume. Entrando dal Bcluncfe nel Friu- 
li fi trovava 1 ’ antica città di CELINA al tempo di Pli- 
nio già diffama, (148) ed era predo un fiume che por- 
tava lo fterto nome , e che ora chiamali le Celine . II 
vocabolo rta meglio al plurale lignificando fiumi uniti, e 
fe porto ufar quella parola con -fiumi. Gli Euganei, che 
parlavano 1 ’ antico Gallico avranno colà introdotto tal 
nome, valendo Un fiume, come più volte fi è detto , c 
ce prefirto era particella denotante compagnia al pari del 
noftro con. (149) Che molte acque in effetto fi fcaricaile- 
ro nelle Celine cominciando dal loro principio, il dimo- 
rtrano tutte le carte corografiche del Friuli. Più oltre è 
il Tajamento da' latini chiamato TILAVFNTUM. In an- 
tico Gallico tcvcm era rapido: (150) in Germanico tcìUn , 
tilen , era non folamcote dividere, ma devafiarc: (151) ti- 
iavent farà lo fterto che rapido dtvaftatore . Dove il fiume 
è più rovinofo,che è fra Caini, fabbricarono i Norici la 
Città di Noreja, «di quelli NORICI è ora da vedere, le 
il nome gli dichiari Germani, come dilli nell' altr' opera, 
e fc, come quivi aggiunfi, follerò di que’ Germani Svevi, 
che Tacito chiama Narifci : due punti di non piccola con- 
feguenza , e che ben provati c fpiegati rifehiarano affai 
la prima ftoria d’ Italia. Ciò che dilli del nome Norici 
pare evidente. Alfettentrionc delle terre Noriche tutto, o 
quali tutto ne’ primi tempi era di quella nobilillima gen- 
te , che fu poi detta Germani: quella è notorio. Norie 

de- 

(148) Lib. 3. eap. r<?. 

(149) Pellet, v. ir/tea . 

(1509 Bjxter. v. Jhxntia . Bochit Mem. Crit. T. I. psg, gf. 

(151 ) Wachc. v. ielle» . 
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derivato di Nort che fi pronunziava anche N«r, e termina- 
to in ie vale littcraliliimamente venuto del fettcntrìcne , e 
di quello fanno ampiillima fede gli avanzi dell’ antico 
Germanico turtavia efillenti. (152) Norici adunque vale 
Germani o venuti dalla Germania. Pare veramente che 1 ' 
Eccard faccia occupatoti del Norico i Galli, ha da quan- 
do dalle terre orientali pacarono la prima volta a 
popolare 1’ occidente : ma fc non parla di una occu- 
pazione momentanea , o pofteriorc , che non provereb- 
be , farà ben contento , che io antiponga alla femplice 
fua autorità la non dubbiofa tellimonianza dell’ antica lin- 
gua che ci obbliga a riconofcere i Norici andati nelle Jor 
terre tra 1 ’ alpi c il Danubio, non dall’oriente, ma sì bene 
dal fettenrrione. Che poi i Norici follerò da’ Narifci nien- 
te più verifimilc per tre circollanze, che fono la vicinanza 
de' due popoli, la piccoliifima diverfità de’ nomi Narijci , 
Nori/ci , Norici , e finalmente 1 ' antichità de’ Narifci, che è 
prerogativa qui neeelfaria trattandoli di età anteriore al di- 
luvio di Dcucalionc. In tale prerogativa fi crede comune- 
mente che i Scmnoni o Senoni fuperafiero tutti gli altri 
Svcvi. Si lafci nondimeno da parte la loro aflerzionc, (r 53) 
che forfè era una millanteria, e fi ponga mente che quanto 
reca Tacito per confermarla non ha pefo veruno per ciò 
che fi affetta alla maggiore antichità. (1 54) Se ricorrafi alla 
lingua, come fanno anche i Sennomlli più accorti, trove- 
remo, che i Narilci hanno per lo meno ragione eguale. 
II loro nome è chiaramente di forma derivativa : la ter- 
minazione i/ci chiaramente indica origine: il principio nar 
a neflim tema può meglio ridurli che a quello di nara , che 

in 

( i$t ) Watht. V. nar. Leibn. Cclt. T. nar . Wacht. Prolrg. fc£t. 6. 
V. ifcb . 

(153) Tic de Morib. Germ. cap. 34. Fttu/ìiJJimot /e, noiilijpmofjue Sui • 
verum Sèmnonee memorarti. 

(IS4J Ibid. Fida aruijuitatit rehgii.ie firmatur . Stato tempre lire. 
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CAP 1 T in antico Germanico valea /campo, /alveccia: (155) ne vie» 
Anne. nc f enza >1 più piccolo sforzo che Narifci vaglia molco 
VI. naturalmente prole degli /campati, /gli de /alvatifi , c fu Em- 
piendo con le notizie che abbiamo ciò che un vocabolo 
folo malamente avrebbe potuto cfprimcre, prole degli /cam- 
pati, figli de' /«tv atifi dal diluvio, denominazione che porta 
fenz‘ altro a remotilfima antichità. Ho in tutto quello 
imitati quegli fcrittori, che predo a Plinio (156) fecero 
antichilTimi gli Umbri, credendoli chiamati. Ombrio s da' 
Greci, quod inuniatione ferrarti!» jmbribus Juper/tiiJfcitt . O 
era pioggia: della inondazione di tutte le terre nel diluvio 
univerfale le piogge in gran parte erano Hate cagione; 
ma che quelle piogge entralTcro nella ftoria degli Umbri, 
che gli Umbri a grandi piogge folfer fopravvilTuti , bifognò 
fupplirlo; e non farebbe ciò bialìmevole fe non fi folle 
ricorfo alla lingua Greca per interpretare un nome Itali- 
co anteriore alla venuta di qualunque Greco in Italia. 

Nmifine. |£ ^al Tjlavento era ilNATISONE, di cui dice Gior- 
nande (157) che lambiva da oriente le mura di Aquilcja. 
On è aqua; tiaddu, tatù in Gallico, /are firepito , romoreg- 
giare. (158) Appena Natijòn può edere altro che acqua o 
fiume romorcggiantc . A quella ellremiià d’ Italia era il 
rimavo, famofo TIMAVO di cui debbe aver detto con verità Pli- 
nio, e avanti lui Pofidonio citato da Strabone, che prima 
di giungere al mare correa fottcrra e nalcofto per molte 
miglia. (159) Dice lo fteflò il nome , in cui la finale att 
era acqua, e l'iniziale tim , dim in anticq Germanico era 

e/cu - 

f * SS ) Di&ion. E. and W. v. neren. 

(15Ó) Lib. 3. cip. 14. Vmbrorum gtns anttquiffima Italia! exiflimalur , 
Ut t/uos Ombrie! a Cr sedi pule nt ditto ! , guod &c. 

( T S 7 ) Gct. cap. 43. Cu/ms ab cri ente murai A 'atifo amnis ... ri ani bit . 

(158) Di&ion. E. and \A. v. noife , 

( *5 9 ) Piin. lib. 2. cap. 103. Subeunt terrai , tur fu fané rcdduntur.-Ly • 
cui in O" in «Aquile jenf Titnavus . S:raò. lib. $. pag. 2 1 5» 
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ofcuro, nafcoflo, che non fi vede. (160) Per finire una vol- 
ta quello viaggio circompadano non ricorderò più le non 
VELESO Re degli Euganei condro i VENETI, che Io vin- 
fero, e dopo due mila, e forfè fettecento anni il regno 
ne Turbano ancora e lo felicitano con tanta gloria . Quan- 
to è al nome di Velefo che dopo Cigno è il più antico 
Italico Re di cui parlino le noftre (lorie, clTcndofi già (pie- 
gati i due vocaboli ond’ è comporto, ognuno per fc mede- 
fimo vede che vale terribile Re, c che è poco diverfo 
per il lignificato da quello di Anno altro nobililfimo Li- 
gure di quella età che dilli valere fpavento. Quanto poi 
al nome Veneti comunque fia polleriore a Dcucalione , pren- 
do a fpiegarlo in grazia del P. Bermi, che di un buon 
Eccolo il fa anteriore a quella epoca ne' Venedi della 
Germania, e di là il fa palpare in Italia. Non ha ombra 
di verifimiglianza quella opinione: bada dire che altro 
l’Autore non può contrapporre ad Erodoto, il quale fono già 
due mila e più anni infegnò i Veneti edere lllirii, fc non 
fc Aventino e Cluvcrio. - trattandoli nondimeno di gente cc- 
lebratillìma, è da rifpettare anche il folo poilibde, e vuoili 
però dire che crtendo paludofilltmo il paefe pollo fui Golfo 
Vencdico di là dalla Villota, (161) e ven in quella lin- 
gua lignificando palude, come ho detto più volte, proba- 
bilmente Venedi non era fc non palufiri , ovvero abitanti al' 
le paludi. E’ da ollcrvare che Vanncs capitale de' Ve- 
neti della Gallia chiamali anche oggi Vcned ; c le di que- 
llo nome ha creduto (161) il P. de Roftrenen che (la 
Ven-ed , cioè bian.o grano, il P. D. Pelleticr che lia prtlo 
dalle bianche muraglie, che gli è piaciuto dare alla città 

fino 

(ido) O'Sion. Ishnd. v. Jim-nnr . 

( 161 ) Vide TaW. Celiar. Gemunia nniujna lib. 1. cap. $. n. X., Se 
eod. cap. (VQ. n. ió. 

{16%) Rolìieo. v. Vannts. Pellet, r. Gweit. 
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CAPIT. fino dalla Tua prima fondazione, fqno ben certo che fi 
anteporranno le molte acque, guadi , lagune , o vtnou , di 
VL cui tècondo la teftimonianza di Cefarc (r6$) era piena 
la Venezia Gallica; mallìmamentc che ancora al fondo 
dell'Adriatico dove abbondano le paludi , gl lllirii che 
vennero a ftabilirvifi vi furono chiamati Veneti . 

ARTICOLO VII. 

O Ra avendo feorfa tutta la regione che fi Rende di 
qua e di là del Po detta perciò circompadana , egli 
è tempo che alcun poco ci fermiamo a vifitare i nomi 
che nelle antiche memorie fi danno a quello fiume re- 
Er'nìjn». gale. 11 piò celebre nome del Po è quello di ERIDA- 
NO, e pare che abbiano affettato di ufarlo i Poeti fin- 
gol at mente, trovandoli, che fé qui fra noi cade Fetonte 
nel Po, eeecipii Eri danne , dice Ovidio, fumantiaque abluit 
ara; fe ad Enea moftrafi il Po negli Elili, plurimut Erìda- 
ni , per JUvam vaivi tur amnis, dice Virgilio, e così altri 
molti che li potrebbono addurre . Primo a portare il 
nome di Eridan • pare che fia fiato un piccolo fiume le 
cui acque fecondo Paufania (164) poco fiotto Atene fi 
fcaricavano nell’ ///</?. Di quello primato non fono pro- 
va ballante oc che fecondo Erodoto (165) il vocabolo 
folle lavoro di qualche poeta Greco, nè che fecondo la 
più ragionevole fpiegazione di un palio d Igino (166) 

1 inventane Ferccide,- nò clic alcuni moderni il facciano 

com- 

( 1Ó5I De B. Gal. lib. 3. cap. I». 

( 164) Atcic. cap. ip. 

( 165 ) L l>. q. Thal. cap. tj. i H 'filarie èuri xmryepù » ri input ic tei 
’Aurtxir, tfi in /Uffffixir, uri tturri li «>» nutir. Ipjum ccaryait nomea Eri . 
dumi! , V » dttfit dem Gratcum ejt una barbamm, ab ahqtti antem poeta fiSnm . 

f Un I F-b. 154. Hit amali a Gratcts Endaaus dicaur , tjutm Pbcrtcy* 
Jet primm Padnm votavi ! . 
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comporto c di Scu©-, onde venga a lignificare dono 

dell' aurora, ovvero della primavera. Se nondimeno fi ag- 
giunga che moiri nomi di città, e di fiumi nati in Gre> 
eia furono anticamente portati altrove, e quivi da’ va- 
nillìmi Greci ad altri fiumi, e ad altre città accomuna- 
ti, laddove per converfo a pochiflimi ftranieri. è fimi* 
gliante onore toccato in Grecia, farebbe imprefa più ar- 
dita, che valore .a metterli a perfuaderc che Eridano na- 
fcellc in quelle noftre terre, come per altro non è im- 
poifibile, e forte trapiantato di là dal Golfo. Veggo 
dover parere poco credibile che i Greci volendo dare al 
Po un nome di un loro fiume, fccglicrtero quello dell'At- 
tico Eridano, che al paragone era più rufcello che fiume; 
ma la bifogna è naturalillìma, fe andò come la concepi- 
feo, c come pare fi abbia a concepire. 

Principiarono i Greci quando che forte a frequenta- 
re come altri luoghi infiniti, così l’ intimo feno dell’ Adria- 
tico. Vi trovarono il fiume ERETENO, che per tefti- 
monianza di Ebano (167) partava prerto la Città di Vi- 
cenza , c finiva nel Po , o come lì direbbe favellando 
più efartamentc, finiva nelle paludi formate anche da 
quella parte dalle acque Padane ( 1 68) efprclTamente chia- 
mate Po. Ereteno ed Eridano fono vocaboli fomigliantif- 
fimi . Prefcntafi da fe medefimo che i nuovi ofpiii gen- 
te avidiilìma di tirar tutto a’fuoi Dii, a’ Tuoi eroi, a’ Tuoi 
popoli, a' fuoi coftumi, alla fua lingua, come in - Eneti 
cambiarono i Veneti , cosi Ereteno in Eridano ; e di ciò 
non contenti il nuovo nome ftefero a lignificare , prima 
tutte quelle lagune Padane da Vicenza fino a Ravenna, 

D d poi 

/ ìój) H'ft anim. lib. 14,. cap. 8. f-t* vomuòf «uri HftitrSf ònu* 

iim fìf r ir EgJd«V ifigmAn. o/fpud ip/am ( Vicctiam J Eretenus amnit fluit 

danti* in Ertdanum infitti * . 

(lòS) Lib. 3. cap. 1 6. Quamquam cìeduchis in /lumina , & fojjas inter 
Ravcnnrm , * 41 tmumque per 120. m. pajt . 
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poi tutto il Po dall' Adriatico alle Alpi Italo- Galliche. 
E’ favorevole a quella idea Strabone, ove dice (169) che 
1 ’ Eridano nullibi tcrrarum efi, comunque nella favola di 
Fetonte c dell' Eliadi fia chiamato Vado vicinus . Per que- 
llo Eridano vicino al Po nertuno vorrà intendere, mi fi- 
guro, quel ramo auftrale del medefuno fiume, che quan- 
do ferivea Plinio (170) ricevendo nel fuo alveo il Va- 
treno, e con elfo entrando in mare per un' apertura ca- 
pace di dare ingrclfo e ricovero ad ogni nave, in gra- 
zia di tali particolarità e circoftanzc non più Eridano, o 
S finetico, ma fi dicea oftium , ovvero portiti Vetrini; per- 
ciocché di tal ramo, che era tuttavia, dirò cosi, attac- 
cato al fuo tronco, mal fi farebbe detto, che gli era 
'vicino. E fe aggiungali, che in niuno fcrittore più anti- 
co di Plinio non e indizio di porto , o di foce del Vatreno, 
onde fi porta almeno congetturare , che già da qualche 
età i due precedenti nomi Eridano, e Spinetito erano al- 
lora fuor di ufo, come pretendere, che di quel ramo 
parli il Geografo Greco , dicendo che più 1 ' Eridano non 
efiftea? 

Se è neceffario voltarli altrove, e l’ è in effetto, 
nulla fi può antiporte a il Ereteno, sì per la fimiglianza, 
e quali identità del nome, sì perchè il gran filenzio, 
fotto cui il partano gli fcrittori generalmente, a gran ra- 
gione fa fofpettarc, non forte quell'acqua venuta meno, 
o la fua prima denominazione non averte perduta, o non 

la 



( 1 69) Lib. 5. pag. 215. t* fi roAm r*r . . . . ♦ eUr ti pi t 3 p 

, tjf} vii T*f mvcuyHpvpiiraf Tip! Tir HgziWfoV rèt fiat «più yì( 

Thacior ìì n^T« KryófÀunr, Fabulufa autem illa multa ut de P battente 

C* tìt ludi bus , quae >n ainos fucrint mutatae apud Eridanum , qui nulli ài ter • 
rarum efi , quamquam ab tu vicinus Pado dteitur . 

(170) Lib. 3. cap. 16. Proximum inde efl'mm magnitudinem pertus hi* 

àet y qui Pattini duitur Hoc ante Ertdanum ojltum dittum efi , aliis Spi* 

netteum . 
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la confervaflc unicamente in qualche rara memoria da 
Eliano in progredii difcppellita . Qualunque partito fi 
creda di dover prendere, il lignificato del nome Ereteno 
in antico circompadano non può ctlcre più conveniente 
ad un fiume, che (caricandoli nelle lagune Padane fiotto 
a Vicenza, dovea (tendere da quelle montagne. E' com- 
porto dalla prefilfia intenliva cr c di un derivato dai Galli- 
co redi , Germanico rade » , che dal popolo fi (cambiava 
faciliUìmamentc in re din , rate ) », ed anche radia », radia » , 
roda». 11 vocabolo dee lignificare velocitino , precipitofo. 

E non lalciamo che le accennate popolari pronun- 
zie per le medelime di niun conto vagliono qui un tc- 
foro per dare il fiuo giudo valore anche ai giudizj de 1 mag- 
gi ri critici. S’ incolpa Efichilo per 1 ' ignoranza del Creo- 
lo, in cui ville, di aver detto Eridanum appellati 

Rbodanum ; (i 7 1) c pure quant' è facile che Erctcno anche 
prima che i Greci ne facedero Eridano, elfiendo da rede», 
rade n, roda» , fi pronunziane da molti Erodano , e per una 
afereli frequencillima femplicemenrc Rodano ? Di pari con 
Efichilo vanno Euripide, ed Apollonio di Rodi per aver 
detto in Adriatico littore confluere Rbodanum , & Padum ; ( 1 7 1) 
e pure niente di più giudo, dante ciò che ho detto di 
Rodano fatto da Ereteno , perciocché le acque dell' Erete- 
no fi univano realmente con quelle del Po, e inficine 
confufe per una o più bocche del lido Adriatico fi anda- 
vano a perdere in quel mare. Aggiungiamo, che per la 
roedefima varietà di pronunzie fi potrebbe contro Erodo- 
to , c Fcrccide togliere alla lingua Greca Eridano, percioc- 
ché neH’Armorica in vece di redi, tede», rete», dicono an- 

Dd 2 che 

( 171 ) Plin. Lib. 37. can. *. Nam tptod AefcbtUu Eridanum effe 

dix't , eumdemque appellali Rbodanum ; Euripidei rurfus , & Apollontut in A* 
driatico littore confluere Rbodanum , Ct Padum, faàliartm ventam facit ignorali 
fumiti m tanta orbìt ignorantia . 

(171) Plin. loc. cit. 
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che oggi i Veneti ridi per correr e; ma rifpettiamo le due 
autorità , e loro fagrifichiamo il nollro non immaginario 
diritto. 

Meno celebre che Eridano è (lato BODINCO, o 
Bodenco altro nome del Po confcrvatoci da Polibio, e da 
Mctrodoro Sccpfio, (173) o da Plinio, colla giunta in Po- 
libio, che il vocabolo fpetta alla lingua del paefe, nell’ 
altro, che alla Ligultica in particolare. Giulia le regole, 
con cui procediamo, Boiinco dee lignificar fenza fondo , e 
lo dimoftra I' antico Gallico bod , di cui i Francefi hanno 
fatto boni , ed altri Gode», boten , bottoni , che valea fondo; 
c il Gotico inuby per fincope ini , che valea fenza. Se 
poi quello lignificato fia il vero, e fc per conlègucnza fie- 
no < giu(le le nollrc regole fi può vedere dalle parole di 
Plinio, in cui formalmente fi ha che Bodinius è il mede- 
fimo che fundo careni. E quello, fc > mal non m’ appon- 
go, è una prova indubitata, che nel Ligullico, origina- 
riamente Gallico, erano entrate molte parole Germani- 
che; come pure è indubitato el'cmpio promclTo nel Ca- 
pe 3. art. 2. alla v. Liguri, de’ nomi circompadaui com- 
polli di prepofizione loro attaccata in fine. 

Gli autori dell - operetta intitolata Sito dell' antica cit- 
ta d Induftria ec. ricordati al vocabolo Bodincomago dicono 
che quello barbaro nome in lingua Liguflica fignijica profon- 
dila del Po chiamato in quella Bodtnco , e il dicono verifimil- 
mente avendo riguardo alle parole di Plinio lib. 3. cap. 
16. che a Bodincomago praecipua altìtudo incipit , cioè 1 ‘ al- 
tezza deli’ acque del Po: ma tale riguardo non balla, e 

P ad- 



( 173 ì Polii), lib. 1 . paft. m. 105. fidi* rtlt i rompù 

rryéprjtrej EéJWar. Indiretta e fiumeft hot Bodencum nominant . Plin. lib. 3. cap» 
JC. Metrodvrus tsmen Stcpfìus dicit ... • Lrgurum qutdtm lingua amnem ipjum 
Bodmcum voteti t quod figmficat fundo cartntem . 
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I' addotto lignificato non può fulfiftere fenon fc in cafo 
che magus in Liguftico vaglia profondità, di che non fi 
ha indizio, e fto per dire che non può averli i. perchè 
magus , ficcome fu provato parlandofi di Bodincomago, non 
lignifica fenon campo , oppure borgo , città campeftre : i. per- 
chè fe valeffe profondità, ne feguirebbe , che Bodincomago 
fignificafse profondità del fenza fondo, che farebbe deno- 
minazione ben fingolare . 

Reila il nome PADUS,dcl quale ha creduto Mena- 
gio con molta probabilità, che fia il Greco profun- 

dus leggiermente alterato, e pare da Servio, (174) che l'al- 
terazione folle dei Veneti. Io nondimeno fto per la no- 
ftra antica lingua fecondo le regole. Pel Gallico pades fi 
può far qui valere l'Armorico pad , c anche padus col li- 
gnificato di permanente , durevole , continuo , perenne , qual è 
ftnnpre ftato il Po. Tuttavolta fecondo me il noftro Pa- 
do non è altro che Bod inb prima ridotto a bod per la 
medclima figura che nel Vocabolario agiologico di Chafte- 
lain fi è ridotto Blidulfus nome di un Monaco di Bobbio 
a Blidou , Clodoaldus a Cloud , Deodatus a Diè , Gtmefindus a 
a Gomez-y Jufttts a fu ec. c quindi mutato da alcuni in pod y 
donde il Po della nolira lingua volgare, da altri in pad t 
donde il Padus nella latina. 

Quanto è a Padufa , o piuttofto Fadoa, quella era co- 
minciando dalla parte più alta del paefe il nome di un 
acqua (lagnante, che doveva edere principalmente dall* 
alto Po, quando le campagne inondava, c che ai confini 
Inlubrici rientrava nel fiume : ne fanno menzione prima 
Polibio, (175) e poi anche Servio, quantunque meno chia- 
ra- 

\ 

( T74Ì Tn Aen. 6 . r. 6 %p. Hit & iti terris tfì , qui in lui in , idtfl in 
Venti in Pt dui vie rur . 

i 1 75 L S 2 1*^. tip. hiifimni mi tir t ut 'Iripfipnr yi i, tutti rnt tuf~ 
flint, » n«J. tempi. Trattenni m regione»* lnjunram , qua Pndnn n Patium 
influii . 
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ramente. (176) Se il nome continuaffe anche pel tratto 
paludofo, che dal fine dcll’Infubria andava fino ad Ofti- 
glia e alquanto più oltre, non ho potuto fapere. So che 
a quel termine, fe quivi, come ha creduto Cellario (177) 
fi divideva il Po ne' due rami ricordati in altro palio dal 
greco Storico , (178) ricomparifce nel ramo auftralc, che 
andava a Spina, il nome Padufa , o Padoa . Si cavò infi- 
ne da quello ramo, che è la feconda Padufa, una Uret- 
ra foflfa infino a Ravenna , (1 79) ed avendo il ramo prc- 
fo nuova denominazione dal Vaterno, che allora foife vi 
fu introdotto, l'antica di Padufa fi riftrinfe alla fofTa, la 
quale fu perciò la terza ed ultima acqua, che portalfe 
il nome di Padufa . Dico 1 ' ultima , perciocché a quello 
luogo non appartiene, che in età più recenti anche firn-' 
menfa palude, che allagò un tempo quali tutte le noltrc 
campagne, fia fiata detta Padufa. Servio ha creduto che 
il detto nome fia il fuflantivo Padus degradato al genere 
femminile, e gli è paruta fconvcnevolezza . (180) Crederci 
piuttoflo clic folle di fua natura barbaro aggiunto o epi- 
teto, che equivaleffc al latino Padana , c a cui fi fottointen- 
deffe acqua , come fecondo VolTio de Arte Gram. lib. 3. cap. 
12. intelligitur Dea, quando dicitur Cuffia; terra, regio, quan- 
do Babilonia ec. e per non partire da' nollri paefi, intcn- 

defi 



( fj6 ) In Aen. II. X. 457. Padufa pare Pedi; aam Padus , l'un unut 
fit fiuvius, babet lane» fincata plurima, e quilnu Padufa , quae quibuj dant 
lodi facit paludem » 

( 177) Gcogr. antìq. cap. 7 n. 18. 

(178) Lib. 1. pag. 104. *xi{ 9 r*t P iir Ivo (tip* x*r* rie 
TptymfJÓKot . T iimiw ìì pìr mi por vip* -rpooorofxai^irtu II*/ ut tj *<npor Ox*vet . 
Sci futi tur m duos alveos ad ita didus Trtgaoolo » ; quorum alter Padoa dicitur , 
a Iter 01 ita • 

{ 17 P) Plin. lib. 3 . cap. \ 6 . *fngufla fojfa Ravennam trabitur , ubi Pa - 
dufa vnatur > quondam Me [fa incus appdtatus . 

(180) Aen. II. v. 457. Cerervm tllud incongrui un tfl 9 Padufam fami* 
et ino genere juxta voterei Padum dtftum , 
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defi fiume , quando fi dice Varo; monte , quando Apennino; CAHT. 
uomini., quando Murici ec. A tue. 

Prefio il principio della Padufa , e dell’ altro ramo Vii, 
del Po abitavano giuda 1 ' ultimo tefto di Polibio i TRI- Trigami. 
GABOLI . Dovea il fiume quivi piegar molto, dar vol- 
ta, far fieno ed arco, perciocché fi volle laficiare di ciò 
memoria nel nome, che lignifica abitanti alla volta , eflen- 
do chiaramente comporto da un derivato di frigo abitare, 

C da un altro di bolca , che era voltare , rivolgere , tondeqgia* 
re cc. Quell’ acqua poi cosi piegata chiamava!) OLAiMA, 0 !» m. 
cd anche Volane: (181) nome che per una parte credo 
epiteto del fiottintefio acqua , come ho detto di Padufa; e 
per I’ altra credo avanzo di Trigabolana, del qual gene- 
re di avanzi molti efiempj potrei facilmente recare in mez- 
zo, fie ad altro di maggiore importanza non mi affret- 
tali! . 




CA- 



(tSt) Plin. loc. eie Polirne, qued ante Olirne rccabatur. 
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ARTICOLO I. 

A più grave difficoltà , che fi polTa qui rifvcglia- 
rc, è per mio credere, e farà Tempre quella, 
che anche altrove ho toccata; fé le parole VVal- 
liche, Armorichc, e Settentrionali, che fi fono ineffc in 
opera nella fpiegazione di tanti nomi circompadani , fieno 
realmente avanzi delle due antiche lingue Gallica, c Ger- 
manica, delle quali fu certamente formato il parlare de' 
Primi abitatori di tutta quella parte d’Italia. Vedrà che 
è già fciolto quello primo dubbio chiunque avrà prefen- 
ti le cofe, che quà e là fi fono dette in tutto il dccor- 
lo dell’opera: ad ifgombrare però ogni jicbbia, e torre 
qualunque menomo fofpetto d’inganno, riuniremo qui 
tutto breviffimamenre, ficchè polfa cialcuno fentirne tut- 
ta la forza, e polfa, fe vuole , cimentarla di nuovo a 
tutta prova. Si debbe adunque in primo luogo richia- 
mare alla mente, che i Primi abitatori del paefe cir- 
compadano, i quali per ora fuppongo che autori fodero 
de’ nomi da me fpiegati, favellavano una lingua milta del 
Gallico, e del Germanico antico; e che del Gallico e 
del Germanico antico molti vocaboli fono rimali nelle 
lingue Wallica, Armorica, ec. , donde fonofi prefe quali 
tutte le fpiegazioni. In fecondo luogo fi vuole olferva- 
re , c balla aver gli occhi per farlo, che la materia di 
tutti i nomi , de’ quali ho data la fpiegazionc , non fo- 
la- 
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lamente nella foltanza è Tempre una fola con quella del- 
le voci femplici o compofte, per le quali ho fpiegaco , 
ma l‘à molte volte anche ne' più piccoli accidenti, i 
quali per altro da' maeftri in etimologie fi fogliono tra. 
(curare. In fine notar fi debbo, c neppur qui fi richiede 
altro che fapcr leggere , che anche nelle forine de' fud- 
detti noini o fia ne' lignificati , che da ciafcuna delle 
fpiegazioni rifiatano, niente s'incontra mai o che non fi 
accordi colle migliori ccfiimonianze degli antichi Scritto- 
ri, oche dilconvenga anche leggeriiii marnane alla qua- 
lità delle peritane, de' luoghi, odi qualunque altra cofa, 
di cui fi parli. Si debbon fare quelle tre cole: e ove lì 
tacciano con animo non di piatire, ma di (coprire una 
volta il vero, fi vedrà tollo feguirne una quali certezza 
che le voci Walliche, Arinoriche, e Settentrionali da me 
ufate, veramente appartengono al Gallico, e al Germa- 
nico antico. Veggo beile, che forza maggiore tutto ciò 
aviebbe, Te ad ogni nome circompadano , che mi fi è 
prefentato da ridurre alla Tua origine in vece di ricorre- 
re alla lingua VVailica, all'Arinorica ec. qualche tello 
Gallico o Germanico di ben remota antichità avelli ad- 
dotto, del quale fi fapelfc d’altronde il lignificato, e nel 
quale fi avelie quel nome poco più poco meno, o almeno 
il tema Te ne trovalìe, o la radice: ma antichi monumen- 
ti Gallici e Germanici di tanta antichità non abbiamo; e 
(upplcndofi a quella mancanza con alcune lingue in cui 
non fi può dubitare, che dell’ antichiifimo Gallico c Ger- 
manico molto non fia riinifo, e in cui i medefimi nomi 
fi trovano con molto acconci c comodi lignificati , tutto 
per ciò reità molto faldo, c tanto faldo, che credo di 
poter ommettere ogni altra pruova,con cui fi porcile più 
rinfrancarlo. Aggiugncrò una cofa fola, che appretto me 
non vai molto, apprclfo altri dee valer moitilfimo. E' 

E e noto 
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noto, che alcuni dotti Ebraizanti fi fono sforzati, e fi 
sforzano tuttavia di ridurre all’ Ebreo molti vocaboli anti- 
chifììmi di tutta Italia. Quelli Signori, fe non trovano 
nelle più antiche Scritture ebree quello di che abbifogna- 
no, fi volgono fenza fcrupolo al Talmud, alla Mafora, e 
ad altri libri Rabbinici , c quante vi trovan parole Utili 
al loro difegno, tutte rifguardano come veri avanzi dell’ 
Ebreo antico, c fe ne vagliono liberamente per le loro 
riduzioni : farà molto difficile recar ragione, per cui fi 
provi, che l'antico Ebreo è rimafo nelle recenti opere de* 
Rabbini, c non fi provi fi ni il mente, che nelle lingue VVal- 
lica, Armorica cc. fono rimali il Gallico ed il Germanico 
antico. 



ARTICOLO' II. 

H O detto poc’anzi, che de’ nomi de’quali ho data la 
fpiegazione, per allora io fupponeva, che autori fof- 
fcro fiati i Primi Circompadani : ma quelli furono poi elfi 
veramente autori di tanti nomi? e di quelli nomi ho io però 
dovuto cercar l'origine neil'antiche lingue Gallica, c Germa- 
nica? Quello è un fecondo dubbio, e dubbio come fi vede da 
non dover clfer trafeurato. V fi parlalTe de' foli vocaboli Li- 
guri , o Ligi , Mar , Mariti , Cigno, Ombri , I /ombri , farebbe 
facile la rifpofia , clfendo già ilabilito a fuo luogo, che 
antichità fuperiore a quella di tali vocaboli non fi troverà 
in Italia , fe non fi ricorre a qualche favola di Annio da 
Viterbo, o d’altri di quella fcuola; e che quanto in Ita- 
lia c di prima antichità, tutto a que’ primi popoli debb' 
elfere riportato. Ma parliamo di nomi, della cui efi- 
flenza fino da quell’ antichillimo tempo non fi ha per la 
maggior parte fondamento veruno; e di quelli fi può con 
ragione dubitar molto, fe a’ Circompadani come a loro au- 
tori 
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tori fi debbano riferire. Dirò coll’ulta fincerità quel che CAPlT. 
penfo, e che credo doverli penfare. Molti de’ nomi, di 
cui è queltione, appartengono a quelle parti delle noftrc II. 
Alpi , c del noftro Appennino , nelle quali per molto 
tempo non fi fa, che fodero altre genti che le noftre 
antichiffime : e di quelli panni doverli tener per fermo, 
che veniifero da' Primi Circompadani , eflendo affatto in- 
credibile, che tanti popoli, monti, fiumi cc. ranto tem- 
po fi (lederò fenza nome, e che avendolo avuto, i Co- 
rallieri, che in fine foprav vennero, fi pigliaifero il piace- 
vole divertimento non folo di cambiarli tutti, o almeno 
in notabil parte, ma di cambiarli sì fattamente, che nel- 
la lingua del paefe avellerò ancora buon lignificato. Al- 
tri de* detti nomi fpettano a regioni, dove molto prima 
che nell' Alpi c in molte parti dell' Apennino penetraro- 
no flranierc genti, c fi mefehiarono colle native: ma ef- 
fendofi veduto, che anche quelli nomi fi riducono all'an- 
tico Gallico e Germanico con facilità e naturalezza gran- 
didima, c che anzi fi riducono non poche volte a’temi, 
e alle radici medefimc de' precedenti , mi pare, che fi 
pollano anch’ elfi attribuire a' Primi popoli Circompa- 
dani. 

ARTICOLO III. 

S I dubiterà in terzo luogo fe i nomi da me fpiegati , sefievonaii 
quand'anche fodero tutti da’Primi Circompadani, fic- MU "dia, 
no nati dalle radici, o formati de’ vocaboli, ond’hopen 
fato che fieno. E intorno quello fanno già gl'intclligen- 
ti tutto quello, che fi può dire da uno fcrittore, che 
non va perduto delle cofc fue, e non le ama abbandona- 
tamente ; fanno, vale a dire, che fi dee richiederli di 
tutta la condifcendenza, e di tutta la trattabilità, che 

Le 2 può 
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può dar col buon fènno ; e fanno di più , che fé quello 
non fi ottiene, tutto infallibilmente qui c fpacciaro. Ho 
detto efèmpi grazia, che tema di Liguri, o Ligi c il no- 
me Lig, c che ljombri è compollo del nome Ombri , e 
della particella iti ciò dicendo di due tali antichi no- 
mi circompadani, non mi fono valuto fe non delle lin- 
gue, in cui dell'antico Gallico e Germanico è delira- 
mente rimafo molto; delle colè che ho dette, niuna è 
in menomiinma parte violenta, niuna difeorda dall' altre 
notizie non favolofe , che abbiamo, aiuna in fine, atte- 
fo tutto il compleflo, non porta feco la fua commenda- 
tizia: s’ altri ciò non ollante fi mette a dar fui conte- 
gno, e non vuol piegarli, c fenza pure un cotal poco- 
lin forridere dice brullamente, che tutto è falfo, come 
farlo ufeire di quello farnetico? Gli fi può dire , che i 
più valenti maellri, Varrone, Bochart, Giulio Ccfarc Sca- 
ligero , Martinio, Gherardo Voflìo ec. loro ftrade han- 
no fatto di quefli campi, c di qtiefle erbe lor fallì ; che 
fe ciò è viziofò , tutti gli fludj de' maggiori uomini di 
quell età, e delle pallate intorno le antiche lingue per 
conofccrc la dipendenza dell’ una dall'altra fono del tut- 
to vani; che finalmente in quelle cole è necellàrio con- 
tentarli del ragionevole : ma fe collui fa il vifo anche 
più burbero, e fi oflina, e da laido in fui negar tutto? 
Io non ci trovo altra redenzione, fe non fe dirgli rive- 
rentemente col Poeta, Purg. 16. 

Dio fia con voi , che più non vrgno vofeo; 
e piantatoi quivi, feguitar mio cammino. Che fe alcun 
poco ammanfandofi , e modi ufando meno fieri dicefle, 
c he quanto ho recato non gli difpiace, ma che a qual- 
che nome darebbe volentieri, anche fenza lalciare l'an- 
tico Gallico c Germanico, origin diverfa, allor qual parti- 
to prenderei io con elio? li folo, che refta a chi ama il 

vero , 
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vero, e farebbe prima pregarlo, che volelfc metter fuora 
i Tuoi penlieri ; e poi promettergli , che quando i peniie- 
ri di lui fodero in qualunque guifa migliori, come di 
qualcuno almeno faria facilillimo che fucccdede, li fc- 
guirei non folo fenza difficoltà, ma con linccrilfimo rin- 
graziamento . 

ARTICOLO IV. 

S I dubiterà in quarto luogo fc i nomi circompadani , 
che ho preti a fpiegare , quando pure lien nati e 
formati, com’ho creduto, abbian tutti quel precifo ligni- 
ficato, che ho loro attribuito. Di parecchie voci VVal- 
liche , Armoriche , e Settentrionali da me polle in ope- 
ra, li fa, che non figniticano una cofa fola. Bri», e. g. 
lignifica benfi colle, c monte, come ho detto nella fpie- 
gazion di Briniati , ma lignifica anche usbergo, corazza, pan- 
ciera, co ne li ha da VVachter ec. io mi fono fempre o 
quali fempre rillretto a un lignificato folo; ho detto, per 
non partirmi dal recato efempio, che Brinìati vale monta- 
gnuoh, e non ho pure accennato, che li polfa fpiegarlo al- 
tramente, come farebbe corazzieri ; jn ciò ho io adope- 
rato a dovere, e fecondo ragione? Quel, che pollo ri- 
fpondere è quello folo, che qualunque volta mi li è pre- 
fenrata parola di due, o più lignificati, per una parte ho 
creduto di non dovere neppur far motto di ciò, per non 
entrare in una infinità di minute quidioni, che il lettore 
confufo avrebbero eftrcmamctitc: per l’altra parte di tut- 
ti i lignificati quello ho fcelto quafi fempre, da cui mi 
è paruto, che rilulti fenfo più femplice, quello, che ha 
meno del ricercato, e che meglio li accorda con tutto 
il redo. Quello metodo parrà contrario a Diodoro, da 
cui fappiamo pel teflo altrove addotto , che i Galli li 
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efprimeano per gerghi ed enimmi, e amavano il parlar 
figurato, e (ingoiarmeli te l'iperbolico: d’onde pare infe- 
rirli, che in molti almeno de’ nomi da me fpiegati farà 
fiato nafcofio qualche arcano e mifiero, che io non do- 
veva negligere com’ho fatto. L'autorità dello Storico, 
per dire il vero, è fiata quella , che mi ha fatto fare 
qualche ricerca intorno Bormano; che mi ha fatto crede- 
re di poter dire il nome del Lago Euptlc valere gran fr.jfo ; 
il Ligure Anno aver forfè avuto tal nome, per cflcre fia- 
to lo {pavento de’ fuoi nemici : ma dopo quello non ho 
potuto cambiar la ma(fima,che trattandoli di rozze gen- 
ti , quali furono i Galli , c i Germani per molti fccoli , 
la femplicità , e la naturalezza generalmente debbano ef- 
fer preferite. Se in ciò ho errato, potrà ciafcuno a fuo 
fenno correggere quell’errore. 

ARTICOLO V. 

D Opo ciò, che ho detto, fingolarroente nel Capitolo pri- 
mo art. 4. e 7., crederci che non fi dovclfe qui 
dubitare , fc non farebbe forfè meglio ridurre gli antichi 
vocaboli circompadani alle lingue orientali :■ come nondi- 
meno la voga in che fono le origini Ebree, Sire, Fenicie, 
potrebbe falciate qualche fofpetto, farà bene aggiungere 
alcuna cofa,che di tali origini faccia meglio conofcer 1 in- 
dole . De’ centoventi c più nomi circompadani, che io 
ho (piegati col Gallico, e col Germanico antico, l'otta- 
va parte ha tentato di ridurre all’ Ebreo il chiarilfimo Si- 
gnor Canonico Mazocchi, c faranno quelli ficuramente, 
che ha creduti più capaci di congrua fpiegazìone tratta 
da quella lingua, o dalle affini. Si confrontino riduzio- 
ni con riduzioni , o fc il farlo di tutte farebbe non finir 
mai, Ce ne feelga una per faggio: del maggiore, o minor 

me- 
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merito dell' una c dell* altra via lì potrà incamminare un 
giudizio retto. Del nome di quella città di Modena, dove 
'-.ferivo, io ho detto che fc ne può pigliar 1 ‘ interpreta- 
zione dal Gallico mouden , che vale rilevato , paggetto , c que- 
llo è (lato il difeorfo, che a ciò m’ ha condotto. La 
Cittì, com’ è noto, fu in tempi antichiilimi fondata nel- 
le paludi, che da! mare fi (tendevano fino alia Trebbia: 
per fondarla vi è quali certo che fi farà lecito un luogo, 
il quale fopra le circoftanti acque alcun poco fpiccalTc. 
Monde n appunto lignifica un tal luogo, e di più non Ga- 
iamente è vocabolo a Mulina fomigliantillìmo, ma è prc- 
fo dalla lingua, che indubitatamente nel paefe parlava!!. 
Ho creduto di potermi appagare di ciò, e di dover dire 
che il Latino Mulina non è fenon il Gallico Mouden. 11 Si- 
gnor Canonico che ha egli detto? Eccone le formali pa- 
role =: Mulina da più radici può trarre la fua origine, 
„ e primieramente da mut , che in tutte le lingue orien- 
„ tali vale lo llclfo che mori , o mori, dalla qual radice 
„ derivano eziandio più e più nomi di luoghi , come Ad~ 
„ ramyttium , ed altri di fimil fatta. Potè adunque qual- 
„ che famofa ftragc in cotal luogo addivenuta poigerc 
„ occalione a' Tofcani di nominarlo Mulina. Per fecondo 
„ potrebbe aver fua dipendenza da mot , mentri : qual deri- 
„ vazione a mio difeernimcnto più naturale, ed ali'indo- 
„ le del luogo ideilo più confacente fi può reputare: po- 
„ fciachè per avvifo di Plinio II. 83 . egli è ben noto che 
„ in tutta la vicinanza di Mulina racchiude nel fuo feno 
„ la terra una grande abbondanza di fuochi , li quali pro- 
„ cacciandoli Io sfogo, riefee loro faciliiiìmo ad ora ad 
„ ora di fcuoterla a tal fegno che un tempo con fommo 
„ piacere infieme e terrore degli abitanti fi videro due 
„ montagne infra di loro azzuffarli crepita miximo adfub. 
„ tantes , recedente fque ; inter eoi fiamma, fumoque in caelum 

„ exeun- 
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CAI’IT. ,, exeunte interdiu: fono parole del tellè lodato Autore# 
Ai ^'; c „ Evvi oltre ciò la radice Caldea meian, vale expettarc , 
V. ,, morati , cunUlari , dietro la quale vcdeli andare un infi- 

,, nito duolo di derivati, fra’ quali feorgo eziandio mot- 
„ naim vocabolo Ebreo, clic lignifica i lombi. Or da tut- 
„ ti quelli potrebbero indullriofamentc ricavarli moltilfi- 
„ me altre etimologie di Mulina , le quali volentieri tra- 
,, Ialino di qui addurre, perchè quanto più faranno nu- 
,, merofe, tanto ci renderanno più dubbio!! in eleggerne 
,, la migliore. Ma comunque fiali di ciò, farà fempre 
,, certo che cctal voce dall’Oriente d.fcende.,, Fin qui 
l’Autore, del quale dopo tali cofc, c parlandofi di un 
paefe, in cui non fi fa che le lingue orientali correlici o 
mai, parrebbe impolfibile, che avelie riputata certa l'o- 
rigine di Mulina da quelle lingue, s' egl> lidio tanto e- 
IpielTamente non lo dicellc. Non parlo di mui , cioè mor- 
te, morire: I’ autor medefimo non c contento di quella ra- 
dice. Non parlo neppure di motnaim , lombi : un notiilimo 
letterato, con cui io parlava di quella etimologia di Mu- 
lina, non potè mai credere che uom del mondo ci avef- 
fe pur penfato, finattantochè non vide cogli occhi fuoi il 
palio poco fa addotto. Prendo mct, cjfer mojfo , che l’ au- 
tor preferifee come tema più conveniente e più naturale, 
ma che per mio avvifo non è più ragionevole del prece- 
dente, tali cole li dicono per giufliiicarlo. Modena c no- 
toriamente piantata fopra un recipiente o di fola acqua, 
o di acqua con labbia e ghiaia: quello recipiente è tanto 
ampio, che in largo llcndcfi ben quattro miglia, c in lun- 
go fei, come li può vedere dall’Operetta del Dottor Ra- 
mazzici già da molti anni Rampata de Fontium Mutinenfium 
ad miranda fcaturigine : dopo ciò è egli ben detto, che in 
Ulna la vicinanza di Mulina racchiude nel f no feno la terra 
una grande abbondanza di fuochi i Se fi dicclTe che nell Apen- 
. nino 
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nino circa dodici miglia da Modena fono alcuni fuochi CAPIT. 
lotterranei , e che quivi fui monte Zibio ha una larga fan- 
gofa forgente calda, che fi vede rigonfiare, c levar le v. 
bolle, ma fcnza fcotimento veruno nè di quello, nè d'al- 
tro monce, fi direbbe il vero: ma empier di fuochi tut- 
ta la vicinanza della città per darle de'tremuoti, da cui 
anzi va efente più forfè di qualunque altra di quella par- 
te, e per dir poi che dal fuo fcuoterfi,e crollare, e ten- 
tennarli fu chiamata Mulina, quell' è lavorarli il mondo 
a fuo grado, e per poco non è intaccare i diritti del Crea- 
tore. L’ azzuffamento poi de’ due monti, che il buon 
Plinio ci ha voluto far credere , non faprei a che potcf- 
fe qui valere. Elio avvenne, fecondochè narrano, l'an- 
no di Roma 66 J. , e avvenne una volta Jola prima che Pli- 
nio fcriveffe. La pretefa feoffa quindi feguita non potè 
certamente dare il nome di Mulina ad una città, che qual- 
che fecolo prima era cosi chiamata. E poniamo che quel 
portento folle avvenuto in tempo da poter dare quella de- 
nominazione ; pare affatto incredibile, che il movimento 
di due montagne dell' Apennino, le quali forfè non ap- 
partenevano allora al contado di Modena, deffe il nome 
alla città, che (la al piano, c che è dittante anche dal- 
le prime e più balle colline parecchie miglia. Egli è ve- 
ro che non tutte le riduzioni del Sig. Mazocchi , e degli 
altri ebraizanti fono difettofe come quella di Mulina; di 
qualcuna fi debbe anzi confettare che è naturale, giudizio- 
la, fenfata: ma anche in quelle fi vuol procedere con 
molta circofpczione, e fi vuole infra le altre cole ben of- 
fervare fe tali riduzioni fono fatte a radici , che fieno co- 
muni al Gallico, e Germanico, ed all’Ebreo, oppure fe 
fono fatte a radici proprie dell' Ebreo, o almeno di qual- 
che dialetto, o lingua affine. Sono ette fatte a radici co- 
muni ? Lafciano rollo di effere riduzioni all' Ebreo, e di- 
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CA'ir. vengono riduzioni a quella prima lingua, che da tutti 
parlava!! avanti la confufione di Babel . Sono effe fatte a 
V. radici proprie della lingua Ebrea , o delle affini ? In tal 
cafo per le ragioni altrove addotte non meritano d'effere 
confidcrate, fenon quando il Gallico c il Germanico cofa 
ragionevole non fomminillrano. Diamone due foli efempi. 
Gobelo è il nome antico del fiume Secchi» ; e quello nome 
lì può ridurre molro convenientemente come a fuo tema 
all' Ebreo gebul, o ai Caldeo gabal, terminus. Oflervo che 
in Islandico, come pure in qualche dialetto della lingua Ger- 
manica dc’tempi noflri, termine fi dice^aW, donde inferifeo 
che adunque tal tema non dell'Ebreo, ma di quel linguag- 
gio, che fi parlava prima della confufione, debba effere ri- 
putato. La ragione fi vedrà da ognuno, il quale confideri le 
più ragionevolmente fi dica, che gobi fia un avanzo della 
prima lingua portato da più d'una delle prime colonie ne’ 
paefi dalla Provvidenza loro alfegnati, oppure che i di- 
fcendenti di Abramo quel vocabolo trafmetteffero non 
fidamente nella Caldea, ma nelle terre circompadane fi- 
no da’ primi tempi, e nella Germania, e nell Islanda. 
Vefulo è 1’ antico nome del monte, da cui nafee il Po: 
fi può ridurlo a phefal , che in Caldeo lignifica findere , 
in Siro c in Arabo fe parare , difeernere ; c la riduzione 
conviene, perciocché il Vefulo divide quafi la Gallia dall' 
Italia. Tal tema non fi ha nelle due lingue madri della 
prima circompadana; ma vi fi hanno le due voci iruciss , 
e hulj e fe a quelle unite inficine fi riduce Vefulo , ne ri- 
filila l'ottimo lignificato di Montalbo : la riduzione all’ O- 
ricncale non ha più Itpgo, fe non è per far vedere che 
fi fanno le lingue dotte. La ragione è l’accennata nel 
Cap. 2 . , cioè che quando concorrono due etimologie, 
delle quali una fia prefa da linguaggio {Iranicro, l’altra 
da quello del paefe, quella feconda, fe nulla fa ollacolo-, 
debb' clTcre antipolta . Ar- 
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ARTICOLO VI. 

P ’ù fondato è il dubbio, che molti degli fpiegati no- 
mi circompadani abbiano la loro origine dal Greco, 
o dal Latino, lingue, che certamente furono nel paefe 
introdotte, la prima da'Pclafgi, e da altri Greci, che 
per traffico, e per altro lungo tempo vi dimorarono; la 
feconda da’ Romani, che vi condullcro più Colonie, ca 
poco a poco di tutto s’impadronirono. Io effetto niu- 
na violenza farebbe chi dicelfe Timavus elferc da -ripe», 
in tonare & preti » babeo; ten , o fitn , fc pur entrano in 
Aftenia, Atefie, Pbiliftinae , S cu henna , Segefie , effere da ten- 
do, extendo, o piuttolio da t tiw del medefimo lignificato; 
Veneti da omitòs , o come molti lcrivono, inrit Laudabili! ; 
Pattnium da patere avem, e ciò per la ragione recata da 
Servio; (i) Medoaci da medita , e da acqua, o Zya. che 
fi vuole effere ftato nell’antico Greco, e ciò in grazia del 
nome etyp\u&' adoprato anche più volte per acqua fcmplicc- 
mente; Eretenus da iptrru remigo; la particella at , fe pur 
entra in Atefte , Atria , da ad; Atbefis dal tcma^aStrS*, in- 
tonJLantia, infidelitas ; ude , fc entra in Vdifna , da udus , o 
piuttofto da SS®'’ invece di Stop; Bodincus da fìofe, prof un- 
ita, e ciò pe’ gradi notati da Menagio , ( 2 ) Bodta , Bo - 
dima, Bodini , Bodinicus , Bodincta; T rigatoli da rpiytu fic- 
co, e da pyJihtys , gleba , quali fodero fiati i primi, che 
afeiugaffero qualche porzione delle paludi del Po , e 
ne faceffero campi lavorativi; Oenus da lis®* , ignavia ; 
Aebere dal tema di dytputlts , pioppi bianchi; Bergomum 
da TtpyapM , che apprello i Greci fecondo òuida figni- 

Pf 2 fica 



fi) Arn. I. v. 151. Qaed avere tele petiffi dicitur tener, & ee lece 
tendiihjfe Oviuira • 

(1) Diftion. Ethymol. tic la L. F. v. beat . 
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CAPIT. fica Tóma T* , o fc nella formazione di Bergo- 

mum entra &° m > da , vicus ; Orobìì da óp®‘ , moni , 
Vi. c da J 8/oa, vivo; Laritts da Ttóp®-, jucundus ; Addita, o co- 
me fi ha in Polibio, Adua, da «fcà, fiacco, o pure fecon- 
do Caffiodoro (3) dalle due fonti di elio; Ofccla da ofe il- 
luni, cioè bocchetta, o apertura, per cui gli Alpini di quella 
parte difeendeano al, piano; Ditria da ubvp; Graja- da ypmoc, 
antiquus , onde farebbe finonimo di Cottiae , fc quclto no- 
me viene da cune., vecchio, amico, o piuttofto da *0*1 «u, 
avi, majores ; Taurini da taurtts , o piuttofto da rmCp®- nel 
medefimo lignificato ; Varia dalla tortuosità del corfo, 
perciocché fecondo Nonio Vari dicuntur obiortis plantis ; 
Alpa da album, o da à\pòv, come fi ha in Fedo, (4) o 
fe nel nome Alpa entra la particella intenfiva all, che fi 
pronunziava anche oli , da oXaj, omnino; Ligur , o Ligus da 
>uyùr , argutut , canonie ; Bor, fc entra in Bormanus , da pucr, 
o por; He/us da <Uì lo-®', fempcr aquali 1 ; tal, fe entra in 
Tentata, da tata, (5) pater, o da rir-m, termine di beni- 
voglienza, e di rifpetto, che i giovani ufavano co' vec- 
chi; Genua da /attua; Aunut da ai*** inutilis ; cop , e cup , 
fé entra nel nome Cupccvo, da caput; bui, fe entra in 7 Y- 
gulia , da collii, o xohtZmc , che ha il medefimo lignifica- 
to; Luna dalla figura lunare, d'onde il Greco 
Xifj-rìi ; Biyn, da cui Brìitiati , da rpùr, o rpifùr , eminentia , 
cacume» monti s ; Auginus da augeo , o auj-w, fe pure non è 
da àuyù , oculi ; Tarus da rapn, velox ; Ntcia da */««, Victo- 
ria ; 

(3' Lib. II. Epift. 14. ■ Adda» ftteviur jaucibut aperrii cxcipuur . Qui 
idee tale nomea eccepii , quia duobuj ftntibus aequijitut , qua fi in prtprium mure 
denti virar . 

^4! ^4! bum quod noi dicimut, 0 Grato, qmd tri nXpSr t (fi apptlUtum . 
Sabini t amen alpum dixenttot : 1 inde credi ptteft nomea - 4 ! pinne a candore ni- 
vi um ventatura , 

s G u.er. Irfcript. jag, 661. V. M. Tetto. Carini bui . Tata, tjttt. 
tt . Rice, marna. F. 
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ri a; Rhenut da pia fino; Butrium da fiord pie , cafa pafiorum ; CAPIT. 
rab, fc entra in Ravenna, da pa pu>os, Jpma, quali fi volci- A ^. r ' lft 
fé dire palude di Spina, cioè della Città di tal nome VI. 

fondata da' Pclafgi in que' contorni. Contra quelle eti- 
mologie dal Latino, e dal Greco, e contra altre limili, 
che fi poteano addurre, non li può dir cofa, che va- > 

glia* con tutto ciò vorranno dire gli Ebraizanti , che el- 
fenJo imnifellamcntc Ebree, Fenicie, Sire ec. parecchie 
voci Latine o Greche, delle quali come di radici, c di 
temi ci li.un ferviti, meglio farebbe ftato i nomi circora- 
padani, clic da tali temi e radici dipendono, all' Ebreo 
ridurre, o al Siro ec. Così a cbol , excelfut , da fui fo- 
no evidentemente collii , xoAwcm, fi farebbe meglio ridot- 
to bui , fc tal nome entra veramente in Tegulia , Vefiufus ec., 
cosi kom a komes , fiabilire , firmare , da cui ; acb ad 
agam, incus , fiagnum , da cui acqua, e «%«; Taurini al Cal- 
deo c Fenicio (6) tbor, da cui taurus ; Addita ad baden , de- 
leftari, da cui aia; Alpe i ad halb , lac , da cui album , e aKpw ; 
bor, fc entra in Bormanus , a bar , filini, da cui puer, o por , 
c così decorrendo. Ma a ciò è molto facile la rifpo- 
fla, e confifte in quello, che probabiliffimamentc le ac- 
cennate voci latine o greche non dell’ Ebreo, ma fono 
di quel primo linguaggio, che fi parlava avanti la fab- 
brica di Babele, e fu in parte recato come nel paefe cir- 
compadano, così nella Grecia, c nel Lazio dalle prime 
colonie , che vi palparono . E quand’ anche da radici 
Erettamente Ebree fodero quelle voci, non per quello i 
ricordali nomi circompadani lafcierebbcro d' edere per 
origine Latini o Greci, ragionandoli fcrapre qui d' ori- 
gini immediate, per le quali fa ognuno, che c molto t 

me- 



(6) Plutarc. in Syll». #•*»» y«p « t vU (ilt mtxCn. Vaccata tnimPhoe* 
nìtts Tior appellati * . 
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meglio ftarfene in pacfc, e in lingue che vi abbiano avu- 
to corio , che non andare in orinci , e impattar dietro 
a favelle, di cui i paefani abbiano appena faputo il 
nome. 



ARTICOLO VII. 

• ' 

R lftretto il dubbio al folo Greco, e al folo Latino, co- 
le molte elfo abbraccia, c di lungo difeorfo avrei 
meftieri, fe di ciafcuna parlar voleffi didimamente. Di- 
rò quel folo, che può mettere chi legge in iftato di an- 
dare a dritto quant' è polli bile verfo la verità. E' adunque 
ccrtiifimo in primo luogo che parecchi antichi luoghi 
circompadani ebber nome latino, e che qualcuno 1’ eb- 
be greco. Sono de’ primi tutti quelli, che furono chia- 
mati Forum , e Augii fi a , e di più F aventi a , Parma , Fidentia, 
Piacenti a , Indù fina, P olienti a , Potentia , Lsus , Concordia ec. 
De’ fecondi la cofa c alquanto meno chiara: (apendoli 
nondimeno che gente dalla Grecia venuta fu padrona di 
Spina per molti fecoli, e che in tal tempo pel golfo, e 
pel Po trafficò; (7) ed eflendo in oltre probabilillimo che 
tal gente per quello traffico fi defle mano co' Tuoi nazio- 
nali di Monaco, di Nicea, di Antipoli cc. pare, che fi deb- 
bano reputar Greci quc'nomi di luoghi, c di popoli intcr- 
medj, che hanno vera fembianza greca, fé altro non c' 
infinuano le circoftanze. Plinio fa menzione degli Oti fi- 
ni, (8) la cui fede fofpctta Gluverio eflerc (lata dov’ ora 
è la Mirandola. 11 nome pare da «6i», aor. 1. «di jtr«, expello , 

expu- 



(7' Dlrny r . Hil'carn. lib. T. p»g. 15. UKaouirirtmi C*r, ni J. T)m 

marii imperio ponti Poi ib. lib. ». A ncrxnroÀ t in tarmarne xarà ri réfi* ri no- 
Kopinr 'Oxata c^etìr imi tu rotini. *fjcend uni outim mova e muri per 

ojiwm Olona ad m-Uia pi jjny m CCL . 

Ifij Lib. 3. cap. 1J. h dentini , Otrfmi , Pattinate! , Ktgienja &t. 
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txfuli, e potria bene lignificare , che una banda di Greci, o 
d'altri avede (cacciati i più antichi abitatori ,e fi fofle qui- 
vi fermata. Predo a’ piccioli colli, fu cui è piantata Pia- 
cenza, dove finivano le paludi del Po, era un luogo, 
che non ebbe mai altro nome che Emporio , (9) e dovea 
edere il centro del commercio, di cui fi è detto, maffi- 
mamentc peri’ ambra di Cladidio, di cui tanta copia por- 
tavafi nelle regioni Latine, (io) c Greche, e per le tele 
Alitane fra il Po , e il Telino, (1 1) c fingolarmente per 
quelle di Rtt/vio , o Rctorbio, (12) che dopo le fctabiuc 
di Spagna erano le più pregiate d’Europa, e fi pagavano 
il doppio: ognun vede che Emporio è nome affatto Gre- 
co. Al mezzodì dell'Emporio, c delle paludi erano i Ve- 
liati . Si vegga quello, che dice Servio (13) di Velia 
nella Campania: fi vcdtà anche che Veliatì è dal Greco *Ai» 
paludt s. Procedendo verfo occidente trovavafi Irta oggi Vo~ 
fiera: il nome pare il Greco npla , adunanza, e in effettoTo- 
loinco per Iria ha tipi* . Più oltre ancora nel territorio 
di Acqui era Cbarjflum. Niun nome è Greco, fé quello 
non è. Anche ncll'Eubea era una città detta Rdpvros. Sul 

Ta- 



Liv, lib. il, cap. 57. Emperium prtpe PI a centi am fuit , opero 
inaino mumtum , & valuto firmatum pr ac fiuto . . . . . Tantus repente clamor e fi 
fublatut , ut Piacenti ac quoque audire tur . 

<10 Ovid Mrtamorph. lib. 2 . Nuribur mitt't gefìanda lattn : s . A ri fior, 
in M>rab mfi ovAiyifitpor òri rie ltx$tf*c9cit tèi nif E blwou . C olle Bum* 

que ab tncolts deportati in Graectam. 

li li Pilo. lib. I g. cap. I. Sunti iter & in Italia regione %AUiana inter 
Padum T icinumqve amnet , ubi a Setabt tcrtia in Europa Imo palma : fecundam 
cairn in vicino %Alianis capefjunt Ret ovina t O in •Aemtka via Faventina .... 
Reravmis tenuitas Jumir.a % denfitafque , eandor aeque ut Eavcntinis . . • Ncruo/ìtas 
filo acquai lor piene quam arancia , tinmtufque , cum dente libent expertn j ideo 
duplex qu/im caeteris prettum . 

(il) Vedi Cluver. Irai. Art. lib. r. cap. IO. 

fi 3 1 In. j*£q. 6. v. 3$0. Velia autem di Sa efl a pai u dibus , qui bus cin- 
gteur y quas Grata Ikn dicunt . Fuit ergo Helia ì fed aecepit digammon , & fa* 
Ha efl Velia . 
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CAP 1 T. Tanaro era Afti dove i Romani concluderò una colonia J 
ArY/c; nome c formalmente il Greco «rv città. Sopra Afti 
VII. era Carrca detta con nome Romano Policntia, o Potenti* : ì 
tre nomi fono quali finonimi, e ‘fendo PolUntia da polito T 
Pd'»iiu da pojfum , Carrca dal tema di *.àppw foni or . Fra i 
Pollentini da un lato, e gl' Ingauni dall'altro era fui più 
alti monti una generazione di Liguri detti Epanterj : ( 1 4) 
doveano edere i più molcfti al traffico, e alle condotte 
de’ trafficanti, parendo il nome da iróm fupra , e da rtlp, 
infcfto , vcxo. Per quelli nomi, e per qualche altro fi ha 
grande piobabihtà che fieno Greci, ma per un maggior 
numero farà bene andar molto a rilento; perciocché in- 
fine in quelle noftre parti, e maifimatnente nelle trin£ 
padane non ebbero mai gran piede gli antichi, e di loro 
nomi non poterono lafciarvi gran copia . E' da odcrvarc 
in fecondo luogo che fra le origini dell articolo antece- 
dente come alcune fono di bella apparenza, e non lafcia- 
no trafpirare il menomo- indizio di falliti, cosi in altre 
li vede tolto qualche cofa, che offende. Adina a duobui 
fontibui mi pare di quella clalfe : li potrebbe egualmente 
dire Atefte fu detta a teftis, Apcnninus a penna , Atria a tri. 
bus ; e per non lafciar quello numero pendente in aria 
fenza foftegno, li potrebbe aggiungervi ponti bus , templis , 
portis , e anche cucurbitis , che farebbe il modellino. Paia- 
vium , per dar anche un altro efempio, da pctcrc avena y 
mi pare maravigliofo. Converrebbe dire o che Antenore 
avelie parlato latino, o che la cittì, di cui lì vuole che 
fia dato fondatore, non ricevelfe il fua nome fenon do- 
po l'atrivo de’ Romani in quelle parti, che pare incredi- 
bile e di quella città, c d‘ altri luoghi, che non hanno 

no- 



lt 4 l Li», (ih. 18. cip. 4 6. Inganni , VguniM ta gens tjì, bttlum té 
tempejìatc gtrtiant cum Epanimi! miniami . 
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nome manifeftamcnte Latino, e pure ridur fi vogliono a 
quella lingua. E fe altri dicelfe che ciò non milita con- 
tro le pretenfioni de' Greci , fi è già detto poco Copra , 
ohe avendo colloro poflfeduto poco nelle terre circompa- 
dane pochi nomi poifono con ragione appropiarfi ; e di 
più fica fuo luogo (labilità la regola, che trattandoli 
di regioni univcrfalmcnte abitate da gente per origine Gal- 
lica, e anco Germanica, conte furono quelle no(lrc,i no- 
mi quivi correnti fi debbono generalmente parlando al 
Gallico, ed al Germanico riferire. Non fi vuole dimenti- 
care in terzo luogo, che di non poche voci riguardate 
da molti come d’ indubitata origine Greca fi può fofpct- 
tare molto ragionevolmente che fieno anzi nate fra' Cel- 
ti, e che dal paefe de’ Celti fieno pallate in quello de' 
Greci. Dirò brevemente (u che fia fondata quella allcr- 
zione . La prima gente, che s’impadronì della Grecia, 
fu fecondo Strabone (15) una gente detta Pelaci, della 
quale potria ben elfere, che non avelie da principio a* 
vuto tal nome, ma che il ricevere da' Circompadani, 
quando dalla Grecia arrivò fra effi la prima volta per 
le foci del Po, e che dalle terre de' Circompadani il rc- 
catTe in Grecia, e quivi poi con elio folte chiamata. 
Certamente nella prima lingua Circompadana Pelajgi li- 
gnificherebbe molto acconciamente venuti da lontano per 
acqua , cllcndo nome compollo di peli, (16) lontano , c di 
afebe y (17) caravella, o altra barca di fimi! lorta; c que- 
llo lignificato è d’ altra naturalezza che 1’ inventato da 
chi Pelalgi deriva da rtXaryof, cicogna. Quelli Pelalgi pri- 

Gg mi 

Ci 5Ì Lih. 7. 317. d t»> riti <rtw Pandi* l \mtevadnntn dp. 

X*tmr*t kiyirrtt. Ptlnfgi ttnm , JUI m Grnena dnmmnti Jt.nl , **ugmjfi«ti dì. 
(unfur . 

( 1 6 ) Rortren. v. Ini * , lointai * &c. 

(17; Wjcht. v. njibe. 
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mi abitatori della Grecia, come fi c detto, e provato de- 
gli altri primi delle terre ferme, non andarono colà per 
mare: ne ficgue quafi innegabilmente che vi andarono a- 
dimque dalle regioni de' Celti più ot iemali, o degli Sci- 
ti padri o fratelli de’ Celti, da genti Celtiche, o Scitiche, 
eifcndo fiate da principio abitate tutte le terre, che fo- 
no alla defira del ballò litro, e più vicine alla Grecia, 
come fi può vedere anche dall' Iltoria univerfalc , (1 8 ) che 
va dando alla Repubblica letteraria una dotta Società di 
valcntilfimi Inglefi , e dall' Iltoria particolare de’Celti(i9) 
pubblicata dal Sig. Pclloutier; due opere che le prima mi 
fodero giunte, da molte fatiche mi avrebbero efentato. 
E fc i primi Greci furono Celti, o Sciti, come pare in- 
negabile, fi vede tolto che non poche volte farà. Celtico 
per origine ciò clic mirafi come Greco, finalmente non 
è 3 dubitare , che più vocaboli Greci c Latini non ab- 
biano a riguardarli come derivati dal Gallico e dal Ger- 
manico antico. De' Latini fi è già detta alcuna cofa di 
fopra , Capir. 1. artic. 8 . Quanto a’ Greci fi è già veduto 
in altr' opera, che nella Beozia pafsò in tempi antichifi- 
limi una colonia di Liguri Euganei ; e inoltre fappiam da 
Dionifio, (20) che i Pelafgi , e gli altri Greci di Spina, 
che per più fccoli tanto avean trafficato co' Circompada- 
ni, e vocaboli Circompadani avevano però dovuto intro- 
durre nella lor lingua, furono infine vinti da' Galli Bello- 
vefiani , e cofirctti a ritirarli nelle lor terre di là dal ma- 
re. 



(18) Hiftoire Univerfclle..,. tradui ce de V Anglois d* une Societè de 
/gens de Icttres, tom. 4. chapiire 12. 

fi 9) Hiftoire des Ccltcs livr. 1. chap. 1. a. &c. 

(ic) Dionyf. Halle* lib. 1. pas». 1^. Ww firyJ** ater T&nacStt* 
«r ffttp&àpm irrtrpaCTTj<x<i\rv»r au* 7< t Lo •woKir. . . tgì tò fi.tr ir vm "Svirèm x*rrm~ 

*a?5ir ytnt r mr T\t>^rytrr Poflea tJmen, quu n Barbati accolti magna 

mtnu brllttm ilht intuì iffent , urbem Jeferttemmt atque Ptlafgorum genti s * 

qwd ad ojltum Spine: icum Jfucrat rthtium , ita intenti « 
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re. Si può dunque tener per certo -che divcrle voci an- CAm. 
che di quello, che fi chiama Greco antico, o Greco poeti- 
co, fono originariamente voci non foto Galliche o Ger- VII. 
maniche, ma di quel particolare Gallico e Germanico, 
onde Fu comporta la lingua de’ primi Circompadani . De- 
terminare ficuramente quali fieno quelle voci è imponìbi- 
le: fi può nondimeno in buona parte fupplire lèguendo le 
regole, che nel Capitolo 2 . ho Aabili te ; e io che tali 
regole mi fono (ludiaio di feguite fcrupulofamcntc , co- 
me fi è potuto oflervare, pollo credere d’ eflcrmi poche 
volte ingannato attribuendo alle lingue Gallica e Germa- 
nica ciò che altri troppo corrivo c bergolo attribuire 
alla lingua Greca. 

Ora avendo, come mi perfuado, collo fcioglimento 
de’ proporti dubbj giurtificate le fpiegazioni de' due Capi- 
toli antecedenti , anzi quelle ancora de' Capitoli , che fe- 
guiranno, ripiglio 1’ interrotto cammino, cd entro nell'I- 
talia non circompadana . 




’X 
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CAPITOLO SETTIMO. 

Dalle antiche lingue Gallica e Germanica grandi 
e importanti lumi ricevono le antichità Umbri- 
che. Parlafi principalmente dell ' Umbria propria , 
e dell Etruria. 

ARTICOLO i. 

Q Ucfto Capitolo abbraccia quafi tutte le terre, che dal 
Rubicone per le fpiagge bagnate dall’Adriatico, e 
pe’ gioghi, c per le valli dell' Apennino li (tendono 
infino all’antica DaUnia, o fu albume Tortore nell' 
odierna Capitanata, e quivi a delira piegando vanno fino 
allo (Irctto della Sicilia , avendole abitate o i primi Um- 
bri, che s’inoltrarono dalle terre circomnadane, o i Pi- 
centini, i Sabini, i Maifi, i Velimi, i Peligni, i Mar- 
ruccini, i Sanniti, i Trentuni, gl’ Ir pini , i Lucani, i Bru- 
nii, e binili, che gli uni dopo gli altri, c quali per im- 
mediata origine, quali per mediata nacquer tutti dagli 
Umbri. Abbraccia in oltre tutto il paefe, che giace tra 
la Magra, c il Tevere, e che falvo qualche tratto Ligu- 
ltico iu per le prime età polTeduto dagli Umbri: contut- 
tociò farà il difcotlò principalmente rillretto all' Umbria 
propria, ed all’ Etruria; si perchè d’altro modo andreb- 
be all' infinito , si perchè le antichità più importanti flet- 
tano quafi tutte alle due Provincie, st perchè infine una 
gran parte delle altre terre, per cui gli Umbri fotro al- 
tri nomi allargarono il loro imperio, fu prima degli Abo- 
ligi ni , e degli Aurunci, e quelli come veri Itali Primi, e 
però fopra ogn’ altro pofterior popolo privilegi atùlìmi non 

fenza ragione pretender poffono che tutto, o quafi tutto 

* 
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pc’ loro Capitoli fi rifcrvi. Non dimenticherò le accenna- capit. 
te più tarde genti, avendo ciafcuna il Tuo merito d ef A V B ' T ! j c 
fere ricordata, e fomminillrando ciafcuna vocaboli, dai i. 
quali Tempre meglio fi potrà conofccre la vera origine del- 
la lingua Umbrica. Ci tratterremo però più cogli Umbri, 
che il primo nome ritennero, e con quelli, che di poi fi 
chiamarono Etrufei. Non procederò fecondo 1‘ ordine geo- 
grafico tenuto ne' Capitoli precedenti , ina per alquan- 
ti articoli profeguirò, (ccondochè migliori notizie ere- 
derò di poter dare per le antichità dell' uno, e dell' altro 
popolo, e fe in ciò fi trova minor comodo, fpero che 
farà abbondantemente compenfato delle parecchie belle 
fcopcrtc, che andremo facendo. 



ARTICOLO I I. 

C omincio da CORTONA, della quale non fo qual Ctrtm». 

altra città più antica fia mai fiata nel paelè degli 
Umbri, o d’altri Itali Primi. Cinque nomi diverfi le fi dan- 
no dagli Scrittori, o piuttofio un nome folo ferino in 
cinque diverfi modi. In Erodoto fi legge Crtftone , in Po- 
libio Cirtonio , in Dionifio Alicarnafico Crotone e Colorata , 
in Livio Cortona. Nell'uno di quelli modi può crederli o- 
riginale, fenon per altro, perchè gli Umbri non avevano 
la vocale o, ma in vece ulavano della u. D’altra parte 
alla fola lingua Umbrica fi ha ragione di attribuire il no- 
me della Città, mentre de' Pelalgi poco prima ani vati in 
Italia dice Dionifio (i) che avendo fatta lega con gli Ab- 
origini prefero inficine Cortona agli Umbri. Dalla verità 
però fi è meno feofiato Polibio col fuo Kuf.rwiov ferino con 

' la 

(lì L'h. f. p.ip. TOrf-m'ecv jfì rèi zjk rCì.ir «Ww t 

ajjr fuytèxjtr *pru t cù;«<n Kpjwr*. Ilei um Umbrie mtulirunt , ntqr.e C 

Unem urttem ipjotum jortunatam 0“ ampLm tncttrju repentino cepuUHt. 
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la lettera ipfilo *, che nel dialetto Eolico in Roma fami- 
liariilìmo pronuncia vali come»; e meriterebbe fenz’ altro 
la preferenza il grand' Iftorico, sì per cflcrc ftato il primo, 
che di Cortona abbia ferino, e Tulle porte medefimc , per 
cosi dire, dell'Umbria Etrufca , sì per non clfervi fra 
quanti ne hanno parlato chi gli fi pofTa eguagliare in efat- 
tczza. Il legittimo nome Umbrico di Cortona, fecondo 
me fu Curtim ; e di tal nome il Gallico antico prima for- 
gcnte dell' Umbrico prefenta nc‘ Tuoi dialetti ancora vi- 
venti un lignificato tanto femplice, e alla fioria tanto coa- 
formc, che nelfuu altro merita rifleìlìonc. In effetto la 
voce tun, come più volte fi è detto, valeva talora città, 
talora colle , o monte, c la voce cur non folamente valeva 
fianco, orlo, margine, [piaggia, ma anche paefe , regione . (2) 
Prendafi la prima in lignificato di città, la feconda in quel- 
lo di paefe, e fi unilcano infieme: il compofto Curtun ri- 
fultantc da quella unione verrà a lignificare la città del pae- 
Je; c quello nome cfprime (lupendamente che fu un tem- 
po Cortona la fola città, che avefler gli Umbri: prero- 
gativa di cui giudicheranno i Cortonefi fc debba o polfa 
per lo meno eguagliarfi all’altra di metropoli dell' Etruria , 
che predo Stefano (3) fi dà all' illuftrc lor patria. 

La caduta di Cortona in poter de’ Pclalgi, c degli A- 
borigini è un* epoca memorabile nella ftoria de’ Primi Ita- 
li; ma io debbo rillringermi alla lingua. La conquida fi 
era fatta fopra gli Umbri: appartenevano agli Umbii qua- 
fi tutte le terre intorno: la guerra con gli Umbri minac- 
ciava di clfcr lunga e (criofa pe’ due popoli vincitori : 
neceflariamcntc di poc’ altro che di Umbri fi dovea par- 
lare nella prefa della città. Da ciò conghietturo più co- 
te, 

(i) D:&. E. and W. v. coafl cf a country, Davics D;&. antiq. Bri:.*** 
latin, v. ewrs. 

De urb. V» K-^civr. 'Tuppurlat fivrpson’Kit , 
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fe, o per dir meglio formo più immaginazioni. La pri- 
ma che per ammollire l' inferocita gente Umbrica, e catti- 
variali cominciallero allora iPelafgi,e i Greci loro com- 
pagni a divolgarc che Greca era anch’ ella per origine ; 
che Greco n’ era il nome da o/ut/3/Jo» , imber, e che in quel 
cortillìmo nome Greco fi conteneva di quanto fi potcller 
mai gloriar gli Umbri, cioè che nati erano avanti il di- 
luvio, e n* eran per fingolar privilegio campati. (4) La fe- 
conda che gli Umbri non curandoli per una parte nè de" 
Greci, nè di loro conlanguinità , c piacendoli per I altra 
della nuova glonofa idea dell’ elfer loro, s’ invogliallero, 
c grandi ricerche facelfero d' un nome Umbrico, che a- 
veile il lignificato medefimo , c che a' figliuoli, a‘ nipo- 
ti, e alla più tarda pofterità da fe folo ricord a ( Le tanto il- 
lullrc prerogativa. La terza che riandandoli allora le tra- 
dizioni intorno al diluvio pallate dall Oriente in Italia per 
via di Corner, c di Afcenez padri de’ Primi Itali, fi pro- 
ponelfero varj nomi, fecondochè del Noetico avvenimento, 
c di certe lue circollanze erano gli animi variamente ini- 
preiiìonati. La quarta che prevalendo in molti una viva 
immagine del diluviare, e cader che fecero con orrendo 
ftrepito le acque dal cielo .quando fe ne aperftro le ca- 
taratte , fi accordale quella parte di nazione a volere il 
nome ETRVSCS,chc ridotto alle due lingue, da cui 1 ’ Um- 
brica nacque, è lo Hello che antediluziani , tlferdo mani- 
feti. unente compollo delia particella predila e, che ris- 
ponde al noflro avutiti, c dal vocabolo trufeben, che rifi 
ponde al nollro diluviare, cadere con grande ftrepito . ( 5) La 
quinta che alcuni pochi non altro parendo loro più de- 
gno 



(4) Plin. lib. 5. cap. 14- ut quos Ombrios a Graecis putent di fior , 
quod trmntiattone trrrarum imbnbus ftiperfmffent . 

151 Schilrèr Glofs. Teili. v. E. & Ànufén. W <chc. flofs. German. v. 
Drcujcbcn . Roftrcn. Di£t. Frane. Celtiq* v. bruians , , v. bruir. 
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gno di ricordarli che l’unione e l' ammalio di tante acque, 
da cui le cime ftefle de' monti pili alti ne furono fovcr- 
chiate, li oltinaflero di preferire RASENA, che può an- 
ch’ elfo interpretarli antediluviam , ma verbo a verbo li 
tuole tradurre, avanti ( ammaramento d:W acque , da ria , a- 
vanti , come lignifica in Ravenna , c da fot , che era unio- 
ne , adunanza. La fella finalmente che alquanti altri inna- 
morati de' Giganti , che anche fecondo Mosè vivevano ne’"’ 
giorni precedenti al diluvio, e giudicandone il nome qua- 
li gentilizio, e per gli Umbri fole reliquie di tanto famo- 
fa gente, d' altro fplcndore che antediluviani , ftabilirono 
di chiamarfi TUSCI . Il nome thufs, che forfè viene dal 
verbo tunfen , alzar fi, lignifica ancora gigante nella lingua 
Islandica, la quale è nata dall’antica Germanica, c dall' 
antica Gallica ficcome 1’ Umbrica. (6) 

Ho già confortato c confeflb di nuovo che mi fono 
qui figurato più cofe, di cui penna di fcrittore non ha mai 
fatto cenno trattando degli Umbri, e intorno a cui prego 
io Hello i leggitori meno avveduti di fofpcndere il loro 
alfcnfo fino a caufa meglio conofciata ; ma quelle che im- 
portano all' argomento, quelle che fi affettano alla lin- 
gua, l’addotto fignificato delle tre voci Etrufci , Rafeni , 
Tu Jet , c 1’ elfere Umbri , Etrufci, Rafeni , voci foftanzial- 
nicnte finonime; 1’ elfere le due ultime traduzione delia 
prima intefa alla Greca; e tutte le confeguenze, che da 
quelle premerte poflono dedurli, fono di tutt’ altro carat- 
tere, e fi vuol farne gran conto; avvegnaché per lo più 
non fi accordino con I' autorità di fcrittori antichi e mo- 
derni, che fono giuftamenre in gran credito. Rechiamo- 
ne in due parole la vera prova , c per renderla più fen- 

fibi- 



(6) D!£L III. v. tira fi apud Hickcs Tom. 3. iiuene, feptetntr. Wacfcr. 
V. dunftn, & V. dtrnfl , 
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libile applichiamola ad un pajo d’ efempj. Si è prctefo in- 
corno agli Etrufci, (7) che cosi fofser chiamati in grazia 
del loro paefe natio: e quello paefe chi l'ha pollo in I- 
talia, c chi in Oriente, fervendoli per individuarlo alcuni 
del Greco, altri dell' Aflirio, o del Caldeo.- c intorno a 
Rafeni , o piuttoflo a certo Rafena dato loro per condot- 
tiero all' ufanza de’ Greci, fi è voluto (8) che avelTero re- 
lazione all’ antichilfima città di Rafn nominata nel Geneli . 
Di liffatte pretenfioni, fe Etrufci c Rafeni fi riducono ad 
elferc traduzioni di Umbri, e i tre vocaboli ad elTerc fi- 
nonimi, bilbgna dire che fono miferabililfìme guallaillo- 
rie, che fono invenzioni di qualche vecchio fcrittore, o 
al più reliquie di qualche ponolar tradizione fenza ballante 
cfatne adottata. Ma quella finonimia, quella traduzione, 
fono elle tal guida, che polla ficuramentc condurci tant ol- 
tre? Abbiali prefente che qui parlafi di lingua, c non di 
geometria. S>i leggano le regole, che per l’intelligenza 
degli antichi vocaboli ho ft abilito nel Capitolo Z. di 
quell' opera : fi rifletta con quanta circofpezione fono 
formate, e che non ammettono ragionevole difficoltà: fi 
©(fervi, che da ninna di effe mi fono qui difeoftato un 
pelo: non celierà il più legger dubbio, che quanto ho 
detto di Umbri, Etrufci , Rjl-ni , Tufci , non fia ben fon- 
dato e ficuro, e che legittime non fieno le confegucnze, 
o veri i confeguenti . 

ARTICOLO III. 

A Lia più antica Città degli Umbri, qual fu Cortona, 
dovrebbe toflo fucceder Gubbio, che n' è la più 
celebre anche per i fuoi inellimabili monumenti ferirti 

H h nel* 

(7) Vide opus noQrum De’ Primi .fjiiatcri éklf Italia . 

(i S; Jòid. 
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nella materna lingua. Preceda nondimeno Perugia, un» 
cui ifcrizione è divenuta non men famofa, e per edere 
di gran lunga più breve delle Eugubine, dà maggior co- 
modo per qualche rifleilìonc, che farà utililfima per la 
fpiegazione di que' lunghilfimi Indigitamenti o Litanie, 
o che che altro voglian chiamarfi. Intorno a PERUGIA 
latinamente Peru/ia t da cui due fole miglia dittante è il 
luogo della ifcrizione, feguirò mio cottumc per ciò che 
al nome fi afpetta, fceglicndo un foto de’ molti lignifica- 
ti , che riducendolo alla nottra prima lingua gli fi po- 
trebbero dare. Si tratta di tempi antichiliitni , indignan- 
do Appiano, (9) che Perugia fu una delle dodici prime 
Città fondate da’ Tirreni in Italia. Non fi può dubita- 
re, che a quella età non folle 1' Umbria, e l’ Etruria 
per la maffima parte coperta di felve e bofcaglic, c di 
tutto ciò, che i latini chiamarono poi ttch fsrarum, do- 
ntos avito». Tali erano più o meno tutte le noftre terre. 
E' naturalifiìmo , che edendo fiata 1 ’ Umbria, e 1 ' Etru- 
ria celebri per i loro cignali, come s'impara da Ora- 
zio, (10) da Marziale, (11) da Stazio (12) ec., alcuni 
di que’ bofehi fopravanzallcro gli altri per la moltitudine 
di quelle fiere, o per la prcziolìtà delle loro carni. In 
uno di lìffatti bofehi fu per mio avvifo fabbricata Peru- 
gia, corrifpondcndo perfettamente a quella idea il nome 
Pcrufta nella lingua del paefe, cioè Pcr-ioufe, domicilio , 

abi- 



(g) Lib. J. Bell. Civ. ■'» rais rfUmit Ivifvui Imtr frimai Jh aJt- 

tim utbei . 

(10) Horar. lib. 2. Sat. 4. v. 40. 

Umber & tligna nutrteus glande rat andai 
Curvet aper l aneti . 

(11) Mart. lib. 7. «*pigram. \ 6 . 

Tufcae glandis aper populator , & ilice multa 
Jam pigtr. 

(12) Lib- 4. Sii v. 6 . 

Tufcus aper genero fior Umbro . 
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etlitazion di cignali , da bou fi , che vale caia , abitazione ec. , 
e da ber o per , che era nome» animali s grandioris . .. apri , 
come infegna Schilter pag. 99. del iuo Gloflario Teuto- 
nico. In quanto poi alla lodata ifcrizione, fu efla polla 
in luce dal P. Ciatti nella Perugia illufirata , dal Senato- 
re Bonarotti nella giunta a Dempftero, e due volte dal 
M. MafFei nelle Olfcrvazioni letterarie; la prima in ca- 
ratiere del paefe, tom. 5, pag. 30 z., la feconda in carat- 
tere latino, tom. 6 . pag. 107. In quell' ultimo luogo di- 
ce I’ autore a noftro propofito: Per intendere abbaflanza le 
pochi ifcrizioni Etrufche di lungo dettato , e per poterle tradurre , 
confefiiam fubito di non aver chiave. Relazione con altra lingua 
nota , che bafti a tanto , per verità non fi trova. Prendiamone 
faggio dalla Perugina più lunga , e più maefiofa di tutte , quale 
akbiam pre fintata nel tomo antecedente co' fuoi caratteri : e qui 
traferive in caratteri latini l'ifcrizione, che doveva ede- 
re come appretto per elfer ben fedele. 

CEHEN : SVTHI : HINTHIV ; THVEM ; SIANM : ET- 
VETHAVRE ; LAVTNEMCLE : CARESRl : AVEEM ; 
LARTHIAL ; PRECVTHVRAMI : EARTIAL|SVLE : 
CESTNAL : CLENARAM 1 : ETH : EANV ; LAVTA : 
PRECVM : 1 PA : MVRXVA : CERVRVME 1 N : HECXRI: 
TVNVR : CLVT 1 VAXELVR . , R. 

Seguita quindi 1 * Autore per fempre più feonfortar 
tutto il mondo c sbigottirlo così dicendo: Chi è inclinato al- 
le vifioni non avrà pena a trovar qualche voce in altre lingue , 
che ad ognuna di quefte in qualche modo fi aicofti , perche finalmente 
in ogni lingua i fuoni per le lettere rapprejentati fono per lo più 
1 mede fimi e non Jono motti ; ma chi n>n cerca d‘ imporre , nè 
fi compiace di lufingarfi vanamente riconofcerà fubito , che ragio- 
nevoli traccia per venir di tutte in chiaro non fi vede alcuna. 

Hh z Chi 
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CAPIT Chi troverà buon fondamento per dichiararci il fignificato di 
clutivaxelur , di hecxri, di fianni , d’hinthiu? Nè fi fac- 
ili. eia cafo di qualche parola talvolta , che potnhb' ejfere anche la- 
tina come in quefia è precum, e lauta, potendoli avere per 
indubitato che avvien ciò cafuaimencc , e che (vanirebbe 
fenz’ altro ogni apparente latinifmo , fe ci fojfe nota I' antica 
pronunzia , non ejfendo improbabile che il lojo accento fojfe Jull' 
, ultima fillaba , prccùm, lauta. Leggendo quelle, ed altre 
parole di (crittor tanto veriato nelle cole Etrufche, con- 
fidi) che a prima giunta mi (paventai ; ma avendo poi 
v riletti piu volte, e politamente confiderati i vocaboli di 
cui fi tratta, mi parve, fe debbo dirlo, che fi forte in- 
torno ad elfi rinovato I' incanto del bofco nella Gerufa- 
lctnme di Torquato Taflb, cioè che le propofte difficol- 
tà non fodero le non larve , e che pigliando coraggio ar- 
riverei forfè a poter dire 

- - - - or vadan pure 

Le genti là che jon le vie fecure. 

„• • | l<t Per arrivare a ciò è da premettere che V Umbrico 

<u tfia. linguaggio corrente al principio per le terre, che furon poi 
dette Etruria, Umbria, Piceno, Sabina cc. come nella 
fua origine fu un mifcuglio di antico Gallico, c di anti- 
co Germanico, quale fi parlava nel paefe circompadano, 
d' onde gli Umbri fi fparfero per 1 ’ Italia più orientale, 
così in progredii fi confufe femprc più per un gran nu- 
mero di parole d’altre lingue, o d'altri dialetti, e An- 
golarmente di parole Greche e Latine, che poco a po- 
co vi entrarono. Per quelle due ultime fi è già recata 
una prova comune in ciò che fi è detto poco fopra di 
Cortona prefa da'Pelafgi, Greci, ed Aborigini , c in ciò 
che fi difle nel Capitolo I. d’ altri loro fucceflìvi acquidi 
nelle terre degli Umbri. Aggiungiamo però in particolare 
che del Latino non lafcia dubbio la dominazione Ro- 
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mani ftefa in fine fu tutti i picli Umbrici , e che anche il 
Greco dovette fra gli Umbri mairmiamente ftudiolì e co- 
lti prendere ogni di maggior piede, sì per 1’ efempio dei 
Romani dominatori , che ne fecero grand’ufo lungo tem- 
po in quanto a lettere fi apparteneva; sì per gli Achvi, 
Teflaii, Corinti, Peloponr.efi, Argivi, Siracufani, e Lace- 
demoni, de’ quali fi dice (13) che fondarono, o abitarono 
Perugia, Tarquini, Pifa Falifca fra gli Umbri Etrufci; An- 
cona fra gli Umbri Picenti, e Curi, o altra terra fra gli 
Umbri Sabini. Che fe di alcuni di quelli Greci fi può fo- 
fpettare che non vedeffer mai città Umbrica fe non negli 
ferirti de' vanillìmi loro autori feguitati poi ciecamente da 
qualche nodro, come de’ Peloponnefi di Pifa crede c fodie- 
ne il Sig. Mazocchi ; (14) d’ altri è da tener per certo che 
ci vennero, e di tal numero fono i Siracufani del Piceno, 
i Lacedemoni della Sabina, il Demarato Corintio de’ Tar- 
quinj, e fecondo me gli Argivi di Falifca per la graviflì- 
ma autorità di Catone. Ciò premeflb, e vediti dirò co- 
sì queda armatura, che non è fatata, ma c però impe- 
netrabile per la fola fua tempera; e premefio di più con- 
forme al parere de’ più fenlati, che la nodra Ifcrizione, 
come tutte le altre, che redano di fimil carattere c lin- 
gua, non c dettato de’ primi tempi, affrontiamo il nodro 
Ipauracchio con ardire, c vediamo fe può anche in noi 
avverarli il proverbio : Che il mondo è di chi fe b piglia. 
L’ Ifcrizione, tradotta però con qualche libertà , per dare 
in un colpo tutta 1' idea del fuo contenuto, in lingua 
volgare dice così : Al Banditore Aulenio Turamio figliuolo di 
Cefi inio , e per favore del figliuolo di Lane a Clenaramo figli- 
no- - 

(13) Juflin. lib. 20. eap. T. Ptrufìnì quatto* originem ab - 4 cbtìi dtteunt . 
Ibid. Tarqmmii a Tbrflalis . Strab. pag. 222. H' li ri ,V« xrlfft* tri rie it tò 
~)\ yrertir- ■jt.arr-t &c. Pifac a P fatti Ptloponneftn condir JO font. Plin, lib. 
3. cap. 5- Falifca ^trgic arra , ut aniìor t/Ì Calo . 

(143 Differì, fopra l’orig. de’ Tirreni Diairib. 6 . v. Pìfat . 
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uolo di Ceftinio fu permeffo di farfi porre in luefio fepolcro ap- 
preso Vejo Tauro padrone dell' edificio. Fu feppcllito con eftrema 
doglia da Fannio Laudo . La grada al Banditore fatta promulgò 
da luogo eminente Cludo Veffclio. Ma intorno all' inafpcttato 
fenomeno di quello nafcofilfimo fenfo chi può entrare 
mallevadore? Ognuno che abbia cognizione della prima 
lingua Umbrica, della Latina, e della Greca fingolarmcn- 
tc, che domina nell' Umbro-ctrufca Ifcrizione, come fia- 
tilo per vedere prima in una traduzione latina verbo a 
verbo quant’ è polfibilc, e poi nell’ efame di ciafcun vo- 
cabolo per ben chiarire fc tutto fi corrifponda , c fia fon- 
dato ballante mente, o pur fi vendano lucciole per lan- 
terne. E per la traduzione Latina predo ci sbrighiamo. 
Eccola : Cubare fecurum in hac domo obfcuru apud Vejum Tau- 
rum Lautumiae dominum conceffum e fi Auledo Lartis fi io 
prue coni Turamio , Lartis filii favore Ce finii Jtlio Cimar amo. 
Sepelivit Fannius Lautius fracco oppr-ffus Jìupiditate . Praeconi 
concejfa promulgavi t ex edito Clut/us V-ffelius . Ma i vocabo- 
li, che fono venticinque, e alcuni molto guadi per abbre- 
viature, e per incoraodilfimi congiungimenti di due in u- 
no, richieggono più lunga dimora . Seguiamo 1 ’ ordine 
dell' originale. 

i. CEHEN. Mi fi concederà facilmente che quedo 
fia T infinitivo xtH* cubare , e doveva il Greco efler verbo 
fcpolcraic fra’ Perugini come fra' Romani T era il Latino. 

. Satpe rogabis , 

Ut mea defuncto molliter offa cubetti , 
dille Ovidio. (15) Quella che i militari chiamavano letti- 
ga, da' Sabini, che erano Pmbri, chiamavafi cuba. (16) 
facilmente quedo nome col fuo verbo era palfato nell* 
timbrico dall'antico Gallico, in uno de' cui dialetti il co- 

vac- 



(« 5 ) Amor. lib. i. eleg. 8 . 

(10J Feft. Cutram Stimi vk«I tm , quam militimi ItStetm . 
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X 'acciaio, in cui r i/o fa l' animale , fi chiama ancora ogof (17) 
all Umbrica uguf , e avanti 1 ‘ introduzione della lettera g 
ucuf. Niente più facile che quello ucuf fiafi poco a poco 
mutato in cub. 

x. SVTHI, Dalla traduzione fccurum fi vede, che 
ho qui avuto in confidcrarione due cofe: 1. V antichilfi- 
mo verbo rùm all’ Umbrica futbu , che vale tucor,fcrvo t 
fccurum faci» , e pare il vero tema di «rorni/i, fcrvator t e 
de' fuoi derivati. Si dille anche va*£a», ma folarocntc do- 
po 1 ' età di Simonide Melico, e di Bpicarmo Siciliano, a* 
quali fi attribuire 1 ‘ invenzione della zeta. z. La forinola 
Perpetua putritati) che s’ incontra fu qualche marmo fc* 
polcrale Romano, ed ho creduto eflfer 1 ' equivalente dell* 
timbrico pubi) c non avere fervito che a ricordare che 
un corpo era quivi Iradttum y-ftac fcpulturae , cioè Come 
fpiegafi più chiaramente, toc animo conditum , ut non trans - 
fcratur , e niuno però ofalfe d’ inquietarlo. 

3. HINTH1V . Sono due vocaboli uniti inficine ! 
una prcpofizione, c un pronome. La prcpofizione è bin t 
che equivale al noltio in , quando è co’ verbi di fiato. 
Gli Umbri polfono averla prefa da' Latini aggiuntavi 1 ’ a- 
fpirazionc, di cui furono molto vaghi, come fi è veda- 
to in eden , pubi : e i Latini polfono averla prefa dagli Um- 
bri fenza afpirarla ma è più verifimile che gli uni e gli 
altri 1’ averterò immediatamente da* Circompadani, media- 
tamente da’ Galli, e Germani antichi, ne' cui dialetti VVal- 
lico,e franchico , ed Alamanico per teftimonianza di Da- 
vies, e di VVaiScr (18) s incontrano e in col mede- 
fimo fignificato, parendo mallìtnamente incredibile che 
di una particella tanto nccdlaria al parlare anche più 
rozzo mancaffcro quelle genti fìnattantochè le grazialfe o 

il 

(17) DiElior. E. and W ». tnve. 

(iHj Davies Gioia, antiq. Bue. Lat. Wachc. Ciaf*. y. in. 
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il Lazio del fuo in , o la Grecia del Tuo i > . II pronome 
itiu rifpondente nella traduzione latina al femminile di* 
mottrativo tac è formalmente Germanico. Nel Franchico 
tir , ititi , tbaz. è lo (tettò che tic, tace, toc. Se nelle fcrit- 
turc, che rellano in lingua Franchica, tbiu c voce del 
primo calo, e non del fello, in cui fi dice itero , non & 
da trarne confegucnza, Capendoli a quali vicende fieno fog- 
getti i vocaboli pattando di età in età, di popolo in po- 
polo, di clima in clima,- ed cflendo inoltre probabililfi- 
mo, che le declinazioni, ed altri limili accidenzc gram- 
maticali fieno Hate invenzioni, e lavorio de’ poilcriori 
tempi, fccondochè le nazioni hanno deporta la primiera 
femplicità, ed hanno coltivate le arti belle. 

4 . THVEM Lo reputo il latino domo , troncamente 
dom f ed all' umbrica dum mutato in tbum per genio d‘ a- 
fpirazione, e in ttuem per 1 ’ epentefi tanto fiequente nel 
Jonico, in cui «Sigiar per per toppi». ( 1 9) 

Pe' fepolcri chiamati domus balla quello di Didia Fabia in 
Siviglia, la cui ifcrizione finifee: llic efi domus mea tum 
meis . 

V. SIANM. Ho tradotto obfcura , prendendolo da 
naonis, che nelle Glorte di Cirillo s’ interpreta teter , (zi) 
e viene probabilmente da mia, umbra , cfpulfane pelò la c, 
come dal latino fatvus la crede elpulfa Vollìo, infegnando 
che è da fcaevus , malie , finifler . 

6. ET VE. 7 . THVRE. Secondo me fono tre vo- 
caboli, Et, Ve , Tiare, c vagliono apud Vrjam Taurum. 11 
prenome Vcjo non c nuovo nell’ Umbrico. L’ ha {coper- 
to il Sig. Bini in Vti , che fi legge in una Etrufca ilcri- 
zione recata da Dempllero; ( 22 ) anzi avendo incontrato 

ve 

(lp\ Jnan. Gram. te dìaleft Voi». de permutar. liner. 

(lo) Aoud Pitifr. Lexlc. ant'q. Roman, v, domai. 

(iti V-d. Martin. Cadmus Graei o* Phoenix . 

ili) Lettere Gualfond. lem 9. pag. 13 J. lett. 9. pag. in. 
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ve in altra ifcrizione della Reai Galleria Medicea, crede 
che fi debba prendevo per Veti , o Vela. Et per apud è 
notato da Hickes nel capir. 14. della Gram. Anglo-farto- 
nica, fé non che quivi è fcritto aet ; c di qui ha forfè 
avuto origine anche il latino ad per prope . 

8. LAVTNAMCLE. lì’ vocabolo comporto di due; 
il primo de’ quali è lautnam , che ho tradotto lautumiae ; 
il fecondo c/e, dominion. Della danza lotrcrranea, in cui 
è 1 ’ ifcrizion Perugina, dice il M. Maffei Oll'ervaz. tom. 
5. pag. 3Q2., che le pareti e la volta fono compojìe fenva cal- 
ce, di gran pietre , alcune delle quali lunghe fin fette piedi , otti- 
mamente commejfe ed arcuate. A tale edilìzio non fi potea 
dar nome più conveniente, che quello di lautumia , o 
lattina m da Xccn/xia, in quanto figniiìca lapidtbus extruo . La 
n, che nafcondea l’origine di lautnam, vi è infinita per 
una epentefi comune anche nel volgare Italiano, iq cui 
da pavitare abbiamo paventare. Di eie ho creduto che fia 
«Mio©- tronco al fine, e prefo nel lignificato che ha in 
mu inXnp 1 ^', navi s dominio. 

9. CARESRI. Pare un derivato di yfipif, gratin, e* 

gualmenre che , largior , gratam rem facio, permif 

to; e chi fapefle le regole, eoo cui gli Umbri rtorpiava- 
no le derivazioni c le conjugazioni greche, vedrebbe for- 
fè meglio, che la traduzione permiffum efi è da aqjmet- 
terfi, e non pel lolo buon fenfo che ne rifulta. 

10. AVLEM. II Sig. Bini nell’ottava Gualfondiana 
pag. 11. prende Aulemi per Aulentut. Nella nona pag. 130. 
prende Aulem per Aultenio : feelga ognuno comcjgli aggrada. 

11. LARTHIAL. Che la definenza in al di moltilfi- 
mi nomi Etrufchi fia indizio di patronimico, e lignifichi 
derivazione,' onde Lanital vaglia Io ftelTo che Lartis fililo , 
l’hanno già veduto Monfig. Parte-ri, e il Sig. Bini; anzi 
il fecondo ha veduto di più doverli dire il medefimo di 

li mol- 



CAP1T. 

VII. 

Aktic. 

III. 



DELLA LINGUA DE’ PRIMI 



15 » 

CAPIT. molte terminazioni in el , ed in il, ficchè Aratici fia fi- 
Artic. i^uolo di Amate , Larufalpil, figliuolo di Lario Alfio cc. Tuc- 
ul. tociò ho creduto un tempo proprietà dell' Umbrico-Etrufc 
co, proprietà di cui o niuna ragione fi patelle rendere, 
o quella fola che rendefi di certi nomi SpagnuoJi Rodri- 
guez, Martinez, Perez., cioè che le finali, al, el, il ag- 
giunte a Larthi, Arati, Larufalp fono articoli, o fegnacafi 
corrifpondenti al noftro del, o di, qual è la finale ez ag- 
giunta a Rodrigo, Martino, Pero, o Pedro ; onde Lartbial, 
Armici, Larufalpil vagliano di Lane, di Aruate, di Lario 
Alfio , co. ne Ridriguez, Martinez , Perez vagliono di Ro- 
drigo , di Martino, di Pietro cc. ; intorno a che fi può ve- 
dere la prima parte capir, i. §. i. della profonda ope- 
retta comporta dal P. Manuele de LarrarncJi, e intitola- 
ta per le ragioni da lui addotte El impojjible vencido , e 
più modcftamentc Arte de la lingua Bajcongada , cioè della 
lingua Guipufcoana, Bifcaina , e Navarrcfe , che fi crede I’ 
antica Spagnuoia, o almeno Cantabrica. Ma per più at- 
tente riflellìoni fui vero fonte del Primo Umbrico-Etruf- 
co ho trovato, che le finali di Larufalpil, Arntbel, Lartbial 
fono tuct’ altro che fegnacafi . Debbo quefta notizia a 
Davies, Leibnitz, ed all’anonimo Autore del Dizionario 
Inglefe e Wallico, (zj) i quali infegnando, che hil nel 
VVallico, dialetto del Gallico antico, vale proics, foboles, 
femen , progenies , e che quello bil ne’ vocaboli comporti 
qualche volta gettando da fé 1 afpirazione, diventa il, 
vengono inficine ad infegnare, che Larus- Alp-il traducen. 
do parola per parola vale Larii Alpii filius ; c la dottrioa 
di quefta finale de' patronimici dee applicarli anche alle 
altre due, cftcndo probabilillimo, che el, al, nel noftto 

cafo 

f»j) Djviei v. f hi. Idftn v. afuii , fuperfaetatlo . Ltibn. Celtic. JM, 
fdboies&c. D&ton. E. and W v. Procreare , generare, Hiiié , Hcftlio, \.Jted 9 
Jgme . v. progeny , Hil, epil , Jyiltud • 
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cafo non fieno altro che il, mutata la vocale, che è ac- 
cidente frequentili! mo forfè in tutte le lingue. Anzi di- 
rò inoltre, che elTendo nata dall' antico Gallico gran 
parte non folo dell’ Umbrico, ma dell' Aborigincfco ezian- 
dio, e degli altri Primi dialetti Italici, li ha gran ragio- 
ne di fofpettare, che molti nomi terminanti efcmpigrazia 
nel latino già formato in ilius, come Publilius , in cllus , 
come Marcellus , in alis , come Juvenalis, e limili, origi- 
nalmente fodero patronimici finiti in il, et, a l , c s im- 
poneflcro al primo che li portò, unicamente per dire, 
ch’egli era Publii , Marci, Juvemi Jiliuti ma di ciò forlc 
altrove . 

12. PRECVTHVRAMI. Altri due nomi uniti infie- 
nie: il primo appellativo e tronco dal latino Pracconi all’ 
Umbrica Precuni ; il fecondo proprio, e rigorofaraentc no- 
me o cognome di Aulenio; quando dir non fi voglia, che 
i Banditori in Perugia, come in qualche Città de' Greci 
divifi fodero in più dalli, fecondo che fervi vano ne’ fa- 
cri millcri, nelle pompe, nello fpaccio delle cofc venali; 
(24) che Tburamio appartenede ad una di quelle dalli, e 
fingolarmcnte alla prima ; c che Aulenio lode banditore 
o di Marte chiamato anche Tura n dagli Umbri, com è 
certiilimo, o di Giove, che in antico Germanico fi dide 
Tbor, all' Umbrica Tbur, come fi può vedere in Bcnfi*- 
nio, e in altri. (15) 

13. LARTHI ALISVLE. Anche qui due vocaboli u- 
niti : Lartbialis , e vie . Ho prefo il fecondo per 1 ' antico 
Germanico V/tlle, cioè favore, protezione, ajttto. (26) 

14. CESTNAL. Ceftnii fiUttt , e il nome Ceftnio pro- 
babilmente non è diverto da Cedinio, che fi legge in ua 

1 i 2 mar- 
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(14! V'd. PoHuc. Uh. 8. cap. it. fegn. 137. Se feij. 
(151 W chr* v. Tbor, 
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marmo Romano prdTo Grutero, fc non perchè vi rimane 
la nativa afprczza dell* antica pronunzia . 

15. CLENARAMI . Facilmente c foprannomc del 
figliuolo di Ccftnio venutogli dalla gagliardi*, c chiarez- 
za della Tua voce ne' certami, che fi ufavano fra'ban- 
ditori, quando colla tromba, quando colla fola voce: 
e intorno a quelli fecondi badi ciò che ne dice Adriano 
Giugno addotto da Jungermanno: (27) Continuato fpiritu 
ijuam diati ffi me verbo iraberc , «ir.... editti gcnui langijjtmis 
periodi s conflans , abfque fpiritu s reforptu recitare laudi fuit , «ir 
inter examinationis » probationifque modos habitum , ut teflatur 
Po/lux , & memorai in Epidemiis G alena t &c. Clenaramo ri- 
dotto alle lingoe, da cui viene 1‘ timbrica, vale di chiaro 
e robafia voce , da clen , che era netto , limpido , chiaro , e da 
ram, che era forte , robufto. (28) 

16. ETH. 17. FANV. 18. LAVTA. 19 PRE- 
CVM. Non ci è difficoltà fe non nel primo de’ quattro 
vocaboli, il qual nondimeno pare 1' acrilici «S«4^, feplivtiy 
da -rapa, fepelio ; di modo clic tutto il inembreuo lignifichi 
fepelivit Fanniui Lamini Fracco. 

20. IPA. 21. MVRXVA. Cita Polluce un verfo dell’ 
antico Poeta Cratino, in cui fi ha ufi* rupepopùn t 

preffitt calami tati bus . II participio fi forma da ìrùa y premo , 
da cui il noftro ipa ancia' elio col lignificato di predai. 
Murxaa è chiaramente una ftorpiatura del Greco 
all’ Umbrica mura fi , f api dirà , forfè lineria ; ftorpiatura limi- 
le a tante altre, ciré s' incontrano anche nelle parole gre- 
che palfati: nel latino. Della ftupidezza prodotta dal dolo- 
re parla anche Terenzio nell' Andria là dove di Carino fi 
dice, a&. 1. fc. 1. 

- - - - - Cura confettai flupet. 

22 , 

(17) Poi lue. lib. 4. legni, pt. 

(18; Wacht. v. klcm , v. r*m . Pellet, v.^/en. Diclion. Fr.-Brer. v.pur. 
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22. CERVRVMEIN. Si vuole dividere in due, cioè 
teru rumein , prendendo ccru per il greco mputi mancante 
dell’ultima fillaba, e terrò cafo di «W;, fracco , e ridu- 
cendo rumcin al tema Germanico rum quando lignifica be- 
nefizio, concezione , di modo che lignifichi la doppia grazia 
fatta al banditore Aulenio per lui, e per Clenaramo. 

23. HECXRI . E' il Greco aor. 2. di fypt «, ^«/>«» 
dico, e lignifica dixit , promulgavi* . 

24. TVNVR. Eflendofi più volte detto, che ra» nell’ 
antico Gallico e Germanico lignifica luogo eminente , credo, 
che tunur qui lia avverbio, e lignifichi luogo alto y nel latino 
di Plinio ex edito. Come nondimeno in Islandico moltiifi- 
me voci, che terminano in ut, fono nomi ora foftantivi, 

' ora aggettivi, (iccome è notiilìmo agl’intendenti, non è 
difficile, che tunur fra propriamente J alito in alto , e fe pollo 
dirlo, montato in ringhiera. 

25. CLV T 1 VAXELVR. Il fecondo dei due nomi Clu - 
2J0 VujJ'elio uniti inlieme prefenta di nuovo la favorita Islan- 
dica terminazione dei nomi in «r, e di quello Vaxelur non 
fi può dubitare, che non lia il nome del banditore, che 
promulgò la grazia fatta ad Aulenio. La qualità di bandito- 
re non è efprella nella ifcrizione, ma per poco non 1 efige 
il conteso, e 1 ’ efprimea forfè il Vocabolo, che manca 
dopo Vaxelur , c pare indicato dalla lettera r, che quivi 
iella ifolata, ed è probabilmente avanzo di precum. 

Di avere accertato nella fpiegazione particolare di 
ciafcuno dei Sopraddetti vocaboli farebbe vanirà fe mi lu» 
fingali!. Nel generai fenfo della ifcrizion tutta confetto, 
che per ora non lo dubitare di aver prelo sbaglio, e che 
per farlo non mi ballano i pochi miei lumi . Conofco, che 
di qualche cfprelfione, e di qualche formalità che mi è 
paruto d’ incontrarvi, Come ob feltra domus per fepulcrum , ex 
edito promulgavi! , non fi troverà facilmente efempio in altre 

ifcri- 
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CATTT. 
VII. 
A* TIC. 

III. 



Gubbio . 
Tuvote Em- 
£uiiine . 



S' ronleTj. 

i-t in . ' 



ifcrizioni per quanto ho potute vedere nelle maggiori rac- 
colte che fe ne abbia : non contrariando però effe al buon 
fenfo, c legando perfettamente con tutto il refto, ncffùna 
impresone hanno potuto farmi, mallimamcnte che hanno 
poi tutte le genti, e tutti i popoli certa loro proprietà, e 
parlando anche di una gente e di un popolo foto, ciò che 
può eflcrvi di Angolare troppo indiferetamente fi riprove- 
rebbe per la fua fola Angolarità. Che fe per buona forte 
io non mi fono ingannato, e 1' ifcrizione interpretata col 
Greco, col Latino, e col Gallico- Germanico portato nel 
paefe da’ Primi Umbri non è in realtà fe non un pubblico 
monumento eterno, che non per alcun diritto, ma per fo- 
la e mera grazia nella tomba di Vejo Tauro erano fiati fe- 
polti Aulenio, e Glena ramo, crederei che al vedere fioat- 
to memorie niun doveife più ditperarne 1' intelligenza, an- 
zi molti dovefiero prender coraggio, c affrontarle ardita- 
mente. 

ARTICOLO IV. 

D A Perugia ci chiama Gubbio colle fue nobilifTìme Ta- 
vole, e con quella Angolarmente, che nel toni. i. di 
Dcmpficro fra la pagina pò- e 91. è la feconda, comun- 
que anche 1’ afirc, qual più meno, aprano un bel campo 
di far vedere, che fenza una diffidente notizia dell’ antico 
Gallico e Germanico, da cui venne il Primo Umbrico, non 
fi poifono intendere fe non fe imperfettamente, o almeno 
non fi può darne una fpiegazione che foddisfaccia. Quella 
feconda Tavola c fiata tradotta dal Sig. Gori, riducendo? 
ne i vocaboli al Gree^ , e dal Sig. Lami riducendoli quali 
tutti al Latino. Alla' loro verdone io aggiungo la mia, nel- 
la quale al pari del Latino c del Greco avrà parte anche 
1 ' Umbrico. Così l'una con le altre chi legge confrontando 

farà 
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farà più in iftato di giudicare del reale o immaginario van- 
taggio della mia giunta. La Tavola originale, clic bilogna 
aver fotto gli occhi dice cosi. 



1. ESVNV : FVIA : THERTER : SVME a 

2. VSTITE : SESTENTASIARV : 

3. VRNASIARV : TVNTAK : VVKE : PRVMV : PETHATV 

4. INVK : VTHTVRV : VRTESVVNT 1 S : 

5. FRATER : VSTENTVTA : PVRE : 

6. FRATRV : MERSVS : FVST : 

7. KVMNACLE : INVK : VTHTVR : VAPERE : 

8. KVMNACLE : SISTV : SACRE : VVEM : VTHTVR : 

9. TEITV : PVNTES : TERKANTVR. : INVMEK : SACRE: 

io. VVEM : VRTAS : PVNTES : FRATRVM : VPETVTA : 

. 1 1. INVMEK : VIA : MERSVVA : ARVAMEN : ETVTA t 

12 . ERAK : PIR : PF.RSKLV : VRETV : SACRE : VVEM: 

13. KLETRA : FERTVTA : AITVTA : ARVEN : KLETRAM : 
j 4 . AMPARITV: ERVK : ESVNV: FVTV : KLETRE : TVPLAK: 

1 5. PRVMVM : ANTENTV : INVK : BITHBERA : ENTENTV : 

16. INVK : KAVI : FERI ME : ANTENTV; ISVNT: FERETHRV: 

17. ANTENTV : ISVNT:SV : FERAKLV : ANTENTV :SEPLES: 

18. ATHESNES : TRIS : KAVI : ASTINTV : FERETRV : ET- 

RES : TRIS : 

19. ATHESNES : ASTINTV : SVFERAKLV : TVVES : A- 

THESNES : 

20. ANSTINTV : INENEK : VVKVMEN : ESVNVMEN : 

ETV : AP : 

ai. VVKV : KVKETHES : IEPJ : PERSKLVMAR : KARITV : 
VVKE : PIR : 

12. ASE : ANTENTV : SACRE : SEVAKNE : VPETV : IVVE- 
PATRE : 

23. PRVMV: AMPENTV: TESTRV.SESEASA: FRATRVSPER: 

24. ATIIERIES : ATHTISPER : EIKVASAT 1 S ; TVTAPE : 

IIVVINA ; 

25. TREFIPER : IVVINA : TIBLV : SEVAKNI : TEITV : 

2 6. INVMEK : VVEM : SEVAKNI : VPETV : PVEMVNE: 

27. rVPRIKE : APENTV : TIBLV : SEVAKNI : NARATV: 

28. IVKA : MERSVVA : VVIKVM : THABETV : FRATRVSPE : 

29. 



CAMT. 

Vìi, 

Amie. 

IV. 
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*p. ATIIERIE : ATHTISPER : EIKVASATIS : TVTAPER : 

30. IIVVJNA : TREFIPER : IIVVINA : SACRE : 

31. VATRA : FERINE : FEITV : ERVK.V : ARVVIA : FEITV : 

VVEM : 

3 1. PERAEM : PELS ANV : FEITV : EREREK : TVVA : TEFR A : 

33. SPANTIMAR : PRVSEKATV : EREK : PERVME : PVR- 

TVVITV : 

34. STRVBLA : ARVEITV : INVMEK : ETRAMA : SPANTI : 

TVVATEFRA : 

35. PRVSEKATV : EREK : EREBLVMA : PVEMVNE : PV- 

PRIKE : 

Quella è la Tavola fedelmente trafcritta dall' Etru- 
fco nel Latino carattere; e perciocché vi comparifcono 
alcune parole Greche di lignificazione affai sfigurata , (cor- 
to da effe il Gori non folo ha creduto, che tutto ila Gre- ‘ 
co o dal Greco, ma nel ridurre ciafcun vocabolo a quella 
lingua fi è perfuafo, che uniti inficine vengano a formare 
un treno ad alta voce cantato, o come egli dice latinamente 
dopo il Sig. Bourgucr, carmcn ortbium lamentabile, e che il 
cantaffero i Pelafgi inficine con gii Etrulci due generazio- 
ni avanti la guerra Trojana, quand' erano più afflitti dal- 
ie gravi feiagure eilreme, di cui parla Dionifio nel lib. 1. 
Io avea qui polla la traduzione di lui; ma effendofi riflet- 
tuto, che fecondo le evidenti ragioni del M. Maffei (29) 
1 ‘ idea di Treno cantato dai Pelafgi nell' accennata occa- 
fione non fullìffe, nè può fullìllcrc, c che una verfìone 
dipendente al tutto da fiffatta idea debb' effere neceffa- 
riamcntc una mera immaginazione; lì è giudicato, che 
non complirebbc ripeterla inutilmente, e che baffi cita- 
te il volume primo del Mufco Etrulco, dove potrà ognu- 
no vederla ne' Prolegomeni con quello titolo: Ortèii carmi- 
ni! lamentabili! Etrufcorum antiquorum interpretatio adjeflis notis. 



Ar- 
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ARTICOLO V. 

C On miglior difccrnimento fi è appigliato al latino il 
Sig. Lami; e de' fuoi penficri intorno al contee»;;; 
del noftfo racrttJSKflto ha egli Hello dirittamente giudi- 
cato, che fieno più vcrifimili dei Goriani. Gli è paruto, 
che nella tavola tutto fi debba intendere degl’ Iguvini , i 
quali corretti da que’ di Tivoli loro nimici ad abbando- 
tiare la paterna terra, c cercarli altro ricovero, gridino 
vendetta, e con preghiere, c con fagrifizj fi raccomandi- 
no a Pailade e a Giove ; nel che a buon conto nulla fi 
incontra, che a verità conofciute, e generalmente ammcf- 
fc tanto quanto fi opponga* In vece di una lemplice tra- 
duzione ha egli data una parafrafi. Nondimeno tutto vi 
è cosi diftinto per carattere corfivo e tondo, che dal 
primo fi vede quali lempre il precifo lignificato da lui at- 
tribuito a cialcun vocabolo Umbrico, e il fecondo indi- 
ca le varie giunte e inframmette da lui fatte unicamente 
per legare meglio la pataffi Latina , e fecondare il gènio di que- 
fia lingua. Dovendoli agevolare quant' è pollibilc il con- 
fronto, che tanto può contribuire a mettere iti chiaro 
Una verità, che per 1' Umbrico, e per ogni altro antico 
dialetto Italico non ben iiltefo è di grandillìnla conte* 
guenza, fi dia qui la traduzione Lamiana,chc èia teguente* 

t. Exeunt fuga ter fvmmi 
1 . Uftis JeX in tic [auro 

3. Vrnis 1 Tum quìdtm voccm promani, petUVt , 

4. Invocavi ultore tri forte m euntes » 

5. Frater oftentat panini 

6. Fratrem. Merfus filiti 

7. Muli erta invocant ultorem frVidunt 

Kk 
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8. Mulieres flflunt facras oves ultori. 

9. Viri puniti ccrtant innumirit ftcris . 

10. Ovikus ; fortes puniti fratrum fumma 

1 1 . Innumera via . Mtrfa ovii , arva , & tota 

i 2. Eradicata p/rus . Perfolventcs urunt facras ovcs , 

1 3. Terra f crai tota , & tota arva tcrram 

14. Adpareant crune at a; exeant foetus terrae duplicati. 

1 5. Proniunt intente invocante s ultore ; ; intente 
1 6. Invocante s , quo vim inferant , intente inflantcs f crani uhionem ; 
i 7. Intente infiantes fuperne inferant cladem; intente fupplicantes 
1 8. Palladi tcrris ut vim abflineat ferens ultionem aetiere : tertii 
19. Pallai abflineat fuperne ferens cladem: tuens Pallai 
lo. Abflineat . Propterea vociferante s , exeuntes etiam ad- 
ii. vocant Curetes facros ad perfolvendas grates voce ten- 
Z Z. tandam intente facram faevitiam fammi Jovis patris . 

23. Promunt intente , dextrum je praebeat fratribut 

24. Et matribus & natis tota per Iguvini 

25. Nutria t Iguvina Tiburtem faeviens militerà , 

26. Inmtmeras oves faeviens fummus Paflor 

27. Publicus; babeatque Tiburtinos faeviens inarato ! , 

28. Gaudia merfa ubtque fcpulcro , feu fratres 

29. Seu patres , feu maire s , feu guati. Tota per 

30. Iguvina nutrial Iguvina facra 

31. Antiqua ; ferarum foetus , calta arva , foetus crvium . 

32. Atnet perfanos foetus recentare; tueatur cinerei. 

33. Qpotidic attendai recentare pingui a , quae adportant vi Hum. 

34. Struat quidem vi£ìutn& edulium in tramite ornai: tuea- 

tur cinerea. 

35. Attendai recentare heredes Paflor publicus. 

Dalla molta ofeurità, che ingombra più luoghi di 
quefta traduzione, c non vi lafcia trafpaiirc fenfo veru- 
no, troppo male s'inferirebbe, che tutta dunque t giuo- 
co 
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co di fantafia, c che non per fola modeflia ha detto 
l'ingenuo autore, facendo io quejìa verftone non pretendo di 
profferire oracoli , ma folamante di e /porre, dirò così , le mie 
traveggole . Sarebbe affatto irregolare quella illazione , 
potendo elfere con facilità, che il male dell' antecedente 
fi debba attribuire o tutto o in parte all’indole della 
lingua timbrica ; o tutto o in parte alla confuetudine 
degl’intelligenti della nazione, i quali avellerò introdot- 
to in certe fcritture oltre a un gran numero di parole 
tronche, o unite infieme, anche il tralafciamento d’in- 
teri vocaboli da fottointenderfi , e quello per renderle 
intelligibili al popolo, e conciliare ad elle la venerazione 
che (eco portano i mifteri, o le non altro per rifparmio 
economico, malliraamente quando fi trattava di fcrivere 
in marmo o in rame. Alle linee io., ed li. per efem- 
pio leggiamo fones puniti fratrum fumma innumera via ; 
e quello per noi ha tutte le fembiauze d'indovinello , 
ancorché li faccia dipendere dal verbo certant della linea 
antecedente. D'altri foiniglianti enimnii non manca la 
traduzione di che parliamo ; ma non per quello è da 
rigettarli quali lavoro fatto a capriccio. Indugiando al- 
cun poco, e rivedendo con attenzione le corrifpondemi 
parole Umbriche urtar puntes fratrum ère., e conliderando 
che ogni lingua ha vocaboli di una forza particolare, e 
fue maniere e fuoi ufi nello fcrivere le fue memorie, 
come fi può mollrare con molti efempi , è imponibile 
non fofpertare che l Umbrico puntes , per ilpiegare in que-, 
fta parola la prima delle due ragioni accennate, non 
folle per proprietà di lingua più efprelfivo che il latino 
puniti, c facelfe nafeere da fe folo l’idea di quei parti- 
colar pungimento che fentefi per acre dolore cagionato 
da gravi fofferti mali moltiplicati; e che via, per dire 
anche della feconda ragione, non folle appolta ifolato 

Kk 2 per 
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CAPrr. per farne un arcano; onde poi fia da reputarli fcmpli- 
ciflima traduzione quella che fembra parafrafi ; cioè for- 
V. fts acri dolore puniti , come dice l'autore, ob fummo fra - 
trum mala innumera in via dum ejfent , atquevadenus, lamen - 
tabantur . Ho detto fofpettare , perciocché le rifleilioni 
propelle effendo qui ridrette a un efcmpio di poche pa- 
role, e quelle fcparatc dal comedo, non poffono qui 
produrre maggiore effetto; ma fe altri vorrà applicarle, 
trovando, come troverà, che operano dappertutto colla 
medefima chiarezza , e fenza obbligare alla più piccola 
ftiracchiatura , e Tempre connettendo molto naturalmente 
ciò che feguc con ciò che precede, c non mai contra- 
riando all'idea generale che non fenza ragione nacque 
all’autore quando fi accinfe a fare il Tuo tentativo, po- 
rrà forfè pretendere alcuna cofa di più , qual farebbe che 
il fofpetto divenga opinione . 

In quedo breve difcorfo nulla, le non m’inganno, 
è irragionevole, fc irragionevole chiamar non fi voglia 
turto quello che è incerto. Gran torto per confeguente 
farebbe!! al Dottor Lami condannandone la traduzione, 
perchè a luogo a luogo è molto ofeura, c fenza aggiun- 
gervi più vocaboli non s’intende: debbo dire con tutto 
ciò che fe la Tavola poteffe tradurli in maniera che in- 
terpretando precifamentc ciafcuna parola Umbrica , e niun 
fupplemento inframmettendo tutto il dettato latino riu- 
fciiic non per tanto di buon fenfo, chiaro, feguito, e 
compiuto, fiffatta verfionc dovrebbe edere preferita. Se 
in quella che io fono per proporre , fia chi legge per 
riconolcere qutfti caratteri tutti non ardifeo di fperarlo: 
ardifeo unicamente di fupplicare che fi efamini, e fe ne 
giudichi fecondo tutto il rigore del diritto critico, ac- 
ciocché nuovi lumi aggiungendovi chi può farlo , fi fgom- 

Jbri 
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bri Tempre meglio la firada, per cui rutti cerchiamo di 
giugnere alla verità o almeno di accoftarvici . 

ARTICOLO VI. 

\T Elia Tavola , fi contiene un piccolo pezzo della 
J.N Storia di Gubbio, o Iguvina, e in ciò feguo il 
Sig. Lami, di cui oltre alla traduzione bifogna vedere 
la prima lettera Gualfondiana cominciando dalla pagina 
9. e non mi difcoflo affatto da Monfig. Partorì, il qua- 
le comecché infegni alla pag. 244. delle Roncaglieli, che 
nelle tavole Eugubine ferine in carattere Umbrico qual-è 
la noftra fi prelcrivono efpiazioni dìverfe, procurazioni di 
fulmini, tufi-razioni di campagne, ed altre fiffatte cole, 
tuttavolta alla pag. 355. non fa rifolvcre , fc in certo 
luogo delle medefinve tavole fi preferiva o fi «arri. Nel 
cafo noftro fi narra fecondo me non ciò che dirtero i 
palfionati Iguvini nella fuga precipitofa dalla lor patria, 
c nel totale abbandonamento di tutto ^ loro avere ; ma 
sì bene ciò che fecero e dirtero per ifpirito di religione 
dopo erterfi liberati valorofamente da altra pubblica gr.t- 
vifiìma calamità. Le ragioni di quello mio penderò la- 
ranno toccate nelle annotazioni : intanto ecco in riflret- 
to ciò che ho penfato. Aveano fatta irruzione nel pac- 
fe di Gubbio non fo quali nimici . Una parte di elfi al- 
la campagna, 1’ altra nel cuor medefimo della città ave- 
vano tutto manomelfo e defolato. Riufcì a' cittadini di 
cfpellergli intieramente, e quando tutto fu in calma, fi 
ordinò e fi efeguì una pubblica procclfione, la quale fi 
deferive ricordando gli fchiamazzi, le preghiere, i fagri- 
fizj , con che i buoni Iguvini fi rivolfero primo al Dio 
Termine, acciocché vendicarti: l’oltraggio fattogli da’ ni- 
lfiici violando i confini dello Stato; poi a Clatra, e a 
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Palisele, acciocché ogn’ altra limile violazione impcdifl'e- 
ro col lor favore ; in fine a Giove , acciocché folle pro- 
pizio all* ordine di perfone che fi nomina , e a tutte le 
famiglie del contado c della città. Terminali poi con un 
palio accompagnato da un breve cantico, in cui gl'Igu- 
vini lodano i lor maggiori . Formai quella idea nelle pri- 
me riflelfioni fopra la Tavola, abbozzandone una tradu- 
zione coll' ajuto del Latino, del Greco, e del più anti- 
co Umbrico, le quali tre lingue, fecondo i miei principii 
che credo certi, coilituivano la lingua Umbrica più re- 
cente; e mi parve che le prime offervazioni fodero dal- 
le feconde, c dalle terze affai bene convalidate, e che 
niun vocabolo particolare ridotto a' medefimi fonti difc 
cordafle, onde fenza più ho fatta la verdone, che c 
come fegue, 

t. Excunt in fiugam parte conjeCla 
1. Qitac diripuerat pofitas in Tbcfauro 

Urnas . Progrjdientct voce clamane, petunt , 

4. Invocane ultorem Terminum qui exiverunt. 

5. Frater direptarum cufios purificare 

6. Fratrum fili ai fcftinat. 

7. Filine purificale invocant ultorem fujfitu. 

8. Filine puri ficatae fiftunt facram crvem ultori. 

9. Maximus Pontifico c cacdtt ornatum floribus purum agnum , fiacram 

10. Ovati ultori. Pontifcx Fratrum fummus 

1 1. Purum agnum: propriam Filine ozem fine labe. De more 

12. Seligunt , explorant , [epatant, urunt facram ovem 

1 3. Clatbrae tranfitum fiemper lutanti . Praec autore s Ciaf ir am 
J4. Celebrant : cxcipiunt elafe qui exiverunt; Splendor Clathrae 

duplex . 

15. Clamante} intendimi , invocant brevi prece , intendunt 

16. Invocant, defende trsnfuum femper : intendunt aeque , trai* 

ficum tuere: 17. In- 
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1 7. Intendimi atque, fupernc tranfitutn elude. Intendunt fiex vir. capit 

„ A»!o 

1 S. Paludi: trety defende, accelerante tranfitutn tucrc .• alte- vi. 

rat tret 

19. P alias , accelerane, tranfitum fupernc elude; fave Pallas, 

10. Accelerant. Sub base vociferati qui exiverunt , de more ad- 
ii. vocant Jenioret ; vittima* fiepirant Praefetti ; curane voce ut 

acceptae jìnt , ex- 

11. plorane , intendine facris .Candidati minifiri majores, Jupitcr, 

23. Clamane , fuppliciter orane , dcxtrutn tc praebe Fratribus 

24. Atieriis, Patribus familias , domefiicis ,fiervit agri Iguvini, 

25. Oppidi Iguvini . Difiribuunt candidati minifiri Maxima 

26. Purum agnum , evem. Candidati minifiri majores Rettori bue 

27. Publicis omnibus difiribuunt: candidati minifiri minoret 

28. Vtrgintbus filtabus crves facras . Epulantur Fratres 

29. Atierii, Patres familias , dome filici , fiervi agri 

30. Iguvini , oppidi Iguvini. Sacris 

3 1 . Cantini incoine , fiorucrunt , cttraverunt arva , altiere oVem ; 

3 2. Mandante! perfianavere , altiere ; unanimiter entri muni- \ 
mina 

33. Qttotidie profeqttcbantur ; unanimiter fortijfimorum ducebant 

vitam ; 

34, Adverfias tempe fiata avertebant pura ugna: Iterum quoti die 

meri munimina 

3 5. Profequebantur unanimiter : confittile dccernebant Rettore! publici. 



In quella traduzione fi feoprirà forfè qualche feon- ciuflifiet. 
vcnevolezza efaminandola per minuto c con critica fotti- ojmoditg». 
gliezza; ma a prima villa, e prefa alla grofia pare tanto 
netta c precifa, c di bel fenfo, che per poco non fi cre- 
derà formata a capriccio, e fenz' altro configlio che quel- 
lo di una filTa immaginazione. Abbiafi la foiferenza di 
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leggere le annotazioni , che foggiungo, e non f?rà forfè 
gettato il tempo. Le divido in fci paragrafi. Il primo fpic- 
ga 1 ' ufcita della proceflione degl' Iguini dopo la libera* 
zione della città. Il fecondo cfpone ciò, che nella pro- 
cellìone rifguarda il Dio Termine vendicatore. Nel terzo 
fi palla alla Dea Clatra. Nel quarto a Paiiade. Nel quin- 
to a Giove. Il fello contiene il palio col cauto. 

ARTICOLO VII. 

§. I. X T On fi ffende il primo paragrafo oltre z primi 
J.\l fette vocaboli f e per effi credo Tempre piò 
verifiinile il fofpetto del Sig. Lami, che la noftra 7 a vai» 
folle preceduta da altre, nelle quali fi contenclfero gli 
avvenimenti che erano preceduti, i quali fecondo me fa- 
ranno flati, fé parliamo de' più vicini, lo fcacciarhcmo 
de' nimici prima da’ luoghi aperti del territorio , poi dal 
chiufo della Città,- e il decreto fatro dal pubblico di una 
folenne preghiera. Ciò farà preceduto, e forfè manca in- 
ticramcntcr quello che fegul, e che per buona forte ci 
è rimalo, cominciali dall' ufcita dei popolo lguino. 

Lin. i. ESVN V. Exrunf ; dove in qualche modo fi vede 
Arguito l’efempio de’ Romani Signori dell’ Umbria, i qua- 
li aveano fui Campidoglio il tempio di Termine, e non- 
dimeno per fagrificargli nelle Felle Terminali ufeivano fci 
miglia da Roma per la llrada di Laurcnro. (30) Per I’ Um- 
brie© efunu è da olfervare, che nell' antico Germanico le 
terze perlòne del numero plurale in più di un verbo c in 
più di crt tempo terminano in u: (31) VVHdo , %>o!uernHi / 
hycudn , ujferunt , urtrent; urdù t /affi funi FV1À THER- 

TER 



(jó) Ovid. Pali. i. 

E[ì ili! , quac popolili» Lavrtntes dutit in ngrts 0*0 
(Jl) Hitfces Rudim. Gian. Island. cap. 8. 
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TER SVME, in fugar» parte confila. Che i più antichi Um- 
bri folTero Galli fi è provato a fuo luogo: a quelle prove 
fi potrà aggiungere il nuovo indizio della fomìglianza che 
palla fra 1 ' Umbrico futa , c il Franccfc fuiard, fuir,fui, ec. 
Del vero lignificato di tòerter non lafcia dubitare l’ antico 
Gallico tertbrjrdd , cioè parte ; e viene dal verbo tetri , cioè 
rompere, dividere , partire. (31) Su me parlandoli rigorofa- 
mente vale da fe folo in fugam conjeda, clfendo il tronco 
participio partivo rifitnc da o-óoijm, erùpu, in fugar, n conjicior, 
e poteano gli Umbri rifparmiare il precedente fuia; ma 
anche i migliori Latini hanno detto frigore frigefeere, lau- 
dare laudi bus, irafei iracundia &c. Su quelle tracce per 
attenermi più all' originale in vece d' in fugani conjeda 
avrei potuto dire fuga fugata; ma niun guadagno da que- 
lla grammaticale lliticheria, le non fc d’ imbrogliare il 
lenlo, e renderlo meno fpedito. 

Lin. 2. VST 11 E. Sono ftato in forfè, fe doverti 
appigliarmi al Latino ttrere, abbruciare , ovvero all’ antico 
Germanico wuften, uften , mettere a facto; (33) ma nomi- 
nandoli poco dipoi urne , urnafiaru , c formandoli quelle 
più comunemente di materie non combultibili, ho anti- 
polio il Germanico, ed ho riconofciuto in uftite il par- 
ticipio palfato di ufien , che riferendoli a tberter , parte , 
poteva in una fola parola tradurfi deptpulata , ma che per 
fcrvire qui ancora alla chiarezza ho tradotto <juac diripue- 
rat. SESTENTASIARV . Sono tre voci , che li do- 
veano fcrivcre fcparatamente , fefi, en, tafiaru, e vaglion® 
pofitas in tbefauro : le due ultime fi Ipiegano da fe ftclTe: 
la prima fi vuol prendere dall’ antico vetbo Germanico 
fezan, c fejìan per la mutazione della z in fi, che fi tro- 

L 1 va 



( 3 ») Dìftion. E. »nd W. ». pan. Pellet. ». tetri. 
(33) Wacht. V. PPuflcn. 
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A 

va in altre parti di quella lingua { (34) e il verbo Ugni- 
fica mettere , collocare . (35) 

Lin. 3. VRNASIARV. Dovea porli quella parola 
nella feconda riga brevifiima della Tavola per compiere 
quivi il fenfo; ma fi leggano le Roncaglieli, e fi trove- 
ranno libertà molto maggiori per qualunque motivo le fi 
prcnddlero grincifori, o i compofitori. 

§. II. Lin. 3. HVNTAK. Si entra con quella paro- 
la in ciò che appartiene ai Oio Termine, ed ella mi è 
paruto lignificare progrcdicntes , ed efiere originariamente 
da huat , clic vale froda , cammino. (36) VVKE PRVMV 
PETHATV. Voce clamane ,petiint. Prumu accenna perfeftef- 
fo il /3/ìóp^, o come pronunziavano gli Umbri, Bpapx c, 
fremitus. Del verbo fremere infegna Servio, che talor va- 
le t ttm clamore d.-pojeere j onde di Turno fcrific il Poeta 
nel VII. v. 460. arma ameni fremii. Se piu del Greco o 
del Latino piaceUc il Gallico e Germanico, fremere fi di- 
ce nel primo frommi , nel fecondo brummen. (37) 

Lin. 4. 1NVK VTHVRV. Sopra il primo vocabo- 
lo ballano quelle parole del Sig. Lami da me quali Tem- 
pre feguito quando riduco al Latino : Inuk quafi invuc, 
due u confondendofi in uno; alla latina invoc , e intiero in- 
vocata. Gli Etrufci u fervano i nomi rotti come offervai nelle 
lettere antecedenti , e non lo controvertono gli Eruditi . Nel fe- 
condo utburu , che dovrebbe efiere ulturu , in latino ulto- 
rem , fi vede lo Hello cambiamento che hanno fatto ì 
Francefi dicendo coup pel più antico coulp , nelle leggi 
Saliche, Ripuaric, Alamannichc culpus. VRTKSVVNTIS. 
Divido anch’io quella parola in due; ma la prima fecon- 
do 

(tl' Wt'V. Prd'egom fr£l. 

(ti) S.hrlier v. Jr Watht. v. t 

C Vfllu. ?. Aon. DjvÌcj, Doxhjrn. v. igni; via, abitui , iter . 

prof sciiti* W.»t hi. v. frndtn . 

(yf) Roflrcn. v. fremir . Wacht. V. brunii**** 
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do me non oltrepafla urt, che prendo per il nome del 
vendicatore immediatamente prima ricordato , ed è il 
Dio Termine, che non fcnza ragione s’invoca dagli lani- 
ni contro chi gli avca tanto furiofamente a ila liti, a con 
tanto loro danno ne avea violati i confini. Ort all um- 
inica urt, antiquis Germana ... terminili , fcriile Lcibnizio ia 
una lettera a Lodolfo ; c con elTo convengono Mcjcr, 
e Schiltcr (38). Si olfervi che il Dio Termine qui ricor- 
dato col Tuo nome Umbrico in altri luoghi delle Tavole 
porta il nome Latino. Si legga la 16. Roncagliele. Di 
Efuuntis fi c creduto che vi fia errore, e lo credo an- 
ch'io ; ma fecondo me l’errore fi riduce al fcmplice 
trafponimento della lettera », pel quale fi è ferino Eju- 
untis in vece di Efunutis , che rifponde k\Y efunu della 
prima riga , c probabilmente vale fie ufeirono come più 
folto fi vedrà . 

Lin. 5. FRATER VSTENTVTA, Frater direptarum 
Cuftos . Al Latino direptarum , che fi riferifee alle urne 
del teforo coi rifponde 1 Umbrico ufi t che intiero farebbe 
il foprafpiegato uftttt ; e i cafi degli aggettivi erano tut- 
ti fimili, ma prefi in fenfb alquanto diverfo da quello che 
hanno in latino. Cuftos corriipondc ad entuta da intuior , 
intuititi , e fc folTe in ufo intuitor . 

Lui. 5. e 6. PVRE FRATRV MERSVS FVST . 
Purificare Fratrum filias fcftinat . Pare che gl’Iguvini avef- 
feio un Sodalizio o fu Confraternita, la quale averte in- 
combenza di cuftodire il pubblico Teforo, che mi figu- 
ro edere fiato un luogo dove fi tcnefiero in depofito, 
come nell Erario Romano, il denaro, le fcritture, o fia 
libri de' conti, le leggi ec. , e Graduato nella Confrater- 
nita doveva elfere il cufiodc delle urne pecuniarie, il 

L l 2 qual 

Lribn. Collefl. Eiymol. paro II. pug. 308., & psg. 1Ó8. , 174. 
Schiltcr v. ori . 
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qual però il vede aver 1' incarico di purificare le figliuo- 
le dc'confraci, quando fi fiaccano ceree fiagre fiolennicì, 
in cui tutte c fioic aveano privilegio d'elficre impiegate. 
Nelle Letane, di cui Livio parla nel Iib. 37. cap. 3., 
decem ingenui, decem virgines , panimi omnes mani inique ai 
id facrificium adbibiti . In quelle della noftra Tavola per 
le prime donne, che vi comparificono, non era neceflfa* 
rio fie non che fodero figliuole de' fuddetti confrati, a- 
veffero o no il padre e la madre , fodero zitelle, ma- 
ritate, o vedove. Dell’ Umbrico pure col lignificato di 
purificare , qualunque immediata origine fi voglia dargli , 
non può negarli che non fia formalmente il Francete 
parer. Merfui è l’antico Gallico merci, che più volte li- 
gnifica precifiamentc nata, figliuola. (39) Fuji è verbo 
del nome Germanico fus , che vale pronto , prefio, fpedito ; 
(40) e per la lettera t aggiunta infiegna VVachter che 
ella e fi ordinari um derivandi medium. (41) 

Lin. 7. KVMNACLE INVK VTHVR VAPERE . 
Filine purificarne invocane ultorem fujfitu. Kumnacle fi vuol 
dividere in due vocaboli , il primo de’ quali kumna dall* 
antico Germanico vale lo Aedo che il merfus dall' antico 
Gallico, cioè figliuole. Si dovea fcrivere Icona, luna , 
kuena ec. come fi può vedere in più efiempi recati da 
Kayslcr, (42) per cui di più etjmon vocis efl kun . . . gene- 
ratio , genus, prole s ; ma gli Umbri v’infierivano un in co- 
me in Tumnu per Tonnius , Turmnam per Turnus ec. (43) 
Pel fecondo vocabolo fi è già detto di l’opra che klan 
era chiaro, puro ec. Vapere è vapore un poco alterato , 
Ho preferito fuffitu, che è termine più fiacro. 

L’ot- 

(3 qì Boxhor, Lei. «ntiq. Bruta. Roftren. v. Filli, 

( 40 ) Wachtcr G lodar. 

(41) Idem loc. cit. 

{41) Aniiq. (ricètte Scptcmt., & Geli. pig. m. 481. & fcqq. 

(43) Lami Gualf. pag. 1 éj. 



ABITATORI DELI.’ ITALIA. 169 

V ottava linea non ha difficoltà . Lin. 9. TEITV 
PVNTES TERKANTVR INVMEK. Pontificie taedit orna- 
tu in floribus purum agnum. Parlando di Ternate dilli che 
Tcut in Gallico e Germanico antico vale anche Principi, 
Capo ec. e quello pare il lignificato del noftro Tetta. Po- 
trà nondimeno chi il voglia preferire il Greco t/t@- bo- 
n orami. Terkantur è da dividerfi in due terk , ed antur . 
Terk pare che Ila dal verbo toipo, cardo, del quale gli Um- 
bri averterò fatto terho, coinè di lìóa i Latini fecero vaco, 
fe pure la voce Umbrica del prefente non fi formò dalla 
Greca del paflaco, che termina in *<*. 

Di quello terk, cacdit, bifogna tener conto, perciocché 
è retto anche dai tre nominativi che rellano in quello 
paragrafo, c ne regge i tre accufativi . Quanto fi è ad 
antur tengo per certo che fia da cL6®°, flos , c che molli i 
comune anche agli Umbri l’ulo d' infiorare le vittime . 
Inumtk l’ho prefo da luta , expurgo, e da pr > *«, balani, traducen- 
do agnum , perchè Ovidio dove efpone nel 2. de' Falli i 
fagrifizi che fi faccano al Dio Termine, dice f 
Spargi tur & cacfo communi s Terminut ugna . 

Lin. 10., c 11. FRATRVM VPETVTA INVMEK. 
Fratrum fumanti purum agnum. Anche pel Sig. Lami u pi- 
tuta è il Greco fupremus, fummus: c quello capo 

de’ Confrati, che dopo il Pontefice uccide elfo pure il 
fuo agnello è verifimilmente quello Hello, che più alto 
purificò le loro figliuole, ed era cuftode delle urne pecu- 
niarie . 

Lin. 11. VIA MERSVVA ARVAMEN. Propriam 
Fìliac ovem fine labe. Compirono il Sagrifizio le figliuo- 
le de’ Confrati cullodi del teloro, probabilmente per mez- 
zo della più attempata. Cosi net Sagrifizio di cui par- 
la Ovidio nel 4. de’ Falli. 

Igne cremai vitulos quae nani maxima virgo efi . 

L Um- 
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L’ Umbrico via è 1 ' antico Gallico liuti , cbe vale 
proprio , attinente ad altrui. Merfuva fi vuol dividere ia 
due cosi meri , e uva, cioè Filine ovem ; e fe di fopra leg- 
gtfi uvei » , nelluna maraviglia, che in linguaggio, il qua* 
le era impattato d‘ Umbrico, di Greco, c di Latino tutti 
affaflinati , s’ incontrino dclìuenze non uniformi. Reità ar- 
vamen che è pretto Germanico antico, evale fine labe, mfe* 
gnando i maellri (44) che vanirne in quella lingua è Io 
fteffo che menda , macula , c che ar prefitto ha talvolta 
vi m fegregandi , privandi . 

§. III. Che rifguarda la Dea Clatra. Lin. 11, ETV- 
TA. De more'. in Greco fignifica Io fteflb. 

Lin.| 1 2. EKAK. Scligunt , da ipitnx Jelegi , voce del ver- 
bo aipij nel paffato perfetto. Non fi può ommcttcrc il 
Virgiliano leélas de more bidente s nel IV., e altrove. 
Tir , explorant da , ex ploro, come ha veduto anche il 

Sig. Lami, e noi vedremo più oltre. Un efame che vie- 
ne dopo la feelta della vittima debb’elter quello per cui 
ofl’ervavano, le l‘ animale contendile alla fua maniera o 
ripugnallc al Sagritìzio, di che fi poffono vedere Macro- 
bio c Servio. (45) 

Lin. 12. PLRSCLV. Separane . Prima di fagrifica- 
re una vittima le fi (frappava qualche pelo o Tettola dal- 
la fommità della fronte, & fummas carpens , dille anche 
il Poeta nel 6. v. 245., media inter ccrnua fetas • c di co- 
tale cerimonia infegna della Ccrda che era mdicium vi * 
Slimae devotae jam & a profanis itfibus feparatae . Quc Ita fe- 
parazione è accennata dal noitro feparant, e dall Embrico 

ftr- 

(44I Hicka, Schert. «pud Schilter v. Wamka. Wjchr. Proleg. ftfi. 5. 

(45* Macrob. lib. 3 Salumai, cap. 5. Obferxatum efl a faenfi.anubut , 
ut fi bojìta , quae ad aras duttrttnr 9 fui flit vebemennus riluttata , cjter.ihfrt* 
qua fe tnvttam altanbus admovcri , emaventur &c. Sciv. in Georg. 2. v 39$. 
Tutte f mm eft aptum facnjhtum , tum dedicanti» animai vittimai panini ime* 
tutur • 
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fer fclu che è dall’antico Germanico skelen più afpramente 
3 klen, [epurare , (46) con la giunta del latino per, che dà 
maggior forza, e fa che il verbo lignifichi totale , irrevoca- 
bile Jeparavione . Invece di skelen molti oggidì fcrivono 
Jtbelen , che di là dai monti ha pronunzia molto più dol- 
ce ; ma coatra quella nuova dolcezza declama VVach- 
tcr. (47) 

Lin. u. e 13. VRETV SACRE VVEM CLETRA. 
XJrunt [aerata ovem Clatrae . Sappiamo pochilfimo della 
Dea Clarra o Clctra. Trovo che fu reputata Dea ean- 
tellorum; c come quelli lì chiamano anche Clatbri , pro- 
babilmente perchè al principio lì formarono di ontano , 
che in latino è alnus , e in Greco , e x>wjS/3©~; cosi 

pare vcrifimilc che anche la divinità cui furono dati in 
guardia folte però detta Cletra c poi Ciana, La Preli- 
denza della Dea fu in progrelto almeno fra gl' Iguvini 
molto ampliata; e noi liamo per veder Clatra da citi 
invocata come difenditrice e cuilodc di tutti i palfaggi, 
e dì tutte le aperture, che alla guerra e ad altre lìmi- 
glianti dilgrazie poltono dare ingrelfo in uno fiato. Di 
tale impiego non lì avea notìzia, ma pare indubitato, 
dandoli a Clatra nella Tavola i due epiteti che fono nel- 
la linea 13. FERTVTA AITVTA, che vagliono tranfitum 
lutanti, femper lutanti ; e di quello valore ci allicura ba- 
ftantcmenic che fer è Io Hello che pajfaggio , ed ai lo 
Hello che il greco «éi Jcmpre : ma quando ciò folte poco, 
non finiremo quello paragrafo che nulla reitera da deli- 
derarc . 

Lin. 



(4 SS W ìclit. v. fcbclrn . 

(47) Prol g. fetì. 3. Sch. EìrmrnTmjn rvttim & in prima Gf+fit*KÌtmn • 
HttcTarum ariate me jirif.tum , nec audituxt . . . . rmàa aMiqa sk ficn &C. (in- 
futuro pan-! ititi mutarti in f JiiiFcn òcC. jclum a pud rus , Jeu e.iam apnd 
JBdgaj ejafJem cor rapici sa reos &c. 
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Lin. i j. , e 1 4* ARVEN CLETRAM AMPARITV „ 
Pmecantorcs Clatbram celebra nt. la amico Gallico arwain 

lignifica dirigere, incamminare , regolarci (48) ciò fanno 
gl'intonatori de' canti, e di canto qui fi favella. Ho 
creduto che arven fi debba riftringcrc a lignificare regola- 
tori di canto , o intonatori. Fra gli antichi Germani baren, 
che facilmente fi cangia in paren t ( 49) lignificava cantare , 
manifejlare ; ed emp, che i Francefi pronunzierebbono amp, 
vi era particella intenfiva; ho creduto che amparitu fi deb- 
ba tradurre celcbrant . Che fc il Germanico emp fol- 
fe mai originariamente il latino in , o il Greco » lu. , li 
può dare fenza fconcerto veruno la medefima origine an- 
che alI Unibrico amp, fapendofi altronde che la lingua 
degli Umbri all'età delle Tavole Eugubine era piena di 
Greco c di Latino. Alle voci degl'intonatori unirono 
tolto le loro gli altri Iguvini, eh’ erano ufeiti dalla Città 
per la procelfione ; e ad alta voce cantarono tutti un 
inno, di cui fi pongono le tre prime parole, e fecero 
preghiere a Clatra , delle quali non fi può difccrnere fe 
foller parte d'un inno antico, o fodero aggiunte per la 
facra funzione che fi facea. Segue adunque nella Tavola. 

Lin. 14. ERVK ESVNV . Excipiunt elate qui exivc- 
runi. Efunu pare lo ftelfo vocabolo intiero, da cui ab- 
biamo veduto cominciare la tavola, e però da tradurli 
anch'elfo exeunt ; ma non elfendo gl' Iguvini ufeiti due 
volte dalla città, c non avendoli indizio, che a Termi- 
ne , ed a Clatra fagrificafiero in luogo efiiufo, da cui 
pollano aver fatta una feconda ufeita, tengo per certo 
che fi ripeta troncatamente V efunutis , cioè qui exiverunt , 
che ha finita la quarta linea. Eruk è tutto Gallico da 

crea. 



(48) Disi. È. and. W. v. ta dirci}, 

(47J Vachter. v. ktren. Proleg, feft. J. v.mp. 
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erta , clic vale attaccare , legare , unire, (50) e da uci , che 
dicemmo valere «/«, jfcpnr er. Per I" excipiunt della tradu- 
zione bada 1 ‘ excipit Àfcaniut dopo la parlata di Aulete 
a Nilo e ad Eurialo preilo Virgilio nel ix. della Enei- 
de. - si aggiunga nondimeno Servio che qucH'exrrip/f fpie- 
ga fubfcquitur . FVTV CLETRE TVPLAK. Sono le pa- 
role delfinno accennato, e lignificano lo fpiendore di Ciotta 
addoppiata, eifendo futu il Greco <pvs, p»iw , /picador, e fa- 
piaci; il latino duplex. 

Lin. 15. PRVMVM ANTENTV INVK BITUBERA. 

Clamante. 1 intendimi , invocane brevi prece. Di Prumu folita 
defiuenza della terza perdona del plurale ho detto alla 
linea terza che lignifica cianumi da Bfoìjaèiaou , frema , clama; 
di prumum, che finifee in m, debbo per confcguenza dire 
che vale clamante s da Bpoiputfcuiti . Bithbcra è chiaramente 
l'antico Gallico pidi , invocazione , ed anche più formal- 
mente il Germanico bitte, preghiera, (51) e di ben dilli 
altrove che lignifica breve. 

Lin. 15. , e 1 6 . ENTENTV KAVI FERiME . In- 
tendimi defende tranfitum femper . La breve preghiera degl’ 
Iguvini vi li prelenta iruerroitamentc, e divila in tre pic- 
colillime parti , la prima delle quali è kavi , e le altre 
due fono fer , ime. In antico Gallico cae è fiepe; caca, 
chiudere -, (51) c come ogai chiufa c difefa, ho però fpie- 
gato kavi per defende. In Germanico antico imer vale 
fempre: (53) ho divilo fcr ime , c l’ho tradotto tranfitum 
femper. 

Lin. 16. ANTENTV ISVNT FERETHRV. Inten- 
a’unt aeque tranfitum tuere. La feconda particella delia preg- 
hi n> giuc- 
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( 50 Ì Pellet, v. e re . 

(51) Roflren. v. prier , v. ri vjocation . Wschr. v. bitte. 

(S 1 ) Leibn. Cele v. cae. Rolìren. v. clovre . Boxhor. Lex. Ant.Brkan. 
(53) Wacht. v. tmsr . 
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ghiera fatta da tutti gllguvini con eguale affetto e defi- 
derio è fer etbru , che tradurre fi deve tranfitum tuere ; per- 
ciocché vedere , ojfervare in Gallico fi dice edr/cb . (5+) 
Chi ha fofpettato parlarli qui di Montefeltro, cioè fecondo 
alcuni monte Feretro , l’ha fatto pare a me fenza il pi£r 
piccolo fondamento, non facendo la ftoria menzione di 
tal monte prima del fefto fecolo, in cui Icrilfc Procopio. 
L’egualità del fervore con cui pregavano gllguvini vie- 
ne efpreifa dal vocabolo ifunt , cioè aeque , clfcDdo da 
«H®-, kti«, acquali s , aequuf, 

Lin. 17. ANTENTV ISVNT SV FERACLV . Que- 
lla è l’ultima parte delia preghiera, con cui finifee il 
terzo paragrafo della Tavola; e quefta parte confitte in 
fu, che anche il Lami prende per fuperne , e in feraclu , 
cioè tranfitum elude, dal verbo eludo per e lauda ufato an- 
che da Giovenale nella Sat. 3. 

Divitis bie fervi cludit latus. 

§.IV. E’ di poche righe c vi fi ragiona di Pallade. 
A Ccfeo Arcade, come fi legge in Paufania, (55) donò 
la Dea un crine della tetta di Medufa, e rendè inefpu- 
gnabilc con quello dono la Città di Tegca . Per tanta 
grazia fu la benefattrice chiamata roXlavs, urbica , civica ; 
e il tempio a lei dedicato fu detto ri ì^uar©- itpòy J propu- 
gnagli templum. A quefta Pallade probabilmente ricor- 
fcro gl lguvini, acciocché infieme con Clatra fotte alla 
Città, e a’ cittadini difefa e ficurezza, le mai più fi af- 
facciaffe nemico alle loro frontiere; e la fupplica fu prc- 
fentata da fei zitelle divife in due cori , come da quel 
che fegue appare. 

Lin. 
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(54) Di&ion. E. and W. v. to /*#. 

( 5 S A^cad. cao. 47. T»>i «rat* ti trt *ju «As npà* 'A n oKiJnt & f . . . ♦ 
ri ìpC(**r& ti ìtfiòf HaOtnt Cf ahum Tegeatae templum , ALntrvce 

PtliMtiai dedtcatum . . ... Propugnatili templum appellami. 
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Lin. 17. c 18. ANTENTV SEPLES ATHESNES. 
Intendimi fex virginet Palladi . Atiefnet è molto chiara- 
mente il nome ’ASnV* , come affai comunemente i Greci 
chiamavano Minerva. Seplet è nome comporto da fe , che 
è il latino fex, come in f eviri nella magiftratura de’ Mu- 
nicipi ec., e di plejb, che fecondo l’ufo di molti altri no- 
mi è il plurale di piaci , che in Gallico vale figlia t vergi - 
ne ec. Vedali Pelletier al v. piaci. 

Lin. 18. TRIS KAVI ASTINTV FERETHRV . Tret, 
defende , accelerante tranfitum tuere. J'Jon ha bilogno di fpie- 
gazionc fe non aftintu , che prender fi vuole dall' antico 
Gallico bufi a , ha fi; in , cioè affrettare. (5 6 ) 

Lin. 18. 19. 20. ETRES TRIS ATHESNES AN- 
STINTV SVFERACLV TWES ATHESNES ANSTIN- 
TV . Alterne irete Pallata accelerante Juperne tranfitum elude; 
fave Pallas, accelcrant . L’ Umbrico etret è dal Greco Ìnp&' y 
alter; e turet in quello luogo pare dall’ antico Gallico 
tuedu e che vale inclinare , portare affezione ; (57) e le ciò 
è , gli Umbri mutarono la d in t, come i Latini in rofa 
il Greco />òW. Di certe vergini Africane, che divife anch’ 
effe in due cori non cantavano come le nortre, ma fi 
ballottavano e ciottolavano in onore di Pallade , è da 
vedere Erodoto. (58) 

§. V. A Giove appartiene quefto'piccolo pezzo di’fto- 
ria. Lin. ao. INENEK. E’ mezzo Latino, c mezzo anti- 
co Germanico. La parte Latina è baec, ma fenza ispira- 
zione ; la Germanica è /*?*», che vale infra t (59) e confc- 
guentemente anche pofi , jub ; onde inenec vale fub baec , 
pofiea. M in z Lin. 

($ 6 ) Rnftrcn. v. iater. Pellet. V. kajl. 

(57) Di£t. E. and \V. n. knineft , v. te incline c. 

(5 8 > Lib. 4. cap. 180. ** ‘TatpSirJl tàuri » ì i^c* intricai [iixfirrdÀ rpìt iniKitf 
\i 9 mci tycoon, forum vtrgtncs bt far tuta divifae prudi antur laptdc.ts , fujil- 
bufquc . 

{$9) Wachs. V. inen. 
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c\n T. Lfn. 20. zi. VVKVMEN ESVNVMEN ETV APVVKV 

a*!!u KVKETHES. Vociferali qui exiverunt de more advocant fe. 

VII', nioret. In vucumcn fi vede un guazzabuglio di Latino c 
di Greco. Latino è voco, all ' Umbrie. 1 vucu ; ma la de» 
finenza in nxn <1 prefa da quella di più participj Greci , 
che ne’ verbi di voce partiva c inedia terminano in 
Si dica lo ftertb di cfununren , aggiungendo folo, che r ‘fi- 
li unti s della quarta riga è meno irregolare, ertendo prefo 
dalla terminazione plurale «w, che fi vede in piu parti- 
cipi- de’ verbi di voce attiva aorift- 2. ETV , de more , 
ed è Velina della linea undecima, ma «ronco. Apvucu , 
Anche il Lami ha fpirgato advocant ; e fe non è fallo 
degl' incifori , gli Umbri minarono in quello verbo la d 
nella p, come faccano i Latrali in apparto , appone ec. Cu- 
tetet c dal Gallico «z, all'Uinbiica cuz, Jtnior ec., come 
fi dille parlando delle Alpi Colie, c del Re Cozio. 

Lin. 21. IERI PERSCLVMAR . Vittimai f- parane 
PracfcBi. La traduzione moftra che ho prefo ieri per 
Itpùae , e che ho divifo l’ altro vocabolo hv doc ; perfette 
già (piegato di (opra, e mar di coi fi è veduto altrove 
che vale Principe, Capo, Prefetto ce. KARITV VVK£. Cn- 
rant voce ut acteptae fiat , da y«.pirk > > facto ut aliquis- acce » 
plus fit . 

Lin. 2i. 22. PIRASE ANTENTV SACRE. Expto- 
rant intendimi facrh . Pirafe è l'intiero di pir della linea 12. 
da riipa^u, a or. ). àrttfda-a. 

Lin. 22. • 2 J. SEVAKNÉ VPETV 1 VVEPATRE 
PRVMV AMPENTV. Candidati m ini feri majort s , Jupiter, eia- 
rnant , Juppliciler orata. S evenne pare vocabolo tatto Ger- 
manico antico (60) da knet,miniftcr, e da feuren , il cui te- 
nia è fiev , aibus , candidai, e clic però valer deve anche 

tm- 

(S01 W«ck v. kuecit, v. fc/j aurea , v. fcHtr . Prolegotfl. fe£L 3. de. 
mtnturn f mutatur in (eh &C. 
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imbiancare , veftire di bianco . Per upetu che è l’ £ra-r©- 
della linea io. fono (lato molto dubbiofo fc dovedl ripu- 
tarlo aggiunto di fevacne, ovvero di Juvepatre : mi fono in 
fine determinato pel primo, parendomi che a ciò obbli- 
ghi il comedo; e che anzi obblighi di più a ideare che 
in Gubbio folle una compagnia di Bianco- vediti divifa in 
due dalli ; che quelli della prima fi chiamaflero i maggiori, 
quelli della feconda i minori ; e che quede due appellazioni 
i intendendo fra gl'Iguvini, come fra' Romani per rifpet- 
to a' loro Pontefici s'intendeano quelle di majores e mòto- 
res , o fia feniores e juniores , riicrendofi ciò, ficcomc ò no- 
to, non alla maggiore o minore età pedonale, ma alla 
piu o meno antica indituzione. La prova delle due claf- 
iì, e della fpiegazionc de' loro nomi fi troverà nel para- 
grafo ultimo . Juvepatre . Convien dire che eziandio i 
Latini in vece di Jovis tifato da efli non folo ne’ cafi 
obliqui , ma nel retto ancora (61) dicedero Juvii ; perciocché 
volendo efprimer c Giove padre, diifcro non Jopiter ma Jupi- 
ter. Che fe piaccffe più J appi ter con due />, ha già altri 
notato, (62) velerei fcripftjfe Juppiter , e che ciò propius fuit 
origini tarnquam Juvpiter. Ampentu c dall' antico Germani- 
co ambetten , ampetten , che vale Juppliciter orare . (63) L’epcn- 
tefi che vi fi vede è fimile a qucila-del Latino /tango, che 
prima era fraga. La fupplica de Bianchi maggiori a Gio- 
ve comincia così. 

Lin. 23. TESTRV SESEASA < Dextrum te praebe . 
Letteralmente fefeafj dovea tradurli te nwe,elTendo il voca- 
bolo Umbrico da <rt pronome Greco, e feafa da <rùiroi > , 
<ruTcl- n aor. 1. di c reóu moveo al modo imperativo; ma è 
più chiaro te prati: , c nel lignificato nulla o pochilfima 

diver- 



(6l) Prìfc. lib. 6. tovis nominative quoque co fu invtnitar . 
< 6 l) Mi ri. Olols. F1I0I. v.Jupitcr. 
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diverfità. Continuano i Bianchi la lor preghiera, fpeci- 
ficando un ordine di perfone, per cui dimandano il fa- 
vore di Giove , e tutti gli altri Iguvini abbracciando più 
in generale. L’ ordine fpecifìcato è quello de’ Confrati 
Culiodi, de’ quali impariamo per la prima volta da que- 
lla feconda Tavola che fi chiamavano Atieri ; onde 

Lin. z]. 24. FRATRVSPER ATIIERIES. II /rr che 
fi trova nel primo nome, pare aumento fillabico di nefi- 
fimo lignificato, come in alcuni vocaboli Latini e Greci, 
pjrumptr , aliquantipcr , ù'mp. Del fecondo nome credo 
per alcuni luoghi delle Tavole, e per le fagge annota- 
zioni di Monlrg. Patfcri che proprio folfc di una Tribù 
degl'Iguvini, anzi della primaria loro Tribù, e che ap- 
plicato ad una compagnia come qui, o a famiglia come 
nella Tavola V. prelfo Dcmpflero denotafle che Luna e 
l’altra erano di quella Tribù. Si direbbe che gli Atieri 
fra gl’ Iguvini corrifpondcvano a’ Leviti fra gl' Ebrei; e lo 
indicali nome che da «Tra, e Upit vale padri /agri . 

Lin. 24. ATHISPER. Da’ Confrati Atieri pafTa la pre- 
ghiera a tutti gli altri Iguvini in generale. Atbisper è Io 
fteflb che Attis coll’aumento fillabico ai fine. Non ho 
tradotto fcmplicementc patribus per non dar fofpctto d'in- 
tendere ftnatori ; e patribus famiìias mi pare convenir me- 
glio a ciò che fcguc. EIKVASATIS. E’ vocabolo da 
dividerli in due, il primo de'quali viene dall’ anticoGcr- 
manico eikcn, c vale però domtjiico ; il fecondo vafatis , 
che è dall’antico Gallico vvas , che vale febiavo . (64) 
Per quefla divifione degli fchiavi da’ domellici fi richie- 
derebbe qualche efame fc parlafiìmo de' Romani antichi; 
trattandoli degli Umbri, balli Tacito dove infcgna,(Ó5) 

che 

(64) DivittV.Gwas ifervus&c. D &. E. and W. v. slave . Wachf. v.vafaL 
f ÓS> De mor. Grcman. cip. 15. Aon ferva in mar em Romanum Vid. 
Pitifc. Antiqui c. Roman., & Du Cange Gioii, 
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che d#gli fchiavi in Germania , fe la libertà non aveano 
perduta ai giuoco, fi valcano i padroni non pe’ fcrvigi 
domcftici, come i Romani, ma alla campagna; donde 
impariamo che tutti erano, non miniflerialet come poi fi 
parlò, ma adferiptitii , addilli glebae , (aloni ère. quali è da 
credere che fodero i noftri zajati . Intorno alla voce 
vvas oflervifi che in Germanico vvafe tanto limile a was 
era lo Hello che gleba . Potrà altri indagare , qua- 
le de' due nomi fi debba riputare il più antico c pri- 
mo . 

Lin. 24., e 25. TVTAPE IIVVINA TREF 1 FER 
IIVVINA. D ' iuvina non lafcia dubitare il M. MafFci 
che non fia per IKVINA. (66) Degli altri due vocabo- 
li, toltone l'aumento fillabico per, che in uno è tronco, 
nell'altro intiero, è quali certo che fono gli antichi Gal- 
lici già altrove recati, cioè tud, tut , tid, tit , che vaglio- 
no, terra , regio , ager ; e tr-f che vale oppidum. Vedi fo- 
pra alle voci Claftidio , Trebia ec, 

§. VI. ed ultimo . Lin. 25. , e 26. TIBLV SE- 
VAKNl TE 1 TV 1 NVMEK VVEM. Diftnbnunt candidati 
minifiri Maximo purum agnum , ovem . Di quelli vocaboli 
fi è già parlato, falvochè del primo, il quale probabil- 
mente è dall'inufitato WAv, divido , di cui gli Umbri 
fecero dieblu , tibia , inferendovi una b , come noi Italia- 
ni in gremium, facendone grembo, 

Lin. 26. , c 27. SbVAKNI VPETV PVEMVNE 
PVPRIKE APENTV TIBLV, Candidati mimfiri majores 
Relionbus publicts omnibus diflrtbuunt. Nella dillribuzione 
delle carni che precedeva il pallo.fi feparava , e prelcn- 
tava al Maliìmo Pontefice la parte che gli toccava ; poi 
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Capit. riceveano le lor porzioni i Maeftrati , e tutti gli altri 
aJtÌc. c h crano comprefi fotto il titolo di pubblici Reggitori. 

VÌL Puemune è da roz/xaiw, rego , pafeo é re. Apcntu da area , 
arcar ®- , omnis . 

Lin. 27., e 28. SEVAKNI NARATV IVKA MER- 
SVVA VV 1 KVM. Candidati mtnifiri minora virginibui fi* 
liabus ava facras . Naratu dal Greco i/iapam, che formali da 
ptxpx, ariate minor. I Bianchi erano in due dadi divifi y 
gli uni detti juniora o minora , gli altri feniora o ma- 
jora.Juka è l’antico Germanico iugga , iubiza , comune- 
mente iung , iungtr , che vagliono junior , cd aggiunti ad 
altro vocabolo che lignifichi donna , come nel noftro ca- 
fo , vagliono prccifamente, virgo , puelia. (67) Merfuva 
anche qui fi ha da dividere come nella linea 1 1 , e meri 
rifguarda le figliuole de'confrati cuftodi del Teforo. Vui- 
hut» aggiunto di uva è I' antico Germanico wibu , che 
nelle GlolTe di Kerone, e in Schilter lignifica /acro. Que- 
lle fagrc pecore diftribuite fanno onore agl' Iguvini. Altro 
popolo meno generoib avrebbe forfè imitati que’lordidi e 
illiberali, come gli chiama Teofrafio, (68) li quali cièche 
avanzava nc'fagrifizi vendeano fporcamente , 

Lin. 28. 29., e 30. THABETV FRATRVSPE AT 1 IE- 
RIE ATHT 1 SPER EIKVASAT 1 S TVTAPEK IIVVINA 
TREFIPER IIVVINA. Epulantur Fruirà Atierii, Paira Fa- 
milias , donufiici , fervi agri Iguvini , oppidi Iguvini. T ba- 
bau è dal verbo latino dapeo , di cui le gioite latino-gre- 
che ci hanno confervato dapet , (69) cioè come quivi fi 
dice, convivitur , epulantur. 

Lin. 30., e 31. SAKRE VATRA FFRINE FEITV, 
Sacris canunt incoia : , fiorucrunt . Del coftume d> cantare 

nc* 

(Ó7 W irht. v. m*Xt v ‘ 't»ger. Schilt.v./««^<r. Hickes Grani. Angto-Sax.ca p. a- 
(ó8) r hjraA. etnie, cap. 13. 

(óf) Du Cange Gloft. v. depert . Martin. V. dapt. 
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ne’ conviti le Iodi degl' illuftri maggiori batta vedere 
Omero nel primo della Odittea , Catone citato da Tul- 
lio in Bruto cap. 19., e fingolarmente Valerio Malfi- 
mo i'b. 2. cap. 1. n. 10. Doveva eflere quell' ufo fra 
gl’Iguvini; e fé v’era, ciò che retta della Tavola, ha na- 
turaliittma conncliione con quello che è preceduto; e 
che vi fotte l'indica quella conncliione medefima, aggiun- 
tovi malfimamente il verbo vatra, che credo clfere per 
immediata origine dal latino vates in quanto lignifica 
poeta, cantatore. E* notidìmo che la s finale de' nomi la- 
tini fi cambiava fpeflb fpcttb dagli Umbri in r: niente 
adunque di più facile che l'ctterfi vates cambiato in va- 
ler, donde vatru , o fimile per cantare , c quindi vatra , 
cantare , non mancando nell’ antico Gallico terze voci del 
plurale terminanti in a; devoa , babuerunt , babebant; /eoa , 
crani cc. Ferine è chiaramente l’antico Gallico wcrjm , che 
eflendo plurale di vvr , uomo , ancorché nel VVallico fia 
oggi riftreteo a lignificare popolaccio , canaglia , (/o) anti- 
camente, quando povere erano le lingue, deve aver li- 
gnificato anche popolo , gente, nazione . Feitu è dal Germa- 
nico fetan, cioè alimentare, pafeere, far crefcere, e fiorire 
ec. (71) La lode comincia dalla religione de’ loro Padri 
qual primaria forgente della qualunque grandezza, a cui 
fi vedeano pervenuti , recandone altri efempj utilillìmi al- 
la vera felicità di uno (lato . 

Lin. 31. ERVKV ARVVIA. Curavcrunt arva. Ru- 
eben in Germanico era curare. (71) 

Lin. 31. 32. FEITV VVEM PER.AEM PELSANV 
FEITV. Aluere ovem; mundantet perfanavere , alacre, L'Um* 

Nn t bri- 
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CAPTT. brico peraem è dal Gallico perus, che vale putito , netto. 

Astio. Dal verbo corrifpondcnte, che farà flato pere , pereti m, pe- 

VIL ra y o /imi le, avranno gli Umbri formato, (le come da altri 
verbi poco fopra hanno fatto, il participio alla Greca, e 
quello fi ha qui tronco in peraem . Pelfanu in vece di per- 
fanu fi ammette anche dal Lami, e non è ftrana la mu- 
tazione della r in /- 

Lin. 32* 33. EREREK TWA TEFRA SPANTI- 
MAR PRVSEKATV. Unanimiter lucri munì mina quotidìe prò- 
fequebantur. Ererek è voce comporta della particella intcn- 
fiva er , (74) c di un derivato del verbo erea y che lignifi- 
ca attaccare , legare , unire , come fi dille alla lin. 14. La 
migliore unione di un popolo per la difelà della Tua cit- 
tà è quella degli animi . Tefra in quello luogo mi fem- 
bra porto per tafra da TKpp®-, munimen, nome generico, che 
abbraccia (leccati, argini, forte ec. Spanti mar , lo credo 
da ràs Tàrr®-, omnis , col libilo prefiflb, c da iptipa, dies. 

Lin. 33. EREK PERVME PVRTWITV. Unanimiter 
fortijpmorum ducebant vitam . Le molte ripetizioni, che ab- 
biamo incontrate creder mi fanno che erek fia 1' antece- 
dente ererek fincopato. Perume pare da /*!/«», all’ Umbrica 
rame, robur y viret y colla particella intenfiva per. Ho poi 
detto fortìjjtmorum vitam , come dille M. Tullio proClucntio, 
vitam damnati exulit , deferti ab omnibus. Purtuvitu è da 
dividere in due; c dal primo, che è purtu y fi vede che 
il Franzefe partir per condurre è vocabolo più antico che 
non la lingua Romanza . 

Lin. 34. STRVBLA ARVEITV INVMEK. Adver- 
fas tempeftates avertebant pura agna . Strubla viene da epifisi®-, 
turbo , procella ec. L'ho tradotto adverfus tempeftates , ma 
chi amallc più intemperies troverà quello vocabolo nella 

for- 
ali Di£l. E. and W. r. fuixt, v. pur*. 

4741 Wacht. Pioleg. left. 5 . 
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forinola de’fagrifici Ambarvali confcrvataci da Catone. (75) 
Di arveitu ho creduto che fia avcirtu , alterato o per fal- 
lo dell' incifore, o per la mctatefi della lettera r, la qua- 
le t am crebro tranfponitur, fcrive VVachter, (76) ut exemplorum 
multi tu di ne pene ebruamur . Quello Cagrifizio degl' Iguini ri- 
chiama naturalmente alla memoria il Virgiliano, Et ten+ 



feftatibus agnam. 



nel V. veri. 771. 

Lin. 34. 35- ETRAMA SPANTI TVVATEFRA. 
PRVSEKATV EREK EREBLVMA PVEMVNb PVPRIKE. 



Iterarti quotidte lucri munì mina profequebantur unanimi ter ; con- 
sulte decemebant Rettore 1 Publici. La prefa di Gubbio, che 
fu feguita dallo Icacctamcnto de’ nemici, e quindi dalla 
Procellione, (uccclTc probabilmente per la difeordia, po- 
ca fermezza, e per la temerità de’ difenfori. Eifognava 
allicuraifi quant era poflibile che non avvenire mai pii 
un dilordine alla patria tanto dannofo: ecco perchè nel 
canto non foìamente fi loda per la feconda volta agl’ I- 
guvini T unanime coftanza de' loro maggiori nel difendere 
le fortificazioni della città , ma fi aggiunge la cagìon prin- 
cipale di efempio tanto importante, la qual era la niuna 
o pochilfima fubord in azione a lor Reggitori, movendoli 
ciafcuno, attaccando ec. a capriccio. Nell’ Umbrico e trama 
ho riconofciuto il latino iterum y e per le radicali, che fono 
le medèfime, c pel contello tutto, il quale poco meno che 
neceffariamentc il richiede. Spanti , ed trek fono gli ftelfi 
vocaboli che fpantimar, ed ererek fpiegati più fopra, nè han- 
no altra diverfità che la proveniente dall' apocope, e dall* 
aferefi. Erebtuma dividefi in due, tre e btuma . Riflettali 
che /ShAojuou, corrottamente lìhipm , è volo , decerno; che er è 
particella aumentativa; c che le migliori determinazioni 
de' macftfati fono d'ordinario quelle, nelle quali fi fono 

Nn z fatte 
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vii. 

Artio 

VII. 



(75) De Re Rult 

(7ÓJ Wachu Prolcg. feR. 4. meutheEt. 
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CAPIT. fatte precedere mature confultazioni . E con ciò fia porto 
Aktic. ® nc 3 ( l uc ^ c brevi annotazioni, con le quali ho creduto 
Vii. di potere balìevolmente giullificare la, traduzione da me 
fatta. Ma da e(Tc rifulta egli un completo, che veramen- 
te giuftifichi ciò che li è detto? Avremo noi così trovar 
ta infine la verità? Il giudizio fia degli eruditi e discre- 
ti lettori. -, 

> . : . » ■ t 

AR + ICOLO Vili. 



Spitziri- 

me di alcu- 
ne parole £• 
trujcbté 



Q Ui come in luogo comodo, fe non del tutto opportu- 
no, mi piace di Soggiungere alquante parole Et ru Se he, 
la cui Spiegazione Secondo me viene naturaliilìma dalie lin- 
gue Gallica c Germanica, le quali formarono, come Si dille, 
l' idioma degli Umbri padri degli EtruSci. E in prima non 
farà forfè inutile una ofiervazione Sul nome Lidi , che al- 
cuni Scrittori antichi applicarono agli EtruSci , e fece ior 
credere che i primi Tirreni folfer venuti dalla Lidia; così 
Che, (ebbene Dionigio dopo lungo Audio rigettalle quella 
opinione, pure ha creduto qualche moderno, che non 
debba ejfere di [prezzata . Lyd negl’ idiomi padri dell' Umbri- 
co (77) lignificava popolo , e proveniva dal verbo lyda t ubbi- 
dire. Tal parola fentivafi frequentiilìmamente fra gli E- 
trufei , quando di popoli ragionavano ; e quindi fi può a- 
ver per cerriffimo che da effa prefero i Greci occalionc 
di formare la favoletta di quegli Afiani pafiati d’ oltre 
mare in Italia immediatamente . Dal nome Umbri avean 
tratta una nazione d’ Antedilirviani , da quel dè’ Liguri n’ 
erano ufeite una di Fabbri tatari di torri , un’ altra di Gigan- 
ti : ecc® anche da Lyd Saltar fuora una flotta dalla Li- 

1, .dia 



f77) Bonbon). Lexic. awiq. Britaa. Schilt. T. làuto . Hickes Di&aa. 
Islanit. v. lytid*r , Wachtcr v. Umt. .. . r - 
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dia Tenuta, o almeno di Lidiani comporta, e a quella c-vìmt. 
flotta trovarli lubico 1 ’ Ammiraglio Tirreno , a Tirreno ero- 
varii il padre Aiti, l’avolo Coti) , il bifavolo Manet , c vili 
tutta la genealogia inlino a Giove. (78) E' notabile in que- 
lla favola 1. Che il padre del fuppollo Tirreno li chiama 
Jbis : in Celtico Padri li dicea tat . 2. Che 1 ’ Avolo fi 
chiama Cotis : in Celtico Avolo fi dicea tat coz, (79) che 
letteralmente è padre tattico. 3. Che il bifavolo li chiama 
Manes; e man» è nome Celtico, s’ altro ve n’ebbe mai. 

Si direbbe che la riferita genealogia fu compolla in Ita- 
lia, e dall’ Italia paisà nella Lidia, e ncll’illoria di quel- 
la Provincia . 

Veniamo aderto, alte parole Etrufche, e fia la prima 
ANDAS, che per teftimoniania di Etichio (So) era Borea fra 
gli Ettufci. Ande in antico Germanico, come fi ricava dal 
Settentrionale, (81) era foffio. E fealtti opponete chci’Etruf- 
co Andas farà fiato prefo dal Greco dmu t che fi trova per 
(82) li rifponde che il tello è guado, e che per 
àimu valenti critici vi hanno già ripollo « 5 tcu. Dice II- 
milmcnre Efichio, che ANTAR in Ettufco lignificava A~ 
quila; (83) ma io credo clic fignificarte quella particola- 
re fpecie d’ aquile, che fecondo Plinio (84) vive nelle mon- 
tagne . 11 nome certamente par comporto di or, che 

era Aquila y come fi ha dal Settentrionale, (85) Armo 
rico, e VVallico, e dal già detto Andai, Borea y il qual 
vento loffia nella Tofcana dalla parte de’ monti , onde 

fian- 



(78; Vedi ffionyf. Halicir. liti. L. pag, ai. Hersdor. Kb. I.. Oio 34^ 
(79 R.iftren. v. ay*ut • 

(80 ASìm r. ùsrò Tvpfttnir . 

(Si, H ket Dt£bon&r. (slami*. \\ anele*. 

(8* • H' f ich. Lrxrc. v. 

A roap.. ‘Ait\w v*ì Tvpptr**> 

(84 L:H. io. cap. 3. Convcrfatur auttm in utenti tur. 

(85 j Wiilu. v.aw. Rotti cu. v*ai%k.* J*cibiuiz- CtUic* v. alar, $c v. 
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CAFIT. dando al rigor della lettera. Autore ra aquila boreale-. Ab* 
A^mc. biamo da Dionifio Alicarnalfeo, (86) che nome Tirrenico 
VIIL era Arante , o come fi ha ne' monumenti della Nazione, 
Ararne. ARNTH. Veniva probabilmente da! Celtico reb 

pire , acqui fiore , ed era nome ben augurofo, come le fi 
dicciTe Conqnijìattre, perciocché fecondo Diodoro (87) cor- 
feggiavano molto i Tirreni In mare. Infegna Elichio, (88) 
B/nn. c h e BYRROS lignificava preffo gli Etrufci quel che pref- 
io i Greci fignifica KcLfìap®*, ed è una fpecic -di vafo , che 
al tempo di Papia diceafi butticus , e da noi fi direbbe bob 
laccio. Ricaviamo dal Settentrionale, (89) che bure» fi- 
gnificava follevare: probabilmente fi dicca byrros in grazia 
fomtlU. t j £ j g r0 ff 0 c follevato ventre che avea tal vaio. CAMIL- 
LUS. Sanno tutti da Servio, (90) dove parla di Camil- 
la, che nelle fagre funzioni a* miniftri impuberi fi dava 
in lingua Etrufca il nome Cantilli , e, fe eran femmine, 
di Camille. Di miniflcr hanno creduto molti (91) che n afeefie 
da manus , e che fia quali manijìer , cficndo in effetto verif* 
fimo che un fervente, e una lervitrice bene fpcfTo debitum 
officila» man: bus txc quitta , come parla Ifidoro: ma a fiifat- 
ta origine del vocabolo latino non fo accomodarmi, av- 
vegnaché mi paja certiilì mo che per quella degli Etrufci fi 
debba aver riguardo alle mani. In una delie prime due 
lingue , che furono portate in Italia , cam era mano , e deb- 
bia- 



rsi T.ib. 1. A R. DJ?. T**. y»v*>w Viari tati, raitie Tuffarmi 

mm'il 1 ri pir ' Apatia, ri ti kwo pitta , h* qua rum dati filiat fnjctp,^et , 

in Eirmfea nomina impala •! , o Ittrum ^runtem , aharum Lucomoaem appettane. 
(87) Lib. S Ti if patir «i{fin»TW jnkarrrt. T frittemi mari latraci arie 

infefìam ridde. uh. s . 

(88 B vfp& KMttapdp Tv frani, 

(87) Shiic. v. Pareti. W itht. v. intra. 

(pò) A co. II. ». 5J8. Mmifhms ni*, (T mi tri /Ir ar impatti, CamiUar , 
fV Camdlat in faceti w aaiant : mndt & Mercanto Etrafca lingua Candirti ai. 
filar, qaaji mmiflrr Derma >. 

(pi) V. Voti. Erytaolog. r. mmiJUr, 
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biamo quella notizia ad Eccard fopra il Tir. 23. 1. della 
Legge Salica; e nell’altra lingua bill era fibule , figliuoli . 
Non fi può quali mettere in dubbio che in Camillus non 
ci abbia la copia, c 1 ’ originale del Romano Servus a manu y 
(92) fenonchè per fervus bi fogna mettere filius , e tutto qua- 
dra mirabilmente, elTendo filii a manu appellazione con- 
venientiffima a giovinetti, che desinati a fervire dovea- 
no metter mano in cento palle. Veggafi quanto fu fcrit- 
to di fopra alla voce Laru/alpil della Ifcrizion Perugina, 
dove del giudiziofo fofpetto. del Signor Jjjini recai, fe non 
m'inganno, la vera giuftificazionc : cioè che nella prima 
lingua del paefe quell’ i! % cheli farà pronunziato anche «/, 
W, lignificava figliuolo. CVPRA, fe non è da mettere 
in duhbio che Giunone dagli Etrufci foflc chiamata Cupra % 
affermandolo Strabono, (93) non è da mettervi neppure 
che la flrana appellazione non lignifichi rigorofamente Ju- 
no Regina , come fu da Camillo chiamata la Dea , quando 
la invitò a ufeire da Yeja. In Greco, da cui tanto prefer 
gli Etrufci, Giunone è detta Hp*. In amico Italico Re r 
Regina diccafi ance Cupi Cupcra , c per fincope Capra y ec- 
cellentemente fi fpiega Giunone Regina ; c per fimili fpic- 
gazioni non fi devono cercare difficoltà. 

Dice Efichkx (94), che da’ Tirreni fi chiamava DAM- 
NOS il cavallo, e vuols' intender di quello, che i Lati- 
ni dicean mannum , quando fia vero, che quella voce 
venga da man /netta . Infognano il Settentrionale, c 1 ’ Ar- 
morico, (95) che taman , e domnat lignificavano domare t 
dumeto s figmfichcrà domato , manfi. E le non ho ricorda- 
to il Greco domo y ho ciò fatto perciocché il uo- 

ftro 

fpi' Svct.Jul. Cap. 74. Pii lenunem a mano /inaiai. 

I9Ì L b. 5 . pig l^r, Ta'i l" Hpu i*ùm K .* órpnt i inxìa», Jnnnnrm s utmt 
illi ( Tyrfhini I Copra*» vocimi . 

(p, , ’m&r T \wnl. 

(pj; H.ckcs Oi&iooar. hland. 
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CAPIT. ftro Mar fu il primo domator del cavallo in Europa, eoa 
Art'c. mc a f uo l uo S° fi diflc, ed è più che probabile, che il 
Vili, verbo, con cui tal azione fi efprimc, da noi pafialfe fra* 
Dnms. Greci . Per Efichio medefimo (96) DR.UNA in Etrufco 
lignificava principato, e quello vocabolo pare chiaramen- 
te l'antico Gallico autruniaci , fignoria ; ma non la prei de- 
cidere qual fia il primigenio, e fe eflo perdelfe in Etru- 
ria il dittongo iniziale aa con altri piccioli cambiamen- 
ti alfine, o tutto ciò nella Galiia acquiftaflc di poi. In 
Armorico perSignqri fi dice Autrounez. Efichio pur dice (97) 
Ci fn. che GAPOS era veicolo in Etrufco, ma credo dovelTe di- 
re veicolo che va follecitamentc, o come lì parla in Fran- 
cia, diligerne . In Gallico antico (98} gap? è lo (leflb che di- 
ligenza . 

Quelli che da’ Latini fi diceano luiionet , cioè rappre- 
fentanti fine cannine ulto, fine imitandorum carminano aitu.... 
ab tibicinis modos , dagli Etrufci apprcllo Livio (99) erano 
Bifitr. { j ctt j j no j diciamo IJlrioni . Quello vocabolo porri» 
ben effere dal Germanico fireicb , iudificazJone (100) colla i 
prefitta come puro aumento fillabico, che non muta il li- 
gnificato della parola, (tot) ma al più le dà certa ener- 
Murt. gja. Od verbo IDUARE ha infegnato Macrobio, (ioz) che 
in Etrulco lignificava dividere ; ma propriamente, come 
il nollro induare , avrà lignificato dividere in due dal Gal- 
lico do v, o daov , che in lignificato di due è rimalo 
nell’ Armorico, (103) c vi ferve di tema a daovbant-ri , 

di- 



(pi) fife» * «>X* ini TwrrS». 

( 97 ) r * T " • c '»** Tw»»;. 

(fiSi Hick. Diftion. Island. 

(99 • L.b. 7 . c»p. 1 . Hifltr Tufi* vttbt Ludi* ntctbttur . 

(100) Wuht v. flrcitb. 

(101) H cJt. Gran. Anglo.Sax. Se Marfo-Got. 

(IP3) Lib. I. eap. IJ. Iduare , btirufe* lingua dividerti 
(loj) Koftren. v. dtux , Se r. diw/er. 
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divìdere in due parti . Della / prefica in i duine fi è det- 
to pur ora . Parlando di Aruntc abbiamo recato il ce- 
lio, in cui Dionifio infegna che LUCUMO, o com’egli 
dice, Lycomon era vocabolo F.trufco. In Celtico lyg ligni- 
ficava eminente ; c perciocché le cofe eminenti fono dal- 
la luce molto illuftrate, può lignificare anche illuflre; mon 
o è femplice finale, o fe è nuovo nome, è il Celtico mann 
monn, uomo : ne ficgue, che lycomon o farà eminente , //- 
lufire , o farà illuflre uomo, eminente uomo. Pare che i Ro- 
mani lo prcndeflero nel fenfo d' illuflre , avendolo tradot- 
to Lucius. Abbiamo da Servio, dove parla di Mantova, (104) 
che MANTUS era il nome, con cui dagli F.trufci ehiama- 
vafi Dite , a cui la città era confecrata. Del Dite adora- 
to da' Galli, c riconofciuto per autore della Nazione, 
(105) ha già altri infegnato, (106) che non era fe non 
Tetti, o Deit , cioè Dio , quel meJefimo che per pronun- 
zia alquanto diverfa i Germani chiamavano Tuifc, o Tuift 
padre di Mann, quel medefimo, che riguardavano anch’ 
elfi come principio della loro origine, e di cui diceano, 
che era nato dalla Terra. (107) Ora fentendo gli Etru- 
fei , che oltre quello Dite, o Tuifl, il qual era la divini- 
tà della nazione, un altro ne ricordavano i foreilieri , che 
chiamavafi anche Plutone, e di cui fi dicea ch’era figli- 
uolo di certa Rhca creduta da alcuni figliuola della Ter- 
ra, da altri la Terra medefima, (108) per togliere ogni e* 

Oo qui- 



(104) In A cu. to. V. 109. Mantuam amivi idea ntminuant. quii Sirufr 
ca lingua Marnarti Dilem pattern appella nt , cui eliam cum cacterii utbibus Cf 
batic confecravit . 

(105) Caci, de B. G. lib. 6 . eap. 18 . Galli fi smart ab Dite patte prò - 
gitalo! praceiicant . 

(loS) fluver. Geriti. Antiq. I, 1 . t. 0. 

(1071 Tacir. de M. G. cafl. ». Celebravi Tuifl t>H-m Dea m iettà tiì‘ 

tum , Cr fihum Manitum aripinem pentii eenJucrefque . 

(10S, VediBanier: Li Mithologie , Se Ics fa bica expliquéw par V Mifloire. 
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quivoco, prcfcro il partito di denominare il laro non dal- 
la madre, ma dal figliuolo, e in vece di chiamarlo Her- 
tuijfy cioè Tuifi figliuolo di Herta , che nella prima lingua 
del paefe vale figliuolo della Terra , lo chiamarono Mantuifl, 
cioè Tuift padre di Mann. Niella diceria dell’ Ini per ator Clau- 
dio, che fi legge a Lyon in tavola di metallo, c da Gru- 
ferò è riportata, fi dice (109) che Servio Tullio in lingua 
Tofca fi chiamò MASTARNA, vocabolo che verifimilnaen- 
te nc rilguarda l'origine, intorno di e da è noto lo fpor- 
co prodigio, che narra Plinio, (no) c ebe fu forfè inven- 
tato per coprire una caduta niente prodigiofa in una fch la- 
va. Dionifio, (mi) e Livio ( 1 1 2.) non vollero ammettere 
un racconto, clic difonorava la memoria di un He di Ro- 
ma; il loro eiémpio fu feguitaxo dagli Errulci del tempo 
di Claudio, come fi vede nella diceria; ma gli Etrufci 
antichi erano fiati più finceri, e quel He del loro fangue 
avevano liberamente chiamalo inafiarna*, clic venendo dal 
Gallico mafiara rimalo neU’Armorico, (a 1 3) c che vale im - 
trattare , veniva a lignificare imbrattato , a di fordida origine. 
Si legge in Ifacio Tzctze dove commenta quel ver lo di 
Licofronc, (114) in cui Ulific èchiamata NANOS, che tal 
nome fra' Tirreni lignificava vagabondo. Nell’ antro del Ci- 
clopc apprellb Omero nell' ottavo dell' Odilfc* Ulific pre- 
fi: il nome di ni uno : 

Ninno e a me nome; me Ninno 

Chiama n la madre , e V padre , e gli altri tutti , 

Po- 

f tool Nari T la fu tdafhrM ei nórma trai , 

(Il0> Lib. 36. cap. 17. 

(MI) Lib. 4. A. R. pag. 106, 

(liti Lib. t. cap. 

(tifi Roflren. ». mnbunr , fai ir , 

(l 14) Afe*. V. 1144. Stàr&r rtUrmH Tanr' i: tjrlata; pili! IT, rjfi yii 

Nmuis cr ùtibni emiri ptrftrmau., i; pulci, manforte, ttrrarqae . Na.Sr è OW- 
eJ,t rapi Tappimi! xaltira , , Salire Or T ì exputr& -rìr rlaraTat . Uljrjfei Nini,, a 

Tjrrr/tenu vaiai ir , lemmi merini ftgmfiumtt . 
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Potrebbefi pe tifar che Nana forte una traduzione di «-ir CAPII, 
da nei», o noi», niuno, che c rimafo dall’antico Germa- A ^ ll ' 
nico. (115) Nondimeno ficcotne Nanos era veramente va- viÌl 
gabando , può eflete che il tema Ha nani , fame, 1' ordina* 
ria compagnia de' vagabondi. Dicono linai mente Varrone, 

(li 6) eFelto(i >7)che il tibicen de’ Latini lì dicea in Etrul- 
co SUBULO. In Celtico febweben , anticamente fweben , Subbio. 
lignificala gonfiar fi , alvarfi : bufelon poi o, mutando in li- 
bilo Ispirazione, e il digamma nell’ affine b , /ubelo» li- 
gnificava guance: è naturali Ili mo che il fonatore del piffero 
fi dicelle fabula dal gonfiare le guance mentre Tuonava. 

ARTICOLO IX, 

R ipigliamo ora l’ inrcrmefTo viaggio geografico di To- 
fcana per indi feguirlo, concedendolo Iddio, per il 
rimanente dell’ Italia. Latrava nella Magra dall - Apenni- 
no il fiume AUDENA (118) oggi forfè detto Ula, o LJIclla. u-Jtn. 
Aven, che nella compolizionc per maggior agio riduceafi 
ad au , in Gallico era fiume; de» era valle : Audena farà 
facilmente flato fiume della valle. Non lontano dall’ Aude- 
na era B 1 RACELO luogo ricordato da Tolomeo, c che Bircio. 
è forfè 1 ’ odierno Vericolo. Altrove fi è detto che Aceb 
lignifica alto, e che biren , o bure », donde pare che lia 
tir, lignifica follevare: Biroccio non può quali effere fe 
non Altopoggìo. Per Carrara parta il fiume AVENZIA no- 
minato nella Tavola Peuringeriana. Veggalì quello, che 
abbiam detto dove parlammo di Tilavento. Orientale all’ 

Oo 2 Aven- 

(il 5) Schilt. v. netti. Roftren. v. nut . 

fll 6 ) Lib. 6 . de L L. Subulo diflus , quod ha dicunt ttbicmes Tbufci . 

Quoarca raduti ejus in Etruria y non Latto quaercndum efl . 

( 1 1 7; Subulo Tbufee tibicen dteitur . 

(1181 L'b. 41. cap. 13 , Intcr , -fu-iiiam amnettt P. Mutiti s cttm iis , qui 
Lunam , Pijafque depofuUti erant , bdlunt grjfit. 
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Avenzia c il SERCHIO dai più degli antichi fcrittori chia- 
mato Aufcr, ma da Strabono, (i 19) che più degli altri ne 
parla, vicn detto Aefar 1 , o come fi legge in alcuni efempla- 
ri di Plinio veduti da Cluverio, Ajer. Quello è il Celtico ai 
allungato: e non c maraviglia che buono folle detto un fiu- 
me, nel qual entrano molte acque minerali, e di gran 
virtù, delle quali abbondano i vicini monti. Di LUCCA, 
che è alla finiftra del Serchio, ha creduto Demplterti, (ilo) 
o almeno ne ha folpettato, che così folle detta dal no- 
me di Lucio Egilio, il quale fu il fecondo de’ Triumviri, 
che 1 ' anno di Roma 577. vi condulfero una Colonia: ma 
non ha riflettuto che è nominata Lucca fin dall' anno’ di 
Roma 536. ;(izi) e che non fi faprebbe indovinare per qual 
cagione il fecondo Triumviro e non il primo, o il terzo 
avellerò dovuto denominarla. Probabilmente Lucca è dal 
Celtico lug , c Lignifica terra illullre , o montana , o 
cofa limile. Non lungi da Pilloja, della quale fra po- 
co, era Hcllana ricordata nella Tavola de’ Pcutingeri, og- 
gi Monte Mario. licita era pietra: annar era fecondo, (izz) 
Hcllana dovea cllcr luogo ad fecundum lapidem , dittante 
due miglia Umbriche , o Etrufche da Pilloja , o da 
altro luogo d' onde fi cominciaiTe a numerare , All' O- 
ricntc di Hcllana era la Città ora detta E 1 ESOLE. Poli- 
bio nel hb. z. feri ve 4>«i'(roXx , e credo la città così deno- 
minata da qu.lche vittoria, che qùivi fi riportale , eficn- 
do faeja in antico Umbrito lo llelfo che vincere; fae lo 
Hello che vinto-, la terminazione ole è forfè pura definen- 
za del derivato: ma le debb' elfere qualche cola di più, 

farà 

(tip) Liti. J. pag. 111. A V», Hi fi A'a*f& . Et Jrni , Cr ^cfarii . 

(ito Li ur. K.g-1. Iib. 5 . cap. 5 . 

(HI; Liv. hb. 11. Cip. 5 9- «/fai ulat in Ligurct , Scmpron’ut Lucz.11 
tanejfu . ■ : 

(Ut' Per HcUa erdi Hickes Diftionar. IsIam!. Per ^ir.nar vedi il me* 
dcfimo , Graiumauc. Llaod. cap. 6. pag. 4 *. 
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farà la particella aumentativa ol, e indicherà piena vitti’ 
ria , vittoria intiera. Viene il fiume ARNO; c intorno all’ 
origine di quello nome tutti fanno le mirabili cofe, che 
fono (late dette da chiunque l'ha (cercato in lingue diver- 
fe dalla propria del paele. Io dirò folamentc che arnen in 
Celtico è rapire , e clic arn appena può elfor altro che 
rapace . 



CAPIT. 

Vii. 

Anne. 

IX. 

s/lrno . 



ARTICOLO 



X. 



S UH’Arno è PISA, intorno la qual città meritano par- pif a . 

titolar riflellione alcune memorie recondite conlerva- 
teci dall’eruditillìmo Servio: Altri affermano, ei dice, (123) 
che Pi fo Re de' Celti fu figliuolo d' Apollo Iperboreo , ed ebbe guer- 
ra co Sanniti , la cui Regina , che nel governo era fucceduta 
al defunto c on forte , benignamente il raccolfe , ed egli nell' E tru- 
cia di una terra del fuo mede fimo nome fu fondatore .... Cato- 
ne nel primo delle origini dice di non Japere dì cui foffe Pifa 
avanti gli Etrufti ; ma trovar fi che la fondo Tare onte difeenden - 
te da Tirreno dopo di efferfi impadronito di que luoghi prima 
poffeduti da certi Teutoni , che favellavano Greco ....... Altri 

dicono che abitatori di quella Terra furono 1 Tenti , e che la 
Terra medefima fu Teuta appellata. In quelle Memorie non 
dubito che alcuna favola non fi trovi; ma non dubito nep- 
pure che non vi lìa qualche llorica veiità ; come fareb- 
be che nelle terre, di cui fi parla, oltre gli Umbri, che 

ne 

('lljì In IO. Affi. v. 179. %AUt Pifum Celtarum Regem fuìffe ^fpollù 
nis Hyf-crooret flint m , & eum Summit bus bellum gejflfle f a quorum Regina , 
quae pofì con/ugis mortem imperio fuctefferot , reccptum , in Et runa opptdum Ju • 
nomine condiate . . . . Caio ongtnum I., qui Pifas tri u trini ante adventum E- 
tut fiorimi , negai j ibi conipertum ; fed in ventri Jarcbentem Tyrrbeno onundum , 
pofi quatti etum hccrvm domtntum ceperit , Pifas condì di j}e ; cum ante regio» m 
con a em Ttutona quidam Grane loqptrttes poffiderim . • . » % 4 ltt incoiai tjus oppi»' 
di Tcutas fi» fi, O" ipfum oppidton Tentano nzmtuatwn. 
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nc furono i primi abitatori, patta (Te già, e fi ftabilifse in 
tempi molto antichi uno ftuolo confiderabile di gente 
Settentrionale ; che al noftro intendimento è il punto di 
maggior confeguenza, confermandoli per quello fatto ri* 
portato dal gran Catone ciò che non potrà mai ripeterli 
abballanza, cioè che a chiunque fcrive delie antichità 
Etrufche, e fingolarmente di quella lingua, fenza prenderli 
penfiero delle lingue Settentrionali , manca fuor di dubbio 
un accettano foccorfo per l' intelligenza di molte cofe. Le 
nuove genti pallate in Etruria fono nominar c Teutoni , o Tat- 
ti ; e ciò farà credere che venilfcr dal feno Codano (i 24) 
antica fede de' Teutoni; ma io fofpctto che fofler Reti, 
e che per quello il fuono della lingua Retica fotte quali 
il medelìmo con quel della Tofca, che è la bella notizia 
confervataci da Livio. (125) So che quello Storico per dare 
a’ montagnuoli delle Tue parti origin più illuttre, fpaccia 
nel luogo medelìmo che tutti gli Alpini, c i Reti fingo* 
larmente lenza dubbio eran Tolchi: ma quanto fi è agli 
Alpini in generale bifognerebbe ignorare affatto le anti- 
chità circompadane per credere che tutti fodero fiati di 
origine Tofca.- E quanto fi è a' Reti in particolare, oltre 
che Plinio (1 z 6 ) ha già riguardata la loro origine dagli Etru- 
fci coinè aderita arbitrariamente, il nome Reti t tanto 
manifcllamcnte dal Germanico rait y o rad , regi un men- 
tito fa , (127) che Reto Capitan Tofco denominatore della 
nuova nazione al tempo di Bellovcfo, fi può francamen- 
te 

(tiij) Meli lib. 3. /« e# Cimbri , « 5 * Teuttnet. Vedi anche Plinio lib. 
4 - *• *4 

(ii$) Lib. J. cap. 33. spinti jmjte et genuini band dubie erigo e /1 , 
maxime Rb’tts- 

1 10 Lib. 3. cap. IO. Rbetet Tbufctn in prelem arbitramxr , a Gtllit 
pili fi duce abito 

117. Veli Loefchcr. Litterator, Celta pag. 16. Wi.hter v. riti. Schil- 
ler V. tifi. 
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tc pareggiare a Scite figliuolo d’Erule, e di Cclrina. E CAWT. 
fc i noftri Reti in Etruria furono creduti Teutoni, o Tcu- 
ti, ciò avvenne per la ragion medefima, per cui furono X. 
tutti gli Etrufci creduti Lidj , e vuoi dire : perciocché 

popolo fi dicea e lid , e teut. Si dice anche de’ noftri 

Teutoni d’ Etruria, che favellavano Greco; e vuol dire, 
fc non m' inganno , che cflertdofi ftabiliti a Pifa quando 
v’ erano già i Pelafgi, (128) ed altri Greci, fi mifchiaron 
concili, ne apprefer la lingua, e la parlavano, mi figu- 
ro colla purità, ..che fi è veduta nell’ Ifcrizion di Perugia, 
falvo che ne’ primi tempi non vi farà entrato il Latino» 

In quanto all' edere fiati condotti in Etruria i nuovi abi- 

tatori, come fi dice, dal Celta Pifo , e che da quello con- 
dottiero la Città di Pifa avefsc il nome, probabililfiroa- 
mente quelle fono favole, e nacquero l’una e l’altra dal 
Greco , luogo umido , acquo fo, paluftre , qual è quello id 
cui Pifa fu fabbricata J ma quando Pifo forte fiato un ve- 
ro perfonaggio, oltreché il nome farebbe forfè il Gallico 
piz, avaro , (pilorcio, fimafo nell’Armorico, (129) fi potreb- 
be anche dire che egli difeele da' monti per la via di Pifto- 
ja detta però PlSTORIOM quali paffaggio , a più propriamert- Pi/Uja, 
te porta di Pifo dal Gallico tot , dor , porta , rimale» nel Wal- 
lico, nell’ Ar monco, e del Settentrionale, (r^ò) e da cui 
non difeorda il Greco èup * , che ha il medefima lignifi- 
cato. Di Pifo condottiero de’ noftri Celti fi dice, ché 
ebbe guerra co Sanniti/ e quella, che pare Una ftravagart- 
za, non 1' è in verun conto, ove fi riducano le cofe alla 
lingua del paefe, iti cui faountn , come fi ha dall'Arriiorico, 

(131) lignificava valle, pianura ; e aver guerra co' Sanniti 

fiori 

(118) Vedi dionyf. Hilicarri. A. R. lib. f. (wg. li. 

(tip) Rdflren. ». cbitlu , imerrfii , regardant . 

(I30) Roxhorri. Lrxie. amie) Ibiun. Lcibnitz. Celile. ». dir , Rotiteli, 

». pone . WacKt. ». tber , tbur . 

^131) Rofltcn. V. piarne, valide. 
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Prtftrqi» . 



K Mitrila , 
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non era altro che averla co’ valligiani , o altri abitatori 
de! piano, de' quali era gran numero fra Pilloja, c Pifa. 

ARTICOLO XI. 

A LI’ oriente di Pifa è -VOLTERRA, cioè Qtterceto, o 
Albereto , parendo il nome comporto da voi, che li- 
gnifica non folamentc buono, ma anche piano, e di dar, o ter , 
che lignifica quercia, e anche albero in generale. (131) Vuo- 
le Dempftero (1 3 3) che in Volterra fua fede averte il Re 
PROPERZIO, di cui parla Servio. (134) Nella lingua 
del paefe (135) pert , e berti valea itluftre ; proti e nella 
compofizionc prò , vafea corona, forle dal verbo practan, orna- 
re: Pro-pcrt , alla Latina Propertiut, farà dunque lo dello che 
i'.luftre per la corona . Delle corone Etrufche parla con molta 
lode Tertulliano. (136) Dell’ Etrufche corone d’oro, che 
ne trionfi adoperavano! Romani, fa menzion Plinio, (137) 
e dice di più, che d’oro dovean effer le bende, che da 
erte cafeavano: forle il Re Properzio fu il primo inventore 
di quelli ufi,o ne fu vago infignernentc , c fu però chia- 
mato Properzio. Al mezzogiorno di Volterra prefso il mare 
erano due popolazioni, i nomi delle quali terminavano iti 
ha, che in Gallico lignificava acqua /agitante, o le triplice - 
mence acqua. La prima era VETULONIA, di cui Dioni- 
fio, c Plinio, (13%) e il nome vale probabilmente /lagno, 

ov- 

(t$t) Wìcht. v. voli. Se v. Jet. 

(M?) Herrur. Regaf. fib. 4. c'ap. 44. 

In ?. Acn. vj 79?. Hji ( Openos) dich Cato Vcitntum tondi Jifl? 
éutaUo Regts Prapn tìi . ^ " 

(ijf) Wachter v. biecht, Schilr. v. protb . Wachtef v. berden . 

(J36) Lib. de etJrofl. mi^f. cao i 3. Pra^feruntàr e/i in il Ut Hctrufc a; CV. 
f litoti — * C8 ^' *’ CwiA -turo Ettuf:a. L:b. bt. cap. 3. jfccef» 
fetonti, ti /y Irmmfcr, Quet adjici ipfjrum corono ni n {tonai ara» propese £trufcas , 
)**&' enfi Aurei non éebtb (ini . 

Dionti. lib. 3. A R. pJg . tp. Plin. lib. 3. H. N. caj>. j. 
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ovvero acqua incojìantc , perciocché 1 ’ antico Germanico CAPlT. 
Wet , (139) che in fenfo proprio lignifica tempo , fi agio- 
ne, latinamente tempefias , in Icnfo figurato lignifica ap- XI. 
punto vario, mobile, incofiante . La feconda era POPU- Pepulmic. 
LONIO, o come fi ha in Tolomeo, Strabone ec. Poplo • 
mo ; e quivi era gran numero di tornaci, dove fi cuocea 
il ferro, che vi era trafportato dall' Itola Elba. (140) 

Varrà il nome probabililfimamente fiagno , o acqua delle forna- 
ci, dal Gallico poba, cuocere, che fi ha tuttora nell'Armori- 
co. (1 4 1 ) Più oltre era il lago PRILLE, o come lo chiama Prìllc. 
Cicerone (141) Prelio. Pare dal Gallico prella, o brilla , che 
è rimafo nell’Armorico, (14 j) e vale turbare, confondere; e 
lè di qua ha fua origine, varrà turbato, fdegnofo, aggiun- 
to convenientillìmo ad un lago fingoiarmente , eh' era a- 
perto dalla banda del mare. Fra quello lago, e il fiume 
Ombrone era RUTELLA, cioè Pietra rojfa , da ruz, roffo , Rateila. 
c da bella , pietra. (144) Fra F Ombrone, e Volterra nel 
cuor dell' Etruria è SIENA. Quello è il Celtico fene, che Siena. 
lignifica adunanza, comunità. 

Tornando verfo il mare, fra l’ Ombrone, e il Teve- 
re fi trovava COSSA, e quello nome pare il Gallico coz, Coffa, 
antico . In effetto abbiamo in Rutilio lib. 1. 

Cemimus antiquas nullo cufiode ruinas , 

Et defolatae moenia foeda Cofae . 

Coffa era de’ Volcienti , («43) o come li chiama Tolomeo 

P p VOL- 

1*3?) Watht. v. metter . lEcltrs Aiflmnaf. tslanrl. v. wtnr. 

(I40) Strab. lib. 5. pa^. *13. iSotei* li egi rie 1 ryafoieei aie rttnfoo rie 
ex rii “Aita\i*i , P/jimut ettaro qui ferrum ex ^fctkaha allatum elato. 

rarent . 

(I4t) Roflren. v. cure. 

(la») Pro Milon. cap. vf, 

(143) Roflren. v. tmuller . 

(144; Hicltes Diftion. tslanl. 

(145 ) Plin. lib. 3. cap. 5. Coffa Votftitnùum » popolo Romano ileJuSa. 
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VOLCI, nome antichiffimo anche nella Gallia, e che è il 
Celtico folk , o volk , popolo , o pieve , fe in quello luogo 
lì può ufar quella voce. All’ oriente de’ Volci era il fiu- 
me ARMINIA, clic dovea nafccre da qualche rupe, per- 
ciocché ricaviamo dall’ Armorico, (146) che min, e mcn 
era monte , pietra cc., e nel Settentrionale (147) ar fignifi- 
cava anche da, ex , onde Armi », latinamente Ar minia , viene 
a lignificare ex petra. Alla fini lira del fiume era SUDLR- 
TO; la qual voce lignifica ovile con pafcoli , poiché nel Set- 
tentrionale, herdan vai pafeere , (148) e neil Armorico, foudt, 
più dolcemente futi, vale ovile. (149) Poco difcollo era il 
lago VOLSINIO, oggidì Bolfena. La figura quali circolare 
di quel recipiente fa quali credere che il nome fia dai 
verbo Mfa , il quale anch' oggi in Armorico vale incurva- 
re , far cerchio. (150) VOLTA. Per le orazioni de' Volfiuj 
fecondo gli antichi annali veduti da Plinio, fu percolTo 
da fulmine un terribil mollro, che li chiamò Volta, c pen- 
fa il Senator Buonarroti, che fia quel medefimo, che fi 
vede nella tavola 25. aggiunta a Deinpflero. Credo che 
il nome Volta uon lignifichi le non fulminato , e me! per- 
fuade 1 ' antico Germanico volt, boli, (151) che corrifpon- 
de al Latino jaculum, da voleri, bolcn , j oculari , verbo mol- 
to tifato da’ Latini quando fi tratta di fulmini , onde di 
Paliade in Virgilio fi dice: 

) oculata e nubi bus igneitt . 
e di Giove in Orazio: Sacrai jaculatut are». 

Anche in Ingtelè il fulmine fi chiama boli, ma vì fi pre- 
figge la voce tbunder , fuono , c fi fa tbundcrboU. 

AR- 

(14 6 ) Roffren. v. pietre, ntontag ut. 

(147} Wjchi. Prolrg*virt. (c£t. t. ir. 

P4H Schilcer V* berd . 

(14^1 Roflrert, v. bercine* 

(150) Roftren. V. inutbtV . 

(151) Leibniti CcUic. v. boi , 
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ARTICOLO X I U C *u T ' 

I Nfcgna Livio (i 52) che la Città al tempo Tuo chiamata A xu & 
CLUSIUM più anticamente fi dirtc Camars. Era vicina Ch,ufi. 
ad una laguna, o fia palude, la quale perciò chiama vali Pa- 
tos C tu fina . Nel nome Clufium fi cfprime perfettamente l’al- 
tro Camars , che è comporto di r«, e di mar y o mars, c prc- 
cifamente vale cbiufo dalla palude. (153) Nella fcfta regione, 
che abbracciava anche l'Umbria, ricorda Plinio un luo- 
go, che più non efiftc, ed erafi chiamato Clufiolum. Se 
anche quella è una cattiva traduzione Romana, il luego 
farà flato Camerino, che fembra un diminutivo irregola- 
re di Camars. 

PORSENA è nome appellativo , divenuto pofeia 
proprio, c lignifica Re, Signore della Città , dal g'à detto 
fine, cioè moltitudine y adunanza , città , e da por , che nel 
VVallico è Signore. Anche fecondo il chiarillimo Ponta- 
dcra (154) Porfcna è vocabolo comporto di due, cioè di 
por , figliuolo , e di fena , ovvero iena, che da lui fi pren- 
de per Ennio: ma si fatto penfamenro non avià forfè 
molti feguaci. Vicino a Chiufi è la CHIANA, Giani s . fc. 
Nell’ Armorico, (155) e nel Settentrionale, glan lignifica 
limpido. Dall’altro lato della Chiana, c più prelibi’ Apen- 
nino è ARFZZO. In Germanico rait , o rei è tratto mon - 4 

tasto , ar è vicino; Ar-ret , alla Latina Aretium , farà vicino 
alle montagne. Setto Cortona, di cui già fi e parlato, è il 
Lago TRASIMENO, che io credo cosi chiamato per un j Ta f, 
luogo vicino del medefimo nome , che fi vede notato 
nella Tavola corografica Etruria vetus , & nova iqtaglia- 

P p 2 ta 

(151) Li*. Kb. IO CAp 15. M Clufium * quoti Carnuti e/im appetì ab ant . 

(153 Vedi fopra Cap 3. ar». 7. , e Cap. 4. ari. 1. 

(154 Anrquilir. Latin. Grate, enarrai. Ep fi 2. pag. 23. 

{155) Rollren. v. tmmaculer^ net. Viti. Sellili, v. gius. H. tk.es Diclion. 

Island. v. gtans, VTachtcr v. 
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CAHT. ta da Vercruyffc 1 ' anno 1 7 *4. , e inferita in Dempfte* 
Atrio ro - Trajlmc » * non è probabilmente fe non pietra dura dal 
XII. Gallico, ora Armorico, m t», pietra, e dal tema di traat, 
che è rimalo nel Settentrionale, (1 5 6) c ri lignifica gfiina- 
zionc , fermezza. 

ARTICOLO XIIL 

P Affando ora il fiume Paglia, ed entrando in quella 
parte della regione, che per effere a Roma pià vici» 
Orvieto, na fu anche pici celebrata, quivi fi vede QRVIEIO, da 
Plinio chiamato Herbanum. Se quello nome non è Latino, 
lignifica alta terra, dal Celtico bann, alto , (157) e da irri, 
terra. Scendendo verfo Roma fi trovava poco difeofto 
Fidinone . (j a i Tevere il Lago detto di VADIMONE, all’ Etrufca 
di VadimuHc , oggidì di Buffano. AH’ acqua di quello lago 
fi attribuire da Plinio il giovane infra i' altre cole (15S) 
vis, qua froda folidantur , e quella falutifera qualità è per 
mio credere accennata dalla prima parte del nome , la 
quale è vat , che io Celtico oltre 1 ‘ effere partijcella iu- 
tenfiva, vale anche utile, proficuo cc. Aggiunge l’Autore 
che il lago era in guardia, e in protezione di non fo 
quale diviniti, o come egli dice, Jacro. Ciò pare efpitf- 
fo dall' altra parte del nome, ctqè da mund, p’ù dolce- 
mente mun , che in Celtico vale dififa , protezione, tutela . 
fefte«uo . Al mezzodì del lago era EESCENNIO luogo celebre per 
le fitc ofceniià , (1 59) che fono indicate fino dal nome. 

Ve- 

(15 tf' Hit lc.es D ftiorar IsLnd. v. trans. 

(157) Rortren. v. èmjfer , b.tmt . Buhjrn Lexic. awij. Bnui. 

(Jj8) Epift. io. ld>. 8. 

(Ijp) Horac. xptQ. I. lib. 1. v. 14;. 

Fe/eennina per bone invento hctnlie mona . 

Cattili. Curo. 60. v. 161. 

jEVff atti tacete procax 
F ej cenni no lutano CTt. 
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Vemu , come fi vedrà a fuo luogo, lignifica candid*, bian- 
ca : in Celtico, oltreché wels ha il medtfimo lignificato, 
bei», come fi ha dal Settentrionale, (160) lignifica an- 
che bofee : ne fitgue che Wels- he m , latinamente Fefcen- 
mum , lignifichi ho/ca di' Venere, oppure bofet di baccano. 
All' occidente di Fcfcenmo era TROSSULO. Svetonio 
(161) parla di un vecchio Capitano chiamato Draufo , o 
Dros , o Tr«, che Beroaldo crede elTere fiato Germano, 
o Gallo: fu uccilb da Livio, a cui però diede il nome 
di Dr.ufo. Sa vede chiaramente che Trojfulo , alla Celtica 
Trai bui, vale Colle di Trai; e fe altri ccrcafle U nome, 
o il lignificato del nome di quello paladino, lo trove- 
rebbe forfè nell' Armorico, (161) in cui trous è fracajfo, 
ftrefito ec. Non lungi da TrolTulo era quello, che Tito Li- 
vio chiama Fanum Voltumnae , oggi V 1 TLRBO. Si crede 
comunemente che Voltunna folle una Divinità. Dcmjfie- 
ro (t6j) afferma che fi reputava la prima di tutte le Ltru- 
fche, e Banier (164) 1 ' annovera fra le campcllri : ma tut- 
ti quelli potriano di leggieri effer fogni. Voltunna par 
nome compofto delle due parole altrove ricordate, volt, 
e tun ; e in quello cafo il fono ayrcbbc avuta la fua de- 
nominazione non dal nume in elfo adorato, ma dal luo- 
go, in cui era, cioè da un colle percolo dal fulmine. 

FALISCI, Si ajutano in quello nome fcambievoimen- 
te gli Storici, e i Gramatici, perciocché i primi infognarono 
altrove che i Falifci erano Siculi portatili nell - Umbria , o 
Ltruria ; e i fecondi infegnano qui che il lor nome clìén- 
do manifcfiamentc 1' oltramontano wulìjcbcn , che lignifi- 
ca 

f t do) Wj eli ter v. bai». 

(161) Tiber. cip. J Drufus , Inlium ime Draufi» Umlaut trucidato, /ir 
èij pcjìt'tfque Iute cognome» invento. 

Roflren. v. f'ocas , Iruit . 

(163) htrur, Regai lih. 1. cap. 

(164; L» mitholog. , & Ics f.blcs expliq. pir i’H.fi. tom. 4. lib. 3. c. b. 
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ca anche Jiranieri , (165) fi vuol prendere in quello lènto. 
Nel territorio de’ Falifci erano alcune famiglie dette HIR- 
PI , le quali, come racconta Plinio nel lib. 7. cap. z. , in 
pn facrifizio, che fi facea ogn’ anno ad Apollo vicino al 
monte Soratte, poteano Tulle brage d’ una catafta palleg- 
giar fenza offefa. Per il nome Hirfi fi potrebbe ricerca, 
re in ciò che diremo degl’ Irpini; ma fecondo me qui li 
vede manifcftamente il Settentrionale fir, che in Islandico 
(166) fi pronunzia bir, fuoco. SUTR 1 latinamente Sutrium, 
vale altrettanto che twile alla quercia , efiendofi già detto che 
fui era ovile , e deru, in alcuni dialetti trjrw , quercia. An- 
dando da Sutri al mare fi trovava il lago SABA TE ricor- 
dato da Fedo. 11 nome non è fenon il Celtico feve, o 
fave, lago, ma pronunciato favai, o fabat. CIM 1 NIO. 
Fra Sutri, e Viterbo erano il bofeo, e il monte Cimi- 
nio;(iÓ7) e intorno al dubbio che potrebbe qui eccitarli 
da qual de' due palfalfe all'altro il nome, balla vedere 
il Capitolo 3. artic. z. di quell’ opera, dove al bel primo 
ingreffo in Italia dalla parte dell' Alpi marittime abbiamo 
trovato Cemett , e Cemenelo nella della lignificazione di fi b ie- 
na di monte poc’anzi mentovata. CREMERÀ. A quedo 
fiume divenuto famolo per la morte de' Fabii diede Ovi- 
dio nel z. de' Falli T aggiunto di rapace. 

Ut celeri paffu Crrmeram temere rapacene. 

Si direbbe eh’ ei volic dare la traduzione latina del nome, 
perciocché crem nell'antico Italico era rapitore, (168), e 
fremer non ò divello da crem fenon per un aumento fina- 
le, clic Ipclfc volte non lignifica niente. Sopra Cremerà 

fu 

flrfy' Arrhacolog, Teuton. Abr. Mylii v. vigilo. Sih’ltcr v. •mele. 

Rpdrcn. v. vafHer . 

(lóó) H <k« Diftion. IsUnd. 

0*7. Liv. l'b. p cap. cap. 2 6. Silva trat Ciminia 
minti • truci 1 

(ibi/ D.ci E. and VV. 
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fu la città chiamata VE 1 I una volta potcntiflìma e in gran* 
dezza pari ad Atene, ma al principio era probabilmente 
una fempliee mandria, o ricettacolo di beftiame. Febe , o 
Vebe certamente, come ricaviamo dal Settentrionale , valea 
ani mali a , pecus . (169) DEHEBRI fu nome di un Rego- 
lo de' Vejeoti predo Varrone; (170) e fi dicca che da quel 
Principe pafsò al vicin fiume, e con picciofa alterazione 
divenne Tibri . L’ Italico debebri era lo ftefio che dejìro 
Re, dal furtantivo ir in , che al pari di brente valeva Re; 
e da deheu , defiro , abili , fpedito , attivò. Re pure de' Ve- 
jenti furono in tempi divedi MORRIO, e TOLUNNIO. 
(171) Il primo non è altro che mar, di cui parlammo al- 
trove, pronunciato malamente. Quanto al fecondo fi è pur 
detto che toll vale ferodi la finale un, o come dicon oggi 
i Tedeichi ung, o ing, non è altro che la terminazione 
de‘ derivati. (171) Tollun dee lignificare inferocito , o cofa 
limile. Sotto i Veri era ARTENA, nome che fi trovava 
anche nella Tranfpadana. Nell’uno, e nell’altro luogo può 
avere il medefimo lignificato / opra la valla in Erruria non- 
dimeno eflendo vicinilfimo il fiumicello Aro, potrebbe li- 
gnificare valle dell' Aro. Poco dilcofto dal mare era ERE- 
CENA in (ito pieno di Ragni, e di paludi: 

Obfejfai campo fquallente F regena: , 
dice Rutilio. Il nome par comporto da fraga, o fr-a , rana , 
e da gben , frequentare , (t 73) come fe dir fi volerle abbondante 
di rane» Tre Monete EtrUiche con un’ancora, e una rana 
fi hanno nella Tavola 61. di Dempftero. Di AGILLA an- 
tichillìma città dell’ Etruria è fiato fciitto che era il tea- 
tro 

(t 69) S» !»■(•** »• febt. 

(I70 De L. L l'b 4. P-irruHt qui a •vitine Argute t'ejentum Ùtbebri di • 
xerint epprlhtium p^mum P,b>òrum. 

(l7ll Scrv. iti Acn 8. v. I85 Li», lib. 4 C»p 17. 

(>71 Etrord. Vrnf CoMe&>lt. ErVnnológ Lf'bn. pag. »j. 

(17 J/ Hickes D.tiion. Lland. Schiller v. gtnge . 
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CAPIT. tro della religione Etrufea , (i 74) e perchè i riti dcIF clle- 
AkjÌc. r ’ or cu I to rcligiofo da’ Latini fi chiamavano care' , poi cac- 
XIII. re, c poi caeremoniae , fi è voluto che Agi Ila , dove tali riti 
c,rt • più, o meglio fi praticavano che altrove, foSTe detta CERE 
quali città delle cerimonie. Tutto può cflcr vero, ma è 
più naturale che non fi tratti fcnon dell'Italico antico caer, 
ker , cer , in quanto lignifica beilo, e per conseguente nel no- 
me Cere fi abbia una tal quale traduzione di Agilla, che da 
•lydKu corrottamente àyuìhu, adorno, varrebbe adorna , ornata , 

ARTICOLO XIV, 

Tarpami, ✓-v Cciderrtarle a Cere era la Città de’ TARQUINII, 
VV della quale non fi può quali negare che foffe au- 
tore certo Tarcon. Se badiamo alle favole, coftui o fu fra- 
tello di Tirreno, o difeefe da lui, ò per lui foprmrefe 
alla fondazione di dodici città, che non è bagattella: ma 
realmente era forSc un valorofo Soldato, che avendo dtfefa 
la fua geme fu però Soprannominato feudo , in antico Gallico 
Tarcon, o come oggidì fi dice in Armorico, (175) e con- 
viene anche il VVallico, (176) Targad. Arandoli un cam- 
Tagit , po fallò fuor della terra il Fanciullo TAGES , che fu alla 
nazione (1 77) primo maeftro deH’arufpicio. 11 Senator Buo- 
narroti 1 ' ha creduto efpreffo nella Tavola 45. aggiunta a 
Deropftero. Tag è parola Asfcia, (178) c fignifica giorno j 
mi è Sorto alcun Sòfpctto dir voleffer gli Etrufci, che i 

gior- 

(174) Binr lert. IO- p«g. V} 1 . 

07S) Roftren v. Terge. 

( 17 6 ) Cambdto. Britin. pag, jp, 

(177' Cicer. de Divinai. lib. ». cap. »J. tagli quidam dicitur in agra 
T rttqninttrft , rum terra arar et ut , extiiiffe repente, O" etrm affatiti effe , qui arar 
tal . It rateai Taget , ut in Ubisi dicitur Eirnfetrum , puerili Ipriti tUetner r tir 
fia&c.t ermtem euttm tr rumerà futffe eam, qua barufptenu difetpitna {tutine* 
retur Cfc. 

(I78J Wachter v. tag. 
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giorni , noi diremmo il tempo y avevano loro infegnato ad CAl'IT. 
antiveder I‘ avvenire nelle vifeerc degii animali. Di fi mi le 
parlar figurato fono pieni gli Scrittori fiacri , c profani : ma XIV. 
ballino David , Pindaro, Tullio, Virgilio. Secondo Pinda- 
ro (179) avevano le ore infiegnaco agli uomini molte delle 
antiche arti. Secondo gli Euulci il primo, che apprclè 
alla nazione barufptcinae dìfcipUnam potè edere il giorno. 

Dice anche Tullio che optmonum commenta de(et dies , na- 
turae judicia confirmat ; e Virgilio: 

Tume , quod optanti Divum promettere nemo 
Auderet , volvenda dies en atiutit ultra. 

Accreficono il mio fofpetto le notizie, che abbiamo di 
Tages. Si dice che non pafeò la fanciullezza: j giorni du- 
rano pochillimo. II fanciullo della Tavola Dempllcriana 
tiene nella delira mano un uccelletto coll’ ale fipiegate: 
niente c più atto a lignificare il prcllo pafiar de' giorni . 

Tiene nella finiltra un globo, gli pende lui petto una 
bolla, ha le fimaniglie, c gli cinge la parte inferiore della 
delira gamba un cerchio: fono tutti (imboli nati fatti per 
rapprefentare la volubilità de’giorni, Bonarrotj conghiettu- 
ra che fi uccelletto fia qui impiegato ad connotandam auru- 
ralem difciplinam , cujut Tagcs autbor fuit: ma nell'un degli 
antichi da me veduti attribuilce a quel ragazzo la faen- 
za augurale . BIGOE è una Ninfa ricordata da Servio, 

(180) la quale laficiò Icritta agli Etrufci artem fulgur ita- 
rum. 11 nome ci fa Capere che fu una delle Najadi, o 
delle Occaniue, o fia Ncreidi. Originariamente può ellcrfi 
detto Bigoer, Bigou; e nell’ uno e nell'altro cafo bi fi vuo- 

Q.q le 

(lJQ\ oiymp. 1 3 «Wà« F ir J vtfìtmt «rìpùr tfipkir tpu T*Kuair$tuoi àp- 

sopiaftacrm. Multe* vtrf in corda bomtnum tmmiferunt borac multum fieri» 
due arvtq*as ante* 

f r 801 In 6 . Acn. 7». Qui libri in tempio *Aoollmis ferva ùw tur .* ne e 
òffe tantum % fed 0 Marti erum , O" Biguts PJympbae ì quac /ir lem fenpferat Fu/ » 

£untarum a pud Tu fiat. 



\ 
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.CAPIT. le fpiegare vivente da bian vivere; ma nel primo effendo 
AkÌic & wr C * 1C T u J ce ll°i la ninfa farà fiata Najade ; nel 

XIV. fecondo eficndo gou lo fteffo che mare, ( 1 8 1 ) farà fiata 
Nereide, ovvero Occanina . Tarquiniefe fu la celebre 
j*najuil. TANAQIT 1 L. In Dioniilo è Tanac/la , e Tanacylis , ne* mo- 
numenti Etrulci Tanchuil . Il nome è comporto di due, 
tank, e cui li . Quclto fecondo vale graffetta: il primo cara , 
graziofa, dal verbo tanken, piacere. (182) I Romani per 
Tannai dilfero Catcilia , e qucfto nome non è altro che Ca- 
ia Celia, come fi vede nel dialetto Eolico, in cui noi) 
ma sì ]K.oi«i'Xia pronunciali. E‘ vero che in Fe- 
llo (183) fi ha Caja Catcilia : ma Caja probabilmente fi ag- 
giunfc per effere andato in dimenticanza, che tal nome, 
o pronome, che fapeafi per tradizione edere fiato dato 
in Roma a Tanaquil, fi contenerti: in Caecitia. Del lati- 
no Cilia fi vede chiaramente che è il detto cuilb alquan- 
to alterato; e Caja (184) rifponde affai bene a tban, ve- 
nendo da gae, vago, gajo , giulivo. 

ARTICOLO XV. 

S Corfa di quello modo quella parte delle antichirtìme 
terre Umbriche, la quale fu poi dell’ Etruria, dob- 
biamo entrare, fecondo che fi è promello, nel rimanen- 
te: c fc il facciamo, anche qui dal lato più occidentale 
Sprfm*. fi prefenta fubito SARSINA, che può valere adunanza fé- 
parata , perciocché fin c adunanza », c far, anticamente fe- 
rra, 

(181) Rnjlren. V. ruiffeau . 

(i8i) Wachrer v, dankm . Schilter v, Junk. 

fl8)i Caja Caccili* appellati e/ì , ut Ronht'n vtnit , qu*e ante? T mi qui t 
vocttata erat . P , , quac tantac probit atit futi, ut id moine* ornimi troni frequeu» 
tcnt nubentes. 

(184; Roftrcn. v. gay. 
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iteti) (185) è da feberen , divìdere ; feparare . Nativo di Sarfi- CAI’IT. 
na fu Accio PLOTO, poi Plauto , e abbiam da Fello , A ' R |J' t 
(186) che Pioto parola Umbrica lignificava qui efl planis XV. 
pedibus. Piai nell' Armorico, e nel Settentrionale (187) PUu “' 
lignifica pianato , piano , di piana forma : Sopra Sarfina era 
la Tribù SAP 1 NIA attribuita all Umbria da Livio: (i 88) Sa P ,m *- 
fu denominata dal fiume Sapìs , il cui nome deriva da fa- 
7 joe ,- fabe , /ape; che lignifica propriamente qualunque adu- 
nanza d’acque un poco confiderabilc . (189) Al mare è 
AR 1 M 1 NO,' che fecondo Fefto ebbe il nome dal vicin fiu- 
me; ma è' più probabile che l’avelfe da’ vicini montagnuo- 
li difeefi fulla fpiaggia, é unitili a fot marci comunanza o 
Città. - Ar-min certamente, come fi è veduto,- vale fupra 
montes e Più oltre èra il fiume CRUSTUMIO oggi Conca; Cruflumì», 
è perciocché krufts è fri dorè , (190) Crujlurnid lari f riden- 
te, fremente , o cofa fiutile . 

Crujlumiumque rapax . ..: .’ 

fi ha in Lucano lib. 2. Sono più innanzi la città, c il 
fiume Pifauro. Io reputo quefto nome Greco, e però pafi 
fio oltre. Sopra Pefaro ne' monti è URBliNO. Nel Setten- Urtiate 
tfionale bein , o bin , (191) lignifica colle: ur è talvolta 
particella intenfiva i (192) tVWW non può eflcr altro che 
alto colle. All'oriente di Urbincr,- e di Pefaro è METAU- Metaure: 
RO, che ha fuo corfo fra' monti da’ confini della Tofca- 
na fino quali al mare. Come altrove fi è detto, 1 metor li- 
gnifica tra , taur lignifica monte: Metaurd dee figo iti care 

Q^q 2 tor- 



f«8j' 


Wi'-hrer 


v. febarà 


(18 6 , 


V. Pitti. 


(1871 


Roftren. , 


W hrer v. pl«ì , 


(188; 


L >•>. 1 


cap. i. 


(1871 


W.chter 


v. fec . 


(190 


W hier 


V. gnf^rammen • 


(191) 


W.httr 


v„ bei* . 
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CAl’IT. corrente tra monti. Sul lato orientale del fiume Sena, og- 
Ari!g 8' Cofano, era OSTRA ricordata da Tolomeo, e da Pli- 
XV. nio: il nome lignificava appunto Orientale dal Germanico 
f/j 0 /?, Aufir, (193) Oriente. Di ES 1 S nome del fiume, che 
fu un tempo confine dell'Italia, c della Gallia Cifalpina, 
ognun vede che è Aefur detto di fopra, ma alterato nel- 
Mstelica. U finale- MATELICA non è per mio credere fe non le 
bel prato; perciocché nel Settentrionale il verbo liba ligni- 
fica piacere , (194) e il nome mate, intorno a cui è da leg- 
gere infra le altre cofe l'eftràtto di una Lettera di Gherar- 
do Me'er (193) a Leibnitz, lignifica anche prato. Sopra 
oiniJio. Maidica era già ATTIDIO, cioè brutta terra dal V Valli- 
co , c dall' Armorico tui, tìd, terra, e dal Settentrionale 
ata,focdarc, at, foedum. (1 96) All'oriente di Attidio era 
tini». PITULO, cioè manfione, o piuttofto manfioncella per la dc- 
1 finenza in ul, che talvolta (197) è indizio del diminutivo. 
Il tema di Pitulo è bitan , o pitan, (198) far dimora , indù - 
Oneri»'. Stare. Sia l’ultima di quello tratto fcttentrionale CAME- 
RINO. Dice Plinio, (199) che nell' Umbria mancò un 
luogo detto Clufiolum. Potrà ben edere che il mancamen- 
to folle fiato del lblo nome , fudìfiendo tuttavia Cameri- 
no, che vale appunto Clufiolum, fecondo ciò, che fi c det- 
to di Camars chiamata poi Clufium. 



AR- 



(tpì) Mickej Diflionar. tsland. ». m/lur . \Vachter v. t/l . 

(194) Wichter ». gl lichen . 

(193) Lribniu. Colle£tan, Eiymol. parf. 1 . pag. 19*. 

{tpó) Hickes Diflion. IsIam)., t Wachter ». at . 

(1971 Hickes Grammatic. AngloSaxonic. cip. 18. pag. 8). Gramma- 
tic. IsIam), rap. 6 . pag. 41. 

(tp8) Wacbtrr v. butti 1, Schilter ». bttm , 

(199) Lib. 3. cap. > 4 . In ite fttu interine ...... qui Clu/ralurtt tatuerà 

/apra Intiramnam . 
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ARTICOLO XVI. 



CAPIT. 

VII. 

Artic. 

XVI. 



N EH' Umbria meridionale era CARSULA, latinainen- Carjida- 
te Carpila, che vale belle colonne , bei fofiegnì , dall’ 
Armorico caer , bello , e dal Settentrionale fui , colonna , fi- 
Jl.gnt. (zoo) Occidentali a Cardila erano i TUDkRTI. f"dtni. 
Dovcano eiler popolo d' antichità immemorabile , per- 
ciocché il nome equivale ad indigeni , o nati dalla terra , 
parendo da ber, terra , e da tud, che nell' Armorico (zoi) 
lignifica uomini , gente. La Città de' Tuderti fi chiamò 
poi Tuder , o come fi ha nelle Abbreviature di Stefano, 

Tuderta , oggi Todi. Sopra Todi è il fiume TINIA ricorda- Tèma, 
to da Strabono, e da Plinio. T/na (zoz) è difettare, fper- 
dere, rovinare : il nome del fiume è come fi dicelfc rovi- 
natore . CLITUNNO. Nome di un colle non lungi da c, ' umm • 
Spoleto, donde ufeiva un fiume dello dello nome, fulla 
cui fponda fi ergeva un tempio di Giove detto Clirunno, 
il quale veniva confultato, e rifpondeva per mezzo del- 
le forti. Veggafi Plinio il Giovane nel lib. 8. delle fue 
lettere, che ne fa la deferizione con molte cirèoftanze. 

(203) E' noto che tun era colle, Hit, fortior, (204) onde 
viene a lignificare colle dell: forti 1 ciò dimodra, che il 
Tempio di Giove era fui colle, da cui ufciVa il fiume, 
e che le denominazioni del fiume, e di Giove erano pre- 
de da quella del colle . Quivi, dice il medefimo Plinio, 
aveauo un Bagno gl' 1 SPELLATI popolo Umbrico, a'quali tfpdlati. 

Au- 



( 1 00’ S hilt. *. fui. Csmbden. ìlriian. pag. pj . Hifloire de l’Acidem. 
R. de, Infcripc. tic. i6m. a. pag. tg I. 

(lóti Porrei). V. perjonne . fin*. 

(101) H cktS D/ft on. Isbftd. r. timi, Si Gran). d'anil. c>p. 8. 

(109 Vid. Plin. lib. 8. «pili. 8. Prmftru nume» , atijue eliam fatijicum, 
in di uni feriti . 

(104) Hkk.es Didlon. IsIam!. v. ilyt. Wachter v. /nifi. 
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CAPIT. Aùgufto avca donato il luogo. Ifpcllo lignifica luogo di grati 
a'rtig caccia >' perciocché /pel (205) è caccia,- e la i predila è 
XVI. particella intenfiva. Sotto ll'pello era MEVANIA oggi Be- 
• Vagita \ per la freqttentilfima mutazione della m in b. Do. 
vca edere al fine di qualche territorio, perciocché bevenn 
Trtba. j n Armorico (206) è limite , confine: Di TREBIA og- 

Fulgraium . gj j rcv i fi è detto altrove. FULGINIÙM, o' come dice 
Appiano, Fulcinium , vale molto forte ài fui particella aumcn. 
tativa, e da cyne , forte , potente : (207) Non fi può omettere 
*fma. Ci viffUa d' ' no, c h c fi crede 1 antica Ama , o' Marna , 
o Alar» maravigliolo quel che fcrive I’ Autor del 
Trattar ) AdhamahamV Nome di Città’ nel cuor dell’ E- 

li-uria. Tito Livio nel libro decimo che il Confiti : Ritinto 

Fabio n guerra contro gli Etrufcbi t Anno di Roma 459. 
condujfc armata ad oppidum Adharnaham'. Si era vaiamen- 
te letta quefia voce alla lingua Latina firaniera , tua il Sigottio 
afferma A averla così trovala negli antichi codici , e però così 
la fcriffe nell ' ottima fu a Edizione . Il Signor Goti cortofcendo 
tb: con qutfia foia ( Autor del Ragionamento fopra gl' Itali 
Primitivi vince la cauja in propofito dell origine , e ciò dolendogli 
affai , s immaginò di dire che bi fogna in quel luoqo rifiutare' il 
Sigonio ec. Si dice qui in primo luogo che la Città, di cui 
fi parla, era nel cuor delt Etruria. Peggio non porca dirli. 
Lanciamo che Plinio (209) annovera gli Amati fra gli Um- 
bri; fi ha da Tito Livio (210) che Mcvania al tempo del 
ricordato Confole Qi Fabio era nell' Umbria ; il territorio 

di 



(ir 5) Wacfir. v. fpit. 

(Icó) Roflren. t. Itftert * 

(207 Wachter v. voi , v. Keurten, Konig. 

<2081 Offrrvax. Lcirerar. lem 6 . pag. 5. 

(209 Lib. Cai p. 14. xAmattt , %Aftnaies , C amene s &C. 

(210) Lib. Q. cap. 41. Ledati ad Fabtam Cenfuiem mijfi funi , 
in Umbri am propere exeratum ducerei. Ò1A0 paruri Con fui 9 magmfjuc urne rebus 
ad Mzvan.t tra peri exit . 
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Ai Mcvania era viciniamo a quello d’ Ama , ficcomc è 
noto: pare imponìbile, che Ama, quand'anche all'Um- 
jbria non appartenerti: , forte nel cuor dell' Etruria . Si dice 
In fecondo luogo, che Sigonio della voce Adbarnaham af- 
ferma di averla trovata negli antichi /codici, e fi pretende 
che per averla lui cosi fcritta nella fua ottima edizione , 
così Senz'altro fi debba da tutti {crivere. Molto male an- 
che qui . Il dotto Modanefc di un jolo antico Codice fa men- 
zione, vet. hb.; c fi pretenderà più grullamente che la ve- 
ra fcrittura fia Arnam, o Abarnam; perciocché la prima ha 
per fe Plinio co' Suoi Amati; la feconda ha Dujazio, il 
quale per la fua edizione avea confultatc molte pregiatif- 
fune (lampe, e manoftritti non pochi, come fi può vede- 
re nell’ Appcndix puri. j. Si attribuire in terzo luogo al 
Sig. Gori, dappoiché fi è fatta la grande (coperta della for- 
midabile parola Adbarnaham , gran cambiamento di cogni- 
zioni, e di fentimenti: ma come verificarli in tutto, o in 
parte? Io certamente mi fcandalezzerei , fe per tale vocar 
bolo /o/«,quand’ anche folle nome di città Etrufca, quand' 
anche fi dovefle leggere come ha fatto Sigonio, e quando 
inoltre foffe vocabolo Scuramente comporto di due orien- 
tali, il Sig. Gori, o altri fi facefle a credere per ciò foto, 
che gli Etrufci fodero (Iati per immediata origine dall' 
Oriente. Ho fempre penfato che d altro fi abbia mertie- 
ri che di una parola trovata in un paefe molti fecoli do- 
po le più antiche popolazioni, per irtabilire la vera im- 
mediata origine di una di effe. Ma delle parole dell’Au- 
tore fia detto abbaftanza. Quanto è al vocabolo contro- 
verto voglio concedere che fia Adhamabam ; non per que- 
llo fi ha un vocabolo, che fi debba reputar Orientale fi- 
curamcntc. In Gallico antico at, o ad Significa vicino; (zi t) 

in 
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VII. 
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XVI. 



(ut) Bitter v. ^fiutati. 
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CAPIT. in antico Germanico amen vale acquiflare; barn, e afa , abita- 
Mti'c. zJone: (212) non fi porte bb’ egli dire, che di quelle pa- 
livi. role fi formò Adbamabam , per cfpricncre che Ci vitella 
ebbe i fuoi principi predo una cala tolta a' nemici, fio- 
che il nome veniffe a lignificare ai captarti iomumi E ve- 
ro che amen non ha la prima b di Adbamabam : ma fono 
troppe le parole, che pattando d' uno in altro popolo 
hanno o acquidata, o perduta Ispirazione tir, im, unus : 
i$-ùp , bì fiori a à’c. E li altri per ogni modo volelfc un’ eti- 
mologia , cui non mancatte quell' b , non farebbe difficile 
di trovarla nell’ Artnorico, (213) in cui boom, o barn li- 
gnifica ferro , ficchi Adbamabam fotte ad ferrariam dormi m . 
Si dirà, che quelle riduzioni non fono ficure; ma non 
è neppur ficuro ridurli a radici orientali, che farebbero, 
mi figuro le voci ebraiche adar, magnificentia &c , , e na- 
ti m , amatum ejfe , pulchrum , jucundum . Saranno adunque 
di pari condizione e que’, che cercan l’ origine della 
parola Adbamabam negl’ idiomi orientali , c quei die la 
fanno derivare dal Gallico e dal Germanico? No, c i 
primi s’ingannerebbero a partito, le lo fi credettero. Si 
vagliono elli d' una lingua affatto ftraniera, e che nell’ 
Umbria non ebbe mai corlo, che làppiafi; laddove co- 
loro, che ricorrono al Gallico ed al Germanico, ricor- 
rono al linguaggio proprio del paefe, e linguaggio por- 
tatovi da' primi abitatori, i quali, come fi è altrove pro- 
vato adai largamente, furono in parte Galli, e in par- 
te Germani, / 



« FRAG» 

(tu' Wachter ». amn , ». Barn m, v. httm. 

(H3J Roftren. v. fcr . Wjchtcr ». htrmfcb. 
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A * RUTULI il nome fa poco onore, lignificando tu- 
multuoji, commonitori , fe è, come credo, da rutteln, 
o rutile» , frequentativo del verbo rutten, che vale conti 
muovere , agitare, (a) Capitale de' Rutuli fu ARDEA, 
quam dicitur urbem , fi ha in Virgilio lib. 7, v. 409., 
Acri/ioneis Danae fundajfe coloni s ; 
e tengo per certo, che a’ favolatori più d’ ogn’ altra pia- 
cele quella illuftrc ftraniera, figliuola di Acrifio, c ma- 
dre di Perfeo, per la material fimiglianza di Danae , e 
Danno , nome del padre di Turno, (b) Igino nel libro 
delle Città Italiche avea detto, (c) che la noflra Città 
fu denominata ab augurio avis ardeae ; e cui piacciono co- 
tali ripieghi, per me darò fempre il buco prò: credo 
nondimeno doverfi la preferenza all' antica lingua del 
paefe, nella quale ard era alto, (J) mairimamcnte che ol- 
tre al noto tetti s tic Tttrnus in altis del Poeta , abbiamo 
da Pierio Valeriano, che io alquanti conici antichi, fra' 
quali il Mediceo, per Ardea fi legge Ardua; (e) c il lati- 
no ardititi , quand'anche non fia 1’ Aboriginefco ard, fc 
prendali in Icnfo proprio, vale aneli' elfo alto, ovvero che 
tende all' alto- (f) Per DAUIjlQ non crederei, che altra lin- 
gua voleffe depurarne colla Gallica ; giacché in VVallico e in 
Armorico Dazvmts vale virtuojo, e nafee dal più ftmplice da, 

R r che 

(t) W.icfct, Gioii. v. rutti», ruttili». 

(b; Virg. 10. v. 6 11. 

• • • • Qui» & pagare fuiducni Tarnum , 

Et Daunt peffeat racaJumem Jtrvart parimi. 

(c) Apud Ser/. Aen 1. v. 411. 

(dj Diftion. E. and W. ». htgh. Baxter v, Brocara. Wacbt. v. ter. 

(e 1 In rj. Aen. ». 41 1. 

(f ) Voù. Etymolog. v. urtici. 
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FRAGM. che fignifica buono, (g) TURNO può valer pugnace, per- 
Tunt. c i° cc hè dovm , tourn nelle due lingue cuftodi dell' anti- 
co Gallico fignifica pugno; e da pugno nacque pugna , pu- 
Lavims. gnare . (h) Da Turno non Spariamo EAVINIA, che gli 
coftò regno, e vita. Lawen, che i VValli e gli Armo- 
rici oggi pronunziano lavvan, vale allegro, ridente, fereno, 
(i) nome mal rifpondente in vero agli affanni dappoi {of- 
ferti da quella Italica Principeffa, le favole non fono, 
che dopo tre anni più di guerra che di matrimonio per- 
dette il Troiano con forte ; che vedova fu collrctta per 
vivere a rifugiarli in un orrido bofco; che richiamata a 
.Lavinio col figliuolo Silvio dovette per più anni foffrirvi 
ptumuio. | c gelofie del figiiailro Alcanio. Del NUMICIO, da cui 
Enea venne tratto morto, dice Seryio, che fu gran fiu- 
me; (k) ma fenza dubbio fu piccola cofa, e l' imparia- 
mo dalla lingua, che in tante altre occafioni ci é Hata 
maeftra di verità; anzi l'impariamo dallo ftefTo citato 
Grammatico, che fenza avvedetene ce ne ha conlèrvata 
memoria. Altronde lì fa, che PJuma nella nollra più an- 
tica lingua valca capace. Numio dunque diminutivo, farà di 
piccola capacità. Dice Servio, che tratto elfendofi il cada- 
vere di Enea, il fiume fu confecrato, c a poco a poco 
impiccolì. Vedefi facilmente che la piccolezza eragli na- 
turale, e fi volle farne un prodigio per onorare 1’ illu- 
ftre defunto, e non lafciar luogo di motteggiare, che il 
grande eroe fi era qui annegato, come porta jl prover- 
bio, in un cucchiajo. Preffo il Nuinicio età la fontana 

JU- 

fg' Difl on. E. and W. v. vertutili, v. ge»d- Roflren. y. te». Wach* 
ter v. Pr*mnttf . 

(h RoOr^n. v, , v. nain . Da vie* y, Thvm t jnjgnus, pugillum. 

(i) Dia-t n E ànd W. v. chtarful % y, terme . Roftrrn. v.gai, 
fki In 7. A^n. v. 1^0 JQumicut ìnrem ante fluviut , in qua repertum 
e!t Cadafer 4gn a* % & con ferratura e fi . Pofi paullatim decer freni &c I*»id* 
v * 197' Cattjccratus ejì Numicus pojìquam inventane e fi Mie cada ver Acneae • 
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JUTURNA, ii cui nome fi vuole che venga da jmo , c FRAGM. 
fignifichi bettcfica % /aiutare ; onde i Romani Je facrificaflero j ul J r ' l<a 
allorché 1’ arie campagne minacciavano Carcfìia.- (I) Se 
l’origine c vera* futuma non può dirli vocabolo de pri- 
mi tempi i non dovendoli però togliere ai Primi Itali fen- 
za afcoltarli ori nome, che a loro' può appartenere* dirò 
per c ili * che Jutarna può facilmente clfcre acqua di Turno , 
e ciò da tu* che piò volte abbiamo detto edere dequa , e 
dal nome del primo Rutulo o Aborigine che la feoperfe, 
e per ella forfè venne alle mani più volte, c pugnò con 
gli altri Paftoii di quel contorno. Più alto era ALBA «Uba. 
fondata da Afcanio, e pel lignificato del nome mi ri- 
metto a quanto dilli degli Albinttmclj, degli Albingaum ec. 
credendolo aifai migliore della portemela (croia bianca, 
avvegnaché ne fodero tanto impazzati i fu perdi ziofi Ro- 
mani, che per tcdimonianza di Varrone (m) feguitavano 
ancora i Sacerdoti a modrarla falata più di mille anni 
da che fi (gravò ad un parto de’ trenta celebri bei por- 
cellini. SILVIO fu il primo de' tredici Re Albani, che 
difce(i da Lavinia ne portarono I Aboriginefeo e Ligudico 
fanguc fino «Romolo. Del nome, che fu poi comune a 
tutti i dodici fuccedòri, credo di poter dire, che origina- . 
riamente non fignificaffe fe non che guarda , che oj/ervai che 
provvede , come far debbono tutti i Re; e il credo, perchè 
j (piu in Gallico vale tueri , infpicere , profpicerc , ficcome 
afferma Davies; e l'azione di quedi verbi in quella lingua 
fi dice anch’ oggi pivi/. (n) So che Silvio comunemente 

Rr i fi 

(l) Serv. in Aen. II. v. t $9- futuma fons in Italia faluberrimur juxtà 
flumiium fiuvmm , cui nomen a juvancto e/l inJttunt ...... Hate finti proptet 

aquarum inopiam facrifican folet * 

(m) De Re Ruft. lib. %. cap. 4 . Corpus ntatris ab SattrdotibuS , quoti in 
Jalfura fuent 1 demonflratur . 

fi») Lex. amiq. Briian. Lieto. Vide & Pellet, v* Jet f & Di&iod. E. 
and W. v. fight* 
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FRAGM. fi prende da Jplva, e ciò pei bofeo, in cui corii voce che 
1 Lavinia avelie partorito il figliuolo, e allevato; ma la cir- 
coftanza di una forefta s’ incontra si frequente nelle pri- 
me memorie de' Principi, cominciando da quelle di Giove, 
che bifogna di neceliità ibfpettare di favola unicamente 
inventata per abbellire i racconti, e farli maravigliofi . Se 
nondimeno fi voglia il fofpetto mal fondato nei noftro ca- 
lo, il fra: dal domeltico Jylla piuttofto che dallo llranie- 
ro farà venuto (/Iva; e 1’ avranno formato i noftri più 
antichi padri per esprimere con quel nome, che nelle fcl- 
-Ve principalmente guardavano le greggio, e provvedevano al- 
la loro ficure zza. Terzo ira’ Re Albani difeefi da Laviuia 
fu Latino Silvio; e ne fo menzione in grazia delle Colo- 
nie, che fi dicono regnando lui dedotte. Nell'antica ope- 
retta dell' origine della geme Romana (o) fono regiflrat» 
Cobi, con quello ordine. GABII. Di quello Popolo abitarne 
alla finifira del baffo Aniene infegna Servio che al tempo 
d* Enea era ancora lenza città, e menava fua vita alla 
campagna, e il deduce dal luogo di Virgilio, in cui fi di- 
ce che i Gabii accompagnarono Cecolo alla guerra co’ 
Preneftini: Qstiquc arva Gabinae Junonis ...,r. taluni, (p) 

E intorno alla verità del confegucnte non lalcia dubbio il 
nome Redo de' Gabii, che nella lingua del paefe valea pa- 
genjes , effendo da gavv , gal/, che lignificava pagut , a- 
ger . (q) Per gaW fi dicea anche gow ; e da elio nel 
Latino del medio evo il vocabolo Gobio, che fi accolla 
tanto a Gabii , e che in più carte citate dal GoldaRo cor- 

rif- 



fo) Tritar regnante Latin* Silvio Celotiiaé dedurne funi Gabii , Praenefle 9 
Tièuf y Tufctilum CTc. catte» aque opptda etreumquaque . 

1 pi In 7. Acn, v. 68 1. Gabii dm in agni morati tandem Gabbi condì" 
derunt.' un de pente arca dixit non monna . In 6 . v. 773* Nvmcntum & Ga* 
km , Hae ci vitata [ant prtjcorum Latinorum &c, 

(q; Waftcr r, gau. 
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fifponde anch’ cfib a p*gus t regio, (r) PRENESTE. Si 
vuole che prima fofic chiamato Poltfitfano , come fi legge 
inStrabone,(f) o come in Plinio, Stefano fcmplicemcnte; (t) 
e che in grafia di Prensile nipote d‘ Ulilfc, e figliuolo 
di Latino le folle dato il nuovo nome, (u) E' vifibile il 
{olito immaginare de' vani Greci, infognando Virgilio feien- 
tillimo delle cofe noftrc, che fondatore di Prenefte fu 
Cccolo (1) da lui poi noverato fra’ Principi, c Signori , che 
menarono gente contro Enea . Nè a eotal fondazione ri- 
pugnano le memorie, che fono riinafe di Erilo Re di Pre- 
nsile uccifo da Evandro alquanti anni prima che Enea ar* 
rivalfc,(y) dalle quali pare inferirli che prima di Ceco- 
Io fo!fc P renelle; potendo elfore facilmente, che Erilo, e 
Cccolo follerò padre c figlio; che regnalfcro un tempo 
inficine, e cominci alierò a fabbricare la città; che gli Ar- 
cadi di Evandro in grazia dei due Re la chiamalìero Poli * 
Jlefano; e che cilendo Cccolo folo padrone del picciol re- 
gno, c avendo condotta 1 opera a fine, a lui folo fi delle 
l’onorevole titolo di fondatore. Quanto fi è al nome, 1 ’ 
ho già fpiegato per metà in Atcfle, e altrove; per l'altra 
metà clTendofi detto nell' altr' opera cap. 8. art. v che le 
prime abitazioni artefatte erano di tronchi d'alberi, e di 
graticci, fc ne ha qui una bella conferma, trovandoli che 
in Gallico preti lignifica albero , legno , e diftiatamente 

legno . 

(r) Du Clange Gioii, v. fella . 

(f) L'b. V. pag. *38. neOx-iynnr tatalnu aplaifoo , 

(tj Lio. III. cip. 5. pag. 1 55. Pumeftini urbe quondam Strplane dilla . 
fu) Solio. cap. 7. Pramt/ìe, ut Zenodotus refert , a Praenefle VljrJpi «• 
pene Latini flit. 

t») Lib. 7. v. Ó7S. 

Nee Praent/liiut fundaior defuit uririi 
Camini ...... 

(y) Scr». in Acri. 8. v. JÓ1. Evattdrttm in Italiam vemtntent tìerilui 
Rrx Praeneflmu ! atatUb fuorvio (ivi nm voiuit txptUere ■ quel viti! Evander & 
Htnlum mttrficit . 
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FRAGM. tifano da metterfi ^ 0 mejfo in opera . (z) Prenefte dunque va- 
Tiìun ^ P rcc 'f amcnte abitazione ,0 città di legno, TIBUIIE. Pon- 
go qui coll’ Autore deli' Origine ec. 1' ufatd nome di Tibu- 
re, avvegnaché noi reputi dell'antichità di Latina Silvio, 
ma formato in progreffo come tant’ altri da quello della 
prima gente, che occupò quel tratto, cioè de' Ttburti ri- 
cordati però da Plinio indipendentemente da Tibure , che 
iti tutta la (ioria dello Scritfor Vcronefe non fi trova itiai 
Turarti, nominata . Del Vocabolo TIBURTI fi dica francamente che 
lignifica abitanti prejfo il fiume , o prejfò f acqua , si perche 
domicilio , cafa , abitazione in Gallico fi dice //, è acqua 
d/fr, che pel frequenti ili mo cambiamento delle lettere d un 
medefimo organo ft pronunzia anche tjrbr , (aa) si perchè 
la principal fede d e'TibUrti riguardano i noti luoghi d'O 
razio: .......... udum Tibutf 

e Tibuf aquae fertile perfiuunt ; 

e Copri tutto: praeceps Anio , 

la cafeata del Teverone. (bb) E (e le memorie feguite da 
Plinio (cc) danno a coftoro per padre e fondatore un Tibur- 
to figliuolo di quell’ Amfiarao, che perì non lungi da Te- 
be un' età avanti la guerra di Troja, non perciò quanto 
ho detto fufififte meno. La ragione è che Tiburto figliuo- 
lo-di Amfiarao è perfonaggio inventato di quà dal mare, 
o da qualche Greco Italiota, o da qualche italiano troppo 
amante delle origini Greche, e inventatovi fiffattamentc , 
che in Grecia non ne giunte notizia , o vi giunfe tanto e- 
videntememe falfa, che fi giudicò di non doverne ferbar 

me- 



la) Difliori. E. ind W. v. tret , v. r:coJ . Pellet, v.pren. RoOren. a. bau. 
(da) Di&ion. E. and W. v. inufe . Pellet, v. fi , Roftren. v. mai fon. 

(bb) Od. fib. 3. od. lp. , iib 4. od. 3., lib. f. od. 7. 

(cc) Lib. 16 . cap. 44. Tiburtes quoque ortgtnem multo ditte mbtni Romane 
babent . ^ 4 pud tot exeant ilice* tres etiam Ttburte conditore eorum i/etufhoret % 
apud quas inaugura fui traditori Fuijfe autem eum 1 raduni filtum oAmpbiar.n , 
qm apud Tbtbas obietti und a et ai e ante Ihacum bellurie , 
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memoria . Mallevadore è Paufania nella deferizione dell’ FRAGV^ 
Arca celebratilfima de’ Cipfelidi , fulla quale tra l’ altre 
cofe vedeafi figurata in cedro, in avorio, e oro la fventu- 
rata famiglia di Amfiarao. (dd) Vi era egli colla moglie r 
Erifilc , e col fuo cocchiere e parente fiatone; v' erano i 
figliuoli Alcmcone ed Amfiloco; v‘ erano le figliuole Euri- 
dice c Demonafla; v’ era fecondo me la lor maggior forel- 
Ja Alcmena, ed è quella che porta il fanciullo Amfiloco.- 
di T iburte , o Ti bure , come altri il chiamano, neppure un 
cenno; e così di Cattilo , e di Cora fpacciati anch’ cfTì in 
Italia per fratelli di Tiburto, e per fondatori di popoli, c 
di città : del qual niun cenno fi potranno fantafticando 
addurre molte belle ragioni, ma faranno femprc lavoro di 
fantafia ; c fiffatti lavori rade volte fi poilono antiporte 
ad una ragione che fi prefenti da le medefima, qual è nel 
cafo noftro, Che i tre fratelli nel monumento non appa- 
rifeono, perchè alla cafa di Amfiarao non appartennero. 

Che fe nondimeno per le citate parole di Plinio, e peral- 
tro di Virgilio (ce) fondator de’ Tiburti folfc fiato un Ti- 
burto o Greco, o Italico, pel nome di lui non fi abban- 
doni la nofira più antica lingua : dicali che ei prefe tal 
nome dal fiume, prelTo cui fi poftò colla fua colonia, o 
da altr’ acqua, ptefio cui abitava prima di accingerli al- 
la nuova imprela. TUSClJLO. Se il nome Tofcbi pareg- 7* fi*!? ■ 
gialle in antichità gli Umbri, i Siculi, gli Abotigini , lareb- 
be verifimiliffnno che nella lunga guerra fra le tre genti, 
della quale altrove fi parlò, una partita di Tofchi, eh’ era- 
no poi Umbri, avendo prefo il vantaggiato fito, che ad 
Orazio fece dire;(ff) 

Su - 

Lib. 5. prior. Elise. VE*» S I Afipmpd* ri imi* «trsiVrw, tgl AppiKox# 
pii* ini» mpwffini imi li Se. Tarn Jtmphiarat fumili* tjl , O" •Ampbtletum 
tr.fanttM pori*™ ptatuhi urta ntfcio qu*t Crc. 

(ee) Aro. VII. v. io. 

(ff; Epod. 1. Od. lib. 3. xy. 
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Superni villa c anieni Tufculi ; 
e in altro luogo: 

Telegoni juga patrie idae ; 

gli delle la denominazione di Tufe-hull , cioè Colle de' T#- 
febi i ma non convenendo i tempi , ficcarne è detto , dal 
nome di una chiara gente, che molto onore farebbe a 
Tufculo,non polliamo fperare verun foccorfo. Nell’ agri* 
coltura, comcchc inlégni Palladio, e dopo lui Pier Cre- 
feenzi, (gg) che il color della terra non fia da cercar 
molto follcciramente ; per la feconditi nondimeno eli* 
gotto 1' uno e I’ altro che le %olie fieno quali nere ; e que- 
lla nerezza fu per avventura la qualità dominante delle 
terre Tufculane, la cui bontà è ricordata anche da Stra- 
bono; (hh) perciocché Tufc-bull nella lingua del paeCc vale 
precifamentc colle fofeo ; nero colle , ove Jufc fi prenda co- 
me verbale di tufeben , che lignifica annerire , offu fiate , 
(ii) CORA. Qual conto fi debba fare dell’ Argivo fon- 
dator Cora figliuolo di Amfiarao fi è veduto di lópra. 
Probabilmente noi faranno maggiore i Critici, qual è cer- 
tamente M. Banicr, (kk) di Dardano anteriore a Co- 
ra di quattro generazioui , contuttoché lo fpalleggi Pli- 
nio. (il) lo (lo pel nollro Re d Alba, il quale trovando 
opportuno a’fuoi difegni un (ito poco dillante da Velerri 
all' oliente, e da’ paefani chiamato Cor, cioè fluita di be- 
li ie. (mn>) vi ftabili una colonia, e non volle mutarle il 
nome, che a quella età farà (lato molto fplcndido, fe 

du- 

rgg' Pillad. de R. R. lib. *. tir. 5. Coler namqt tt non wtazttprrt fatte 
venditi rjl . Ibid. Std fruirli , O" ftrt Tìigro . Offe, delj’agrir I i S t. cap ió. 

ihh) Lib. S- pag *3J. ri ytp T ittei.tr irmela ir! Aa»#’ ióytii. Ut tono 
efi Tmjculum (oliti urrà, imitate prillimi , 

;i>) Waih er v. da, v. tuflbt ». 

(kk Mìih T 7. lib. $. cip. 7. arric. a. 

(Ilj L i J. cap. S Cortili t Dardano Tn/mi irli . 

(rr.tri i Oiòtioo. E. aad W. ». filli fir citile . 
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durava ancora il primo collume di ricovrar gregge ed ar* FRAOM. 
oienri fiotto i rami degli alberi più fronzuti, o nelle ca- 
verne. POMETIA. Il nome intero enSueJfa Pom'tia . Già- ■ 

cea la città alla delira del fiume Aftura lotto Veltri, co- 
me la Suejfa Aurunea flava alla finillra del baffo Liri . Sov 
in Gallico antico vale finiftro ,edefs acqua. Suejfa dee lignifica- 
re avente l’ acqua alla fimfira . Più gloriofo lignificato ha 
Pometia, che effendo compollo di po , paefe , regione, (nn) e 
di met, del quale li trattò parlando de’ Medoaei , viene a 
•dire Signora del paefe . lì fu molto confiderabile quella Si- 
gnoria de' Pometini , fe loro ubbidiva tutto 1' ampio trat- 
to delle Paludi Pomeline, Perniine, Pomptine , dove furono 
trentatre città , fe non cfagera Mudano preffo Plinio, (oo) 
Qualunque folle, durò luugo tempo alla città la fua il- 
luttre prerogativa: balla dire, che quando il Re Tarquinio 
Superbo ne Ipogliò i Volfci, che l'avevano conquillata, 
era ancora lor metropoli, (pp) Non lafciamo una brevif- 
fitna riHcllionc fopra il vocabolo Pomptine, che li trova 
più volte ufato in vece di Pomtine, abbreviato da Po- 
ntc(i<ic : la p intrufavi lenza un propolito al mondo dopo 
la m può lempre più confermare che la nollra prima lin- 
gua nacque in parte dall’antico Germanico, di cui ecco la for- 
male teli imonianza di VVachter ne' Prolcgom. fedi. 4.» dove 
parla della epcntefi: p faepe aterabitur ab m in medio vocis . 

Delle Colonie attribuite a Latino Silvio non refta più da 
ricordare lenon CRUSTUMIO , contuttoché nell Origine cc. cv«/W. . 
li nomini Locri , che non può appartenere a quello luogo, 
e li nominino Camena , c Ronille , delle quali non fi ha 
notizia, e fi aggiungano in confufo tutte le altre città, c 

S f ca- 

fnn) Bixter v. ànéfeana . Vid. Ai W»ch:cr v. bai II. 

(<v>) Lib ca P* ? Cmeis pj'us Pmp-in e fi , quent Itcum or. 
btum ftiffi Muamtu tir Conta 1 pmUtìtt . 

ppi D onyf M’iìe. lib 4. pif*. Sr'»b. lib. $. psg- tjt. v«* 2 ita- 

,n *>'* **V Utrri-nu, Tir mW . Suejfa a tepil Votfrrun Mttropeiim . 



Digitized by Google 



FRAGNI. 

L 



Commi! .• 



Cef i . 
Copua . 



pi CELLA LINGUA OE’ PRlMf 

cartella del contorno. In un luogo vicino al Tevere, € 
di là dal Tevcrone {qq) fi riftrinfero più partorì, e fi 
fabbricarono più ricoveri Uniti non tanto per le, quanto 
per il loro piccolo befifame* Quella Unione fu chiamata 
Crott/litm i che in Gallico vale mucchio di gregge, grcggic 
ialite, c (Tendo formato da crou , cut corrifpondc grcggic ; e 
di fiumi a cui corTifponde mucchio , unite ec. Rifletto che 
}' accennato Camena potrebb' eflere CAMERIA guaito da’ 
Còpifti, maffimamente che fecondo 1 ’ Alicamaffeo (rr) ef- 
fa fu colonia degli Albani già illuftrc domicilio degli A- 
borigini. Il nome vale abitazione, domicilio , non effendo 
carrier fcnon barn, o cam allungato, e di cui già è nota 
la lignificazione. Settimo Re d' Alba, ma fedo fra i La- 
viniani fu CAPI degno di particolar memoria anche per- 
chè infegnarono alcuni antichi che opera di lui fu CA- 
PITA. Del nome fi crede comunemente che a noi venif- 
fe da Troja, dove per teftimonianza di Omero nel 20. 
della Iliade, Anchifc padre di Enea era nato da Capi, e 
quelli da AfFaraco figliuolo di Troe: come nondimeno i 
Re d' Alba mezzo Trojani non fono la più certa colà del 
mondo, e quand’ anche la fodero, alcuni di erti ebbero 
nome Italico, e d’ Italico ha tutta la fifonomia quello di 
Capi; mi fi dee permettere di fpiegarlo, e dire che ligni- 
fica avventuri [0 , fortunato , felice , ( ff) conte in VVallico hap- 
py, e con più forte afpirazione cappy , donde probabilmente 
il verbo happcn , che in anticoGermanico vale andar bene, fuco 
cedere profperamente . Con maggior franchezza fi può ragio- 
nare del nome Capua. La città fecondo Livio (tt) fi chia- 
mò prima Volturno , credo dal fiume fu cui è porta, c di 

cui 

(«iql Ameri Parte prima terreflrt del Patrimonio di S. Pietro. 

(rr) Lib 3. pag. 1 14. 

<ff) Diflion. E. and W. v. Input'. 

( lt ) Lib. 4. cap. 37. Vtiiurruim Etrufnmm urbem , qttst nule Caput tfi . 



Digitized by Google 




ABITATORI DEM.’ ITALIA. S t 3 

cui parlerò fra non molto: in Servio '(uu) per Volturno fragm. 
fi legge Alterno , .«he può edere natica, nobile : (xx) fia 1 ' u- *• 
no, o 1‘ afiro, profperò tanto, che divenne capitale della 
Campania felice, filmata la più beila provincia non folo 
d' Italia , ma dei mondo ; e de’ fuoi cittadini è noto- 
rio per gran numero di antiche teftimonianze , che nuota- 
rono nell opulenza, nel ludo, nelle delizie: reputavafi ciò 
dalia maggior parte grandilfima felicità; felice nel paefe 
diceafi cafpy : per poco non fi è coftretto a filfarfi qui per 
la vera interpretazione del nome di Capua; e togliefi di 
mezzo anche quel poco, fe riflettali per un momento al- 
la contrarietà irreconciliabile delle altre opinioni, che fi 
leggono in Dionifio, Livio, Strabono, Virgilio, Plinio, e Ser- 
vio fingolarmentc , toccandoli con mano che in effe fi è 
giucato a indovinare, e che non potendone clfernc vera 
più d’ una , probabilmente fono tutte falle . Da Frontino 
Capua è detta Colonia felice : fe dell’ origine di quello ti- 
tolo non aveffimo notizie , che debbono prevalere a tutti 
i lumi dell' antica lingua, dovremmo dire che è tradu- 
zione di Capua.- 

Figliuolo e fucceflor di Capi in Dionifio, e in Eufe- 
bio fu CALPETO, in grazia del quale è forfè da dire .c*ip**o f 
che F ufo di prendere i cognomi, e anche i nomi dal pic- 
ciol beftiame, e dal grande , Ovinj, Porcj , A fin] ec. è più 
antico di Roma, c cominciò alinenp dal noftro Calpeto, 
che pare denominato da c&r^rimafo col fig-nificato di vi- 
tello nel dialetto F rancico, ed Alamannico. (aaa} De' Roma- 
ni Mamilj , Vìtulj cc. fi veggano i Fatti Confolari agli anni 
Varroniani 489. c 491. A Calpeto dopo il figliuolo Tìbe- 

S f 2 rino 

(uu) Io Aon. Io. V. 145. Primi * 4 hcrnum yccalam . 

(XX) Wichter v. alt , », alter. 1 
(a») Wachr. ». kallr. 
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PRAGM. rino fucccffe AGRIPPA : noi diremo grandi conquifiatare , 
*tg<ìpp4 Pendendo 1' a prefitta come particella intenfiva , e il re- 
tto da grippati , che in Anglo- Saffonico vale non fidamen- 
te affa lire , ma prendere . (bbb) Figliuolo c fuccettore di A- 
grippa fu ì’Aremulo di Eultbio,chc Dionifio chiama ALLA- 
•dlhdt. _ Non improbabile che due nomi aveffe, e che il 
fecondo gli fotte dato quando fe ne conobbe la tirannica 
indole c i' empietà, (ccc) eilcndo allad il medefimo che gran 
tiranno , come s'impara dal VVallico, nel quale ladd è an- 
cora fare firage , abbattere , ammazzare , (ddd) e l 'a prefitta c 
come altrove intenfiva. Di Allade per mezzo del figliuo- 
Pr$ta. j Q ^ ventino f u nipote PROCA, e debbo aver figuitc l" 
orme deli’ avolo, perciocché il nome, o cognome vale fe- 
roce , c il verbo prodi , brachi fi conlcrva nel VVallico in 
-amali». lignificato d’ inferocire, (eee) L’ ingiuttizia d’AMULIO, che 
morto Proca efclufe dalla fuccetlionc il maggior fratel- 
lo Numitorc , c gli uccifc 1 ' unico figliuolo Egefto, è 
indicata anche dal nome, che vale tiranno , fignore ille- 
gittimo , letteralmente non padrone , c ciò per Va prefitta, 
che fi vuol prendere come particella negativa, (fff)e per 
mul, che fecondo tìaxtero vale talvolta capo, fignore ep. (ggg) 
Ciò che ho detto dell' ingiuftiria d’ Amuiio dee dirli dcl- 
Namitin. la dilfimulazione e avvedutezza di NUMITORE, Cu il no- 
me femplicc, o (la compofto. Se è feraplicc, vale conofci - 
tore, intelligente , accorto, come Numaj ed è fra i due no- 
mi la fola differenza , che patta fra auriga , ed aurigator : Ce 
è compofto, varrà Re accorto, Re intelligente , trovandoli nel 

Gcr- 

(bhb) Wachr. v. grtiffen. 

(ccc) Donyf. lib. l. pag. 57. A ru/mrrt iuV V* ©•*“ immillai** . 

vflìjdts tf ninni cum , & Dns ìnvifvm ingemum . 

(ddd) Ditlion. E. and. W. v. to mtffjcrcr , to shngbter # to fell , 

(ere) Davjcs: Brachi, tnjantre , indignati» Vid. Pellet. V. broc^, 

( fff ) Wachter prolegom. fe£h 5. 

(ggg) Glols. amiq. Britaa. y. Minerva . 
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Germanico tbor , tor per Re. (hhh) Prima di lafciare i Re Al- FRAGNt 
bani ricordiamo quattro Città, di cui li attribuifee a lo- L 
ro la fondazione, ma lenza individuare a qual d' elfi cia- 
feuna appartenga. 

Hi libi NOMENTUM . • . >. NtmiMti . 

fi ha in Virgilio Aeneid. VI. veri. 773. Oggi chiamali La- 
mentano, di lì dal Tcvcronc, Poco prima che arrivale fi- 
nca il (ito era abitato non fappiamo da qual gente, ma 
non avea peranche nome, che il diftingucifc: 

, Nunc funi fine nomine terrae, 
feguitò a dire Anchifc parlando col figliuolo. Prefero 
quelle abitazioni gli Albani, e vi pofero una colonia, 
come abbiamo da Dionifio; (iii) e le chiamarono Nomentyer 
che vale abitazioni prefe , borgata prefa . Nomea , numen è 
lo dello che prendere; tj/ar,tyer fono il plurale di//, a- 
b i fazione . (kkk) Urbemque F 1 DENAM abbiamo dal Poeta nel 
citato luogo. La città era anche ella alla delira del Te- 
atrone doye oggi è Catte! Giubileo, cinque o fei miglia 
da Roma. Del vafo detto Fidelia , e nominato anche da 
Perdo nella Satira 3. verf, 12. ha creduto Lubino che a- 
velTe quel nome, quod infu fa fideliter fervei . fi' facile che 
fi penli avere gli Albani chiamata Fidena la nuova colo- 
nia, acciocché mai non dimcnricalfe la fede loro dovu- 
ta; ma più fedele maeftro che non è il latino farà forfè 
l'antico Gallico. Dopo il regno di Sterce fi andò ognidì per- 
fezionando la nottra agricoltura: nell' accennato luogo di 
lì dall' Aniene avranno veduto la prima volta gli Albani 
vagliar fi il grano, o lavorarli vagli in gran copia, o di mcn 
rozzo lavorio. La colonia quivi piantata chiamarono Fidenas % 
che impariamo dal VVallico avere lignificato vaglio^ venti- 
la - 



(khh) W»chter v. tbor. 
(ili. Lib. x. pag. 116. 
(kkk; Roftren. v. mai fi*. 
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FRAGM. labro. (Ili) Di COLLAZIA,da etri fecondo Dionifio (maini) 
1 . la regale famiglia de’ Tarquinj Collarini principiata al tem- 
^"po di Tarqumio Prifco, morirà di av,cr faputo Virgilio 
donde folle denominata, quando ha fatto dite adAadtife; 

Hi Colla! inai imponcnt monti bus arca ; 
perciocché bol-tad, e con leggerillìma «nutazione col-lat,c 
alla Latina Collutta, vale buon monte: c fc ciò averte potu- 
to fognar Fello, non avrebbe mai cambiato il nome del- 
la città in quello di Contatta per poter dire che 1’ ebbe, 
quod ibi opet aliarum civitatum fuerint conlatae ; c molto me- 
no farebbe ricorri) Servio (nnn) all’ avere Tarquinio Su- 
perbo dato principio, o data forma alla città collata pecu- 
nia, vedendori dal citato luogo di Dionifio che il nome 
di Coliazia è anteriore non {blamente al regno di Tar- 
quinio Superbo, ma anche a quello di Tarquinio Prifco, 
Boi*. Rcfta BOLA ricordata nel difeorfo d'Anchife,c da Dioni- 
fio chiamata Vola, la quale fecondo alcuni fu dove è ora 
Poli {opra Palcftrina fra fcttcntrionc , ed occidente . (ooo) 
L’ antico nome fi debbe interpretare la Volta, fecondo ci«b 
che fi difle parlandoli di Volana , c de’ Triboli della regio- 
ne circompadana . 



PRAG- 



(tH) Di£tion. E. md W. v. fa» . 

(mmm) Lib. 2. pag. 187. 

(nnn) In VI. Aen. v. 773. Celiatimi Tarquixiat (o*{litxi(fe Jicitxr , fai 
mi irai [uperbus , eam ex (oliata pecunia ctnJlniM : unde Cr Collana itela ijl . 
(oooj Amcti Parte I. del Lazio. 
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C I avviciniamo col favor di Dio al termine del noftro viag- 
gio, effendofi a filo luogo provato che gli Aurunci det- 
ti poi anche Aufoni, Opici, ed Ofci, ove fi parli de' Pri- 
mi, ed anteriori al diluvio di Deucaltonc, fignoreggiavano 
tutto il paefe, che da quel lato non era occupato dagli 
Umbri, da' Sicani, dagli Aborigini; e vuol dire a buon 
conto quali tutto il Regno di Napoli , di là dal quale nien- 
te fella in Italia. Il campo non è forle meno eftefo di 

Verun altro de’ Capitoli antecedenti! mal nondimeno tif- 
pondetebbe il numero de’ vocaboli , co’ quali arricchire la 
lingua, e confermare la vera origine de’ Primi Itali, li 
intorno alle Greche gènti , e alle orientali di quella par- 
te le idee feguir doteffimo di qualche antico, e di qual- 
che illuftre moderno. Secondo Trogo, a cagion d’ elèm- 
pio (a) oltre alcuni altri minóri popoli , Greca gente era- 
no i Campani, i Bruzii, i Sanniti; e fc ha lafciati i Luca- 
ni , è i Picentini, fupplifcc largamente Servio, (b) per cui 
da Cuma a Taranto tutte le popolazioni, grandi fodero o 
piccole, erano dalla Grecia . Secondo poi il chiariamo Si- 
gnor Mazocchi in tana bella diatriba fopra la Magna Gre- 
cia (c) a fondatori orientali fi debbono attribuire tutte le 
città dèi paefe, che nelle Greche fcritturc fi vogliono e- 

difi- 

(§) Juftin. lib. ÌÓ* càp. y.jaM...,. Nolani , %4bt\lani s nonne Chat ciden* 
fium coloni funt ? Quid traiìus omms Campanìae ? Q**d Brutti * Sabini qus ? 
Quid Samnitet? 

(b) In Aen. I* v. $73. of Tarento ufque Cantai ómnes civitatet Grani 
cendidtrunt . 

(c\ Prod. ad Herarh. Pfrph. fóiatrib. 1 . de Maqna Graecia capi 5* 
feci. 7. Quorum fundatfo ante , atti fub Iliaca tempofa poni t ut , atte a Itoqui ad 
aetattf rimati (fi mas ab au Bori bui Grùedt rtfertur , eae a Ck-itìtnaeomm pofìens 
initto condirai, ant habitat ae fuére ..... ac ftrius tandem a Grata s oerupatae , 
*/ft qaae aero y> fi ertoti a Graecit aedificatae traduntur , eat ab miti» Gratcam - 
ai gene rii rxtiftjfi non tji duini artdum , 




DELIA LINGUA DE’ PRIMI 



318 

FRAGM. dificate circa il tempo della rliina di Troja* o in altra 
JI ' di quelle età, che li chiamano rimotillime, quelle fole fa- 
lciando a' Greci, che da clli fondate li dicono in tempi 
meno antichi. Le quali cofe, le fu ili de Aero, mifera fa fa- 
vella de' primi Aurunci con tutte le confluenze, che li 
crede poterne trarre : le roderebbe poc’ altro che il nome 
di lingua Ofca, c quedo medelimo predatole dagli Abo- 
rigini, Ce nel loro linguaggio fu fa terra per fa prima 
volta detta Opt , o Opis , donde Opici , ed Ofci. Contra 
gli autori o complici dell' ingiudcr fpoglio dagli Aurunci 
{offerto li potrebbe procedere a Rione funi , accujatione ex- 
filane baereditatit , o per altro limile avviamento legale; 
ma disdicendo ne' letterarii difpareri quedi afpri modi, 
mi atterrò al più lilcio c pulito di produrre fcmplicemen- 
té, e confrontare ragióni, conghietture , e tedimonianze , 
Decidano di cui fìa il torto i leggitori, e decidano ee- 
ijuius meli ut , ex boni fide t ut inter bànot bette ajicr operici , 
fc qui luogo aver poffono quede forinole. 

^fuTunci. £) C I flonic AURUNCI crederci che non doveffe fa no- 
dra lingua piatire con alcuna altra, avendolo nel paefe 
trovato i primi Greci, che vi pólcro piede, cioè i com- 
pagni d' Enotro, e non redando memoria che antecedcn- 
remenre colonie orientali fì fodero vedute non dirò pren. 
dcr terra a que' lidi, ma navigare per quelle acque. Del 
figuidcato per poco non è evidente che Aurunci equivale 
al Latino Interi munte t , o anche megtio Interamnenfes ; si 
perchè in antico Gallico au era acqua, e rtrVng, ikter^ (d) 
si perchè effondo dati, come farebbe facile di dimodra- 
re, la prima fede degli AurUnci, Aufoni, Opici, Ofci, 
alle fponde del Mar Tirreno fra il Tevere, e il Volturno, 
dov’ erano fa fontana Juturha, e i fiumi Numicio, Adu- 
ra, Ninfeo, Ufente, Amafeno, le Paludi Pontine, il La- 
go 

(d) David . D;ét. E. and W. v. omini’, ìctvren. 
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go Fondano ec. più acconciamente non fi potevano deno- 
minare che Abitanti fra /’ acque . Che fe la denomina- 
zione folle mai cominciata da quelli Aurunci, che E- 
notro trovò al mar Jonio,c da elii agli altri fi fo(Te efte- 
fa, anche in quello cafo un palio di Plinio lib. 3. cap.io 
giuftificherebbe a maraviglia la mia fpiegazione, infegnan- 
dovili clprellamcnte di quella fronte dell'Italia : in ca ora 
flumina innumera . Del fiume UFENTE credo che gli li def- 
fe quel nome per eflere flato feelto a confine quando gli 
Aurunci fi fidarono accanto agli Aborigini. Il vero è che 
ente nella lingua del paefe era confine , frontiera , ed tf e- 
ra talvolta adverbium ordina , dice VVachter, fignificans ulti- 
mimi terminum rei. (e) Alla finiflra del ballo Ufente erano 
una fontana, c una città chiamate ANXUR . In alcuni 
manoferitti citati dal Burmanno è Axjtr , e in una mone- 
ta della gente Vibia recata da Fulvio Orfini è Axur. (f) 
Dello Urano vocabolo fi tenga per certo che fu prima 
nome della fontana che della città; e l' infegna il ligni- 
ficato, clic è precifamente o il generico d’ gcqua , o lo 
fpecifico di fontana . Pel lignificato generico fi è detto a 
più riprefe clic nelle due lingue Gallica antica, e antica 
Germanica le voci correnti, parlandoli d'acqua , erano non 
fidamente dvvr , dvvfr , tur, ftur ec> ma a , au, auan , on , 
«eh , aix, es , e fu , efitr ec. Si aggiunga ora con Batterò, c 
Bochar che ufavafi anche ax : (g) fi vedrà fubito che ficr 
come efis,efar non fono fenon es allungato fecondo il ge- 
nio de‘ pronunzinoti , così fono axur, axyr in rifpctto ad 
ax, e vagliano però anch’ elfi acqua. Del lignificato fpc- 

T r cifi- 

(e) Pro'tg. fe£l. J. v. auf . 

( I J Ser. in Aen. VII. V. J99- E/t autem foni in Campania /nata Ter. 
ratinar» , quote ahquando inatte efi ditia . E; in Indice: ^fn*ur font Campa - 
eiiae &e. Burman. in Lue. lib. 3. v. 84. Urljn. «pud Filile., v. Juppuer 
vfnxuriu . 

[g) Bazt. Glofs v. vftciu m. Bocbat. Mera. T. 3. 
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FRAGM. cifico di fontana mi ha fatto fofpcttare 1 ' acutiffimo Wa- 
1I- dter, per cui an prefica a un vocabolo è talvolta parti- 
cella notans principium rei. (h) La » inferita in Axur per far- 
ne Anxttr è probabilmente un’ epentefi arbitraria , c limi- 
le a quella, che fi vede in alcuni vocaboli latini. Può 
clfcre nondimeno che l’ infcrilfero i buoni Aurunci creden- 
do di meglio efprimcr# fontana , che in realtà non è fo- 
lamentc acqua , ma principio £ acqua. Di Anxur aggiunto 
a Giove in più medaglie rapprefentanti quel nume nella 
fua piu frefea età infegnano molti dopo Servio, che è for- 
mato da àuto '{vpà , fine novacula ; e farà vero 1 ’ infegna- 
mento, quantunque fenza rafojo fia più acconcio ad efpri- 
merc barbato che imberbe : io nondimeno ftarei femprc con 
chi dicefle Anxur epiteto di Giove edere il gentile Anxu - 
rat, ma tronco egualmente che tanti altri in ogni manie- 
ra d’epigrafi, e forfè così correntemente ufato dagli Au- 
runci, che non doveano elferc troppo yalenti grammati- 
ci ne' più antichi tempi . Che fc delle impaccio quel di 
Virgilio verf. 709. 

§!ueit Juppiter Anxurus arvis 
Praefidst : 

è da vedere fc dicendo altrove (i) il Poeta Romula tellus per 
Romulea , Gorgoni Japygis per Japygii, fi dovelfe mai crede- 
re che anche per Juppiter Anxuras abbia pollo Anxurus fenza 
variare la naturaliifima lignificazione di adorato in Anxur. 
Di là da Tcrracina, che è 1 ’ antica Anxur , ma più alla 
^mide. riva del mare era il luogo detto AMICLE, c può quello 
nome nella lingua del paefe valere affai grande , parendo 
dall' aumentativa a t e da michil , mecblen , che valca gran- 
de-, 



(h) Rrolcg. fe£t. f. t. am. 

(i) Aen. VI. V. 877 Nic Remata quondam 

Ulto fe tantum teliuf jaBabiì alumno. 
Aon, XI. V. 147, Ptfior G argani etndebat Japygis arvis . 
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de, (k) e fi conferva col medefimo lignificato in Mechlcn- FRAGNi 
burgo, che in più fcritture latine li vede tradotto Mega- 1L 
iopolis • Tutt' altro leggiamo in Servio, (1) cioè che ven- 
nero con Glauco nelle terre Aurunchc i compagni di Ca* 
fiore, c Polluce, e che avendovi con gli abitanti fonda- 
to un caftello, gli diedero il nome di Amicle città della 
Laconia loro terra paterna: ma fono troppo fofpetti i rac- 
conti Greci, quando alla vanità della nazione fi aggiunga 
la fomigiianza de' nomi, che porta efferne fiata il primo 
r eme; c per me inchino piuttofto a credere che alcune 
famiglie di Aurunci riputandofi mal ficurc nelle loro fe- 
paratc capanne fi umifero in un luogo folo ; che il nuo- 
vo aggregato delle povere abitazioni cofa grande a loro 
parerte ; che per trafporto di compiacenza il chiamalfcro 
Amicblen ; c che a' Greci d’ altro non debbano faper gra- 
do che di aver data al grandiolo lavoro un* antichità , che 
precede la ruina di Troja, c forfè tutti i dieci anni, che 
finirono con quella ruina. FONDI, da cui il lago Fondano , fendi. 
venne facilmente dal verbo fundan, che fra gli altri ligni- 
ficati quello anche avea di accomodare, adattare, (m) ed av- 
ranno dato tal nome al luogo quando per farne una città 
mifer mano ne' primi cafolari e tugurj,gli aumentarono, 
c di forte, c di (leccati, o di mura forfè cingendoli, al 
nuovo loro intendimento gli accomodarono . Intorno a 
CAJETA quante tefte tante fentenze. Strabone l'ha ere- Onta. 
duto (n) il laconico Cajatta, o Cajada, che era il nome d’ 
un ofeuro profondo luogo, in cui fi gettavan i cadaveri 

T t i de' 



(k) Wach. Glofe. v. mie bel . 

(l) Serv. in X. Aen. v. 5 Ó 4 . Oppidum conditum e/l a Lacon\but s qui ce* 
mites Ccflons , Po! luca fueiunt , Ò" cum Glauco filo Mi non in Italiam ve* 
tterunt , & masti cui W *Aufonts ab oAmyclts provincia! Juac Lacvnicat avi tate ci 
ùtdaum nomen e/l. 

(ni) Wacht, Gloff. v, finden, v. fund . 

(n) Lib. 5. pag. 133* Vid. Thucid. lib. 1. cap. 134. 
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FRAGM. de’ giudiziari. Secondo Diodoro (o) fi tratta di un nome 
Colchico, il quale prima fu Cete impello dagli Argonauti, 
e divenne poi Cajettt. Le navi di Enea minacciate di fuo- 
co da'Rutuli alle fpiagge Laurenti fono in Virgilio muta- 
te in ninfe: (p) contuttociò fi è voluto che prima d'arri- 
vare tant’ oltre andalfero in fiamma, e che da nu«», ab- 
bruciare ( il luogo della difgrazia fi nominalfe Cajeta. (q) 
La comune riduce tutto ad una allevatrice Trojana,di cui 
fi volle onorare li nome dandolo al luogo dove fu fepot- 
ta:ma dicendo il Poeta clic il nobile allievo fu Enea, al- 
tri ha infognato che fuCreula, altri che fu Afcanio: (r) 
non f.ippianio dove fidarci. Di ciò che Straberne pensò di- 
ce cementandolo Cafaubonos mi hi quidem , ut ingenue fateury 
p.iritm probatur : è facilismo che del redo dican lo dc(To i 
buoni critici ; e fir per ciò non badafle loro la ftrana va- 
rietà de’ (entimemi, che in fimiii cali rende tutto (olpct- 
to d’ invenzione, di capricciosi mera impodura, aggiun- 
giamo qualche cofa più forte . In Aurunco il verbo cajat 
vaica chiudere , il fudantivo, ed aggettivo cae valea cbiufo , 
ty valea edificio, tyez , edìfizj: in quella lingua adunque 
Cdjeta , fc è nome fempliee, lignifica cbiufo; fc è compofto, 
come credo, dee lignificare edifizj chiufi , cioè cadciio,o 
città: < perciocché nello fpiegare i nomi de' luoghi vo- 
gliono le regole, che la lingua del paelè antepongafi quaiu' 
' è polli bile a tutto ciò che è draniero, per poco non da- 
mo certi clic dopo tante menzogne fi è finalmente trova- 
L**e< ta la verità. Di LAMO, che in Omero (f) entra nella 

dc- 

(o) Lib. 4. pag. iSi. 

(p) Acn. lib. IX. v. lift» 

fql Scrv. in 'MI. Aen. v. I. Lcthim efl t amiti in Philoìo%ii in hoc té • 
té tlaflcm Trojar.crum cafu concremutam .* unt/e Cajeta dtSa e/l erri ri tutine. 

(r) Scrv. ibitl. A enei a nutrì*. tifine ahi Actteae , ahi Crcu/ac , aia Affé* 
etti nutrice m valunt . ' 

(0 Oiiyfi. l»b. io. t. 

E^cirot y a hau* UtTÙ *tì>. ietpié i 
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denominazione di un piccol cartello detto poi Hormiae, c FRAGM, 
in appreso Formio fede de Re Leftrigoni, è incerto prcf- u ‘ 
fo Kfichio(t) fe forte nome di luogo nelle terre Aurun- 
che , o piuttofto nome dì un Eroe indigena, da cui fi fol- 
le poi denominato il luogo. Lam in Gallico era alto, (u) 

Quello formalmente è 1 * aggiunto, che il Poeta dà al fuo 
cartello «,TÙ rroMirpov, altum oppidulum: pare doverfi dire, 
che Lama forte nome di luogo. Se nondimeno per la mol- . 
titudine dc’fuffragi, anzi pel tefto medefimo d'Omero A«- 
uo, olrù »T*Xlt Tpw fi dovefle mai preferire 1 * Eroe , alto non 
convien meno, attefa la fublimità e l’eccellenza del gra- 
do eroico, ed anche del regale, che probabilmente fu il 
folo, a cui Lamo arrivale. Strabone ha infegnato che le 
Or mie furono opera de' Lacedemoni . (x ) Fanno fofpettare 
le cole dette, che fiali il gran Geografo lafciato ingannare 
da’ Cuoi, quando non abbia intefo che i Lacedemoni am- 
pliarono il cartello di Lamo, e in grazia de’ vicini porti 
gli diedero un nuovo nome prefo da Sfla©-, Jìatio ttavium. 
All’oriente di Formia è il Garigliano anticamente LIRI, Uri. 
e' prima CLANI. In Gallico clan era languido , lento , de- Cloni, 
bole, (y) e meglio che per tale aggiunto non potevafi es- 
primere la pofata, e cheta indole di quello fiume: 

Flou tura , quae Liris quieta 
Mordet aqua taciturnus amnis. (z) 

E Silio nel lib. 4. v. 350. 

Et Liris nutrttus aquis , qui fonte quieto 
Dijimulat turfum. jj 



(() AJft®', « I » rki-£»pii «t $pv< «y i » y*pt infittì*. 

Lena» lotti Loejìrygonum , tut berti quidam indigena , a quo ìncus ntmen babuit. 
(U) Pellet, v. Ltmbrmb ■ 

Lib. pag. •);*< fuixonxìy wrlofè* Vlf, 'Opu leu \ryiptr4r 

rwTt/tf/ fté W iùicpur . Seqnuhiur formile a LaCanibus cvndnac , pnus ob opper» 
tumtaten litiorìs ad exctptmddi nova Hormiat dtftac » 

(y* Roftren. v. infirme. Pellet, v. (Un. 

{l) Od. gt* lib. I. 
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FRAGM. Il nome di Liri non s’ incontra nelle fole terre Aurun- 
Ii- che. Il Territorio VVallico de’ Britanni Dimeti ricordati 
da Tolomeo ha nel tratto marittimo oggi detto Cardigan- 
Jbire un fiume chiamato Lyr , e Lcry ; e Luidio allicura 
che i due vocaboli non lignificano Te non acqua, (aa) 
Mtntutn*. MINTURNA , che dagli antichi fi difle Minturnae ai plu- 
rale, era fui Liri, e predo le Bagnanti acque, che Ci- 
cerone chiama Paludi Minturnefi. Del nome non può du- 
bitarli che tolto non fia dalla lunazione della città, e che 
non lignifichi pofia filila riva , alla Jponda dell' acque; per- 
ciocché tur , dur era acqua , e min labbro , f panda , riva, (bb) 
Onoravano i Minturnefi una loro Dea chiamata MAKl- 
Mtric*. CA;(cc)c fi erede comunemente che da quella Divinità 
nafceflcro le denominazioni non fidamente littorìbus Mari- 
cae ,e lucum Maricae , che fi hanno in Orazio, c in Livio, (dd) 
ma anche paludem Maricae , che fi ha in Patercolo. (ce) 
Sono pregiudizi ,che dalla prima lingua Italica rellano fe- 
licemente ficoperti ; e può crederli da ciò che fi difle de' 
Liguri Maria , che la Palude Minturnenfie fu la vera fior- 
gente di tutto. Bflendo palude era anche Mari/6: le due 
voci fono Anonime; e da quello Marifb lenza dubbio la 
Dea prefidente alla palude fu detta Marita , cioè palufire . 
Può edere che quella divinità folle Venere, o Circe, co- 
me alcuni preflb Servio pentirono: (ff) Può edere Hata 

una 



(at) Advrrf. pag. 1 66. 

(bb) Davi»: Min, acumcn , ititi. Ittm labium, ripa flummis , x tei marij. 
Pellet, v. mi». 

(tc) Serv. in VII. Aen, v. 47. EJl auttm Marie* Dta lìttorit Miniar- 
utnfium juuta Lirim fluvium . 

(dd) Hor. lib. 3. od. 17. Liv. lib. 17, cap. 37. Mwturnit atdem J*. 
vie, ©* lucum Maricae de cacto tabi*. 

(et) Patere, lib. 1. cap. 19. M, ritte ektra&us arundincte tire* paludem 
Maricae , in quarti &c. 

( ff ) In VII. Aen. v. 47. Vitunt olii per Mancarti Venererà intclligi de - 
bete. In XII. ». t £4. Ciuci filini ftut , quam muli) tu am Maricam Àtcunt . 
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una ragguardevole paftorella, o fignora Minturnefe predo FRAGNI- 
]a palude fcpolca , c di cui i paefani fuperlliziofi onoraf- 
fero l’anima quivi errante con voti, e con fagrifìcj , e nc 
faceffero una ninfa, (gg) Chiunque fo(fc,fi tenga per cer- 
to che dalla palude fu detta Manca . Diamo però a' vec- 
chi fcrirtori tutto ciò, che loro appartiene, confeifando 
fmeeramente che non tutti forfè ignorarono Marica aver 
lignificato palude. Di ciò mi fa dubitare il tefto di Ser- 
vio già citato in parte, (hh) nel quale a Venere lì artribui- 
fee Sacellum juxta Mancarti , cioè molto naturalmente un 
Tempietto preffo la palude i nel che fe mi fono apporto, Aldo 
Manuzio, che dubitò Marica edere (lata una felva, non 
meritava che Ericio Puteano li lafcialfc cader dalla pen- 
na (ii) c!ie leggendo egli quel dubbio appena potè tener 
le rifa. Dal Liri poco fopra nominato non fi difeofta gran 
fatto il VULTURNO come nel (ito così nel valore del t 'alfm». 
nome, che eflendo comporto di tur , cioè acqua , e di full, 
pieno, abbondante , ricco, (kk) viene a lignificare ricco , ab - 
bondante di acque. Manca, egli è vero, la n finale del com- 
porto Vulturn ; quello però non dee recare impaccio . 

E’ verifimilmente una paragone, die gli Aurunci avranno 
ufata come i Greci, i quali pel Latino Scipio, Caio ec, di- 
ceano ZxitiW, Raro»; e gli Eolii per tyà,io, diccano tyùr , 

Parlano gli Scrittori del vento Vulturno, c Volilo ha cre- 
duto che folle così chiamato perchè foffia da quella par- 
te del Mar Tirreno, con cui il cartello, o piuttofto il 
fiume Vulturno aveano accomunato il lor nome. E’plau- 
fibile quello penderò ; come tutta volta mare Vulturnum non 

fi tro- 

(gg) Banier Mithol. T. 4. li», i. chip. 8. 

(hh) Ihcttxl ahi ptr Martcam Vencrtm mtcUtgi Jcbcre , tujtu fuit fatti- 
tura juxta Martcam , in quo trai fcriptura &c. 

(ii) In Pdtcrcul. lib. a. cap. ip. 

(kk) Hickes Difl. Islam). , Se. Gram. Maefo-Goth. , & Arglo-Saxon. 
cap. 14. pag. 70. 
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FRAGM. fi trova predo fcrittore più antico di Plinio, e del vento 
Vuiturno aveva fatta menzione Lucrezio ( 11 ) circa cento 
trenta anni innanzi, vi ha luogo di fofpcrtare la denomi- 
nazione del primo non nafcelle troppo tardi per potere 
eifer madre di quella del fecondo. Da qualunque punto 
dcH'orjzzonrc fpiraflc il Volturno, è certo che fu l'Euro de’ 
Greci, o gli appartenne. Vcggafi la bella dilfcrtazionc del 
P. Sanadon nelle Memorie di Trevoux. L'Euro fu detto 
da Velie Jlitere ; c Orazio il chiama acquofo: (nim) è 

per lo meno probabili filmo che le fole acque, onde veniva 
carico in Italia, il vi faccllero chiamare Vulturn. Non è 
Culture, da ommetterc il VULTURE, che è una parte dell’ Ape n- 
nino fopra Venofa fra Ja Puglia, e la Bafilicata. De! no- 
me darà ognuno I4 ragione che più gli aggrada: non è 
forfè la meno vcrifimilc che cflendo fra que’ monti non 
pochi torrenti, ed emendo vi in particolare il lago di Pc- 
fale,da cui efee il fiume Brandano, tutto il contorno det- 
to folle Fultur y Vultur , abbondante d' acque. Opera degli A u- 
Temf». runci fu TEMSA,(nn) divenuta poi città de' Bruzj nella 
Calabria Ultra, c fincata prefio Terina al lato orientale 
del feno Terineo oggi Golfo di S. Eufemia. Dcbb' elfere 
fiata città, o cafiello, o vico antichifiimo , perciocché in 
Licofrone (00) vennero ad abitarvi alquanti Foceefi cam- 
pati dall’ afledio di Troja . Il nome fembra un derivato di 
teme », che in antico Germanico lignifica giudicare, decide- 
re , 



(il) Lucr. lib. V. v. 370. 

(min) Od. lib. $. Epod. 1 6. 

Ut rtrquc largii 

quo fui Eurut radat imbnbus . 

(nn) Plin. Lib. 3. cap. 5. Opiidum Temfa a Gradii Tnttefe ditìt . 
Srrab. lib. 6 . pag. 176. TÓktt «ri r«'( fJptrr'mtt <x t/zcV».,.. A vana* rricp*. Urbi 

Brutte rum r/l Temefa ab %/fufon'bus condita. 

(00) Alexand. V. lOÓJ. *’*•’ r*v$9h*mr l tir ripwm iyyirar N«ùt*i rara- 
Naubc/t poflcrorum nautac Tcmcffam uentent . Vid. Tzet. & Carter. 
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re; (pp) c fc la derivazione è legittima, come credo, cc* FRAGM. 
coci inftrutti, che gli Aurunci ebbero un luogo dove te- 
neano loro affemblec, c gli affari almeno del lor comune 
trattavano, e diffinivano. Non è da penfare che l'aveffe- 
ro toftochè occuparono 1' eftremità della noftra pcnifola: 
faranno fiati allora, c per qualche età fuffeguente divifi 
in piccole popolazioni, c villaggi indipendenti, com’erano 
•ancora per teftiroonianza di Strabone (qq) alcuni popoli del 
Lazio al tempo dalla fondazione di Roma ; ma è verifi- 
mile che non ne cardaffcro la deftinazione quando dalla 
■Grecia fu giunto Enotro co’ Tuoi, e quando videro che non 
contento ai qualche terra diferta fi appropriava le loro, e 
volea anch' egli fignoreggiarvi ; quando per ciò fentirono 
che il rifehio di perder tutto fi faceva ogni di maggiore, 

< che però bifognava unirli formando pagi dt’ villaggi, dì 
pagi formando uno fiato folo, e alla pubblica falvczza 
provvedendo tutti concordemente. Qualunque nondimeno 
fu l’epoca di configlio tanto importante, ebbero un luo- 
go deftinato ai Comizj della nazione , e quel luogo chia- 
marono Tonfa, cioè Iw.go di giudicali, tette , di decisone . 

Dietio agli Aurunci poco dopo il diluvio di Deuca- 
lionc comparifcono nelle loro terre avanti ogn’ altro gli 
Enotri, i Peucczi , e gl’iapigi, traendo il nome fecondo 
alcuni da tre figliuoli di Licaone Re d’ Arcadia . Del no- 
me Exotri non ho che dire. Sia Greco vocabolo, come 
in effetto c , o Ila orientale, come altri ha creduto, è 
fempre vero che non appartiene alla noftra lingua. Reg- 
gia de’ Re Enotri fu creduta PANDOSIA (rr) fpcttantc 

V u poi 

(pp; Wjchter ». Ismmth . 

(qq L'b. 5. pag. np. ir ut* xaiu * . vir òuSW 

*»ir+ pvA» ntnuyutrtt . Quidam libere per pagos babitaùant , nulli communi fubja • 
ceniti genti. 

(rrj Srrab. lib. 6 paj. 15#. pari fi *sd daatxuor tot* yinéfo» nrir W*re*- 
kw ròf telar , pandofiam feruat al /quando regi am fuijft rtgunt Osnotricorum . 
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FRAGM. poi a’ Lucani, e poda nell' odierna Calabria Citra prcffo 
1L Colénza a ponente. Ua‘ altra Pandofia fi trova nell’ Epiro, 
c una terza nella Magna Grecia , prccifamente nell'odier- 
na Bafilicata nel fitn d‘ Anglona. Pcnfai già che qui fi 
trattalTc di nome Greco, ma ora lo reputo un (bienne ab- 
baglio, clfcndomi accorto che in Aurunco Pand-bus vale 
tafa dii Re, come s‘ impara da VVachter, Baxtero, Hic- 
kefio, (fif) predo i quali pand, pend era figmre, padrone. Re; 
bus era oftello , (afa, abituro . E fc gli Enorri per origine 
furori Greci, Aurunci erano tutti i popoli, che vinti da 
edi e fuggettari ne preiero anche il nome. E fe in Epiro 
fu una Pandofia, ha iofegnato Strabone, (tt) che le genti 
Epirotiche erano bàrbare, e non greche. E fe un'altra n’ 
ebbe il tratto appellato Magna Grecia, è troppo noto che 
più numerofi de’ Greci erano quivi i noftri barbari, da* 
quali potè venire la denominazione* Dagli Enotri fecon- 
do Ariftotele, anzi fecondo Antioco Siracufano (uu) nac- 
Cni. quero i CONI abitanti parte al Golfo di Taranto, dove 
erano i fiumi Siri, c Aciri, oggidì Senno, ed Angri; parte 
fuori appena del Golfo nella Calabria Citra, dov’ è Stton- 
golo con altri luoghi. 1 loro principi fono incerti, nè al- 
tro fi può dire fenon che furono pofteriori all’ arrivo de- 
gli Enotri loro padri, e anteriori al Re Italo, che fiorì 
circa un fecolo avanti l’eccidio di Troia, ed eftinfc il no- 
me Enotrico. Intorno al loro nome baderebbero due pa- 
role. In Aurunco kon era valente, robufto , bellicofo , forte , e 
veniva dal verbo kuna, konnen , cioè valere , potere: (xx) 

un 

(IT) Wacht. v. barn, V. haut . Baxter. V. Pnirugan &t. Hicfc. Di A. 
Island. v. bui . 

fu) L'b. 7. pag. 3*1. 

(uu) Arido!. Pollile. 7 , cap. lo. icur r 1 agi *1 y »... simnl ri . 
Nim altura Cintati grncrc Ornai ri . Aiuioch. a pud Serata, lib. 6. pag. *S5- 

MMf cìrùKpui.ì*' He®'. 

(xsj Schilt. pag. 178. Wacht. v. Ktmig., v. finta. 
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im corpo d' Enotri per efempio fi farà diftinto in qualche fragm. 
nobile imprefa, o avrà più degli altri faticato, e fofferto 1L 
nelle molte conquide fatte da'fuoi, e quindi del glorio* 
fo foprannome di Coni fi farà voluto onorare tutti quei bra- 
vi. Ciò ballerebbe; ed è il penficre alle regole tanto con- 
forme, tanto femplice Angolarmente , tanto naturale, e 
non ricercato, che nulla refta da defiderarfi. Come non- 
dimeno vi ha due altre opinioni diverte affai, che lafcia- 
te fenza rifpoffa potrebbero facilmente impaflojare, bifo- 
gna dirne alcuna cofa . La prima è del Grande Etimologi- 
co opera del decimo tecolo, o circa , dove fi legge che in 
lingua Egiziana Ercole , a quel che fi dice , fi chiamava yfi» ; 
che Ercole venne in Italia , e che da lui furon i Coni denomi- 
nati . (yy) Non fi nomina in quello palio vcrun antico. 

Lo Scrittore del medio evo non ha altro foftegno che un 
dicono: egli non è per fe fteflo in gran credito: Garakero 
ne ha dato quello giudizio che è etimologo, cioè verilo- 
quo per antipbrafim plerumque fio diflus : (zz) fi vuole però 
conlcltarc che fe altri bramaffe di follenerlo non gli man- 
cherebbono lucciole da moilrare per lanterne. Di Taran- 
to corfe fama che fondata 1‘ avelie un Eroe del medefi- 
rao nome figliuolo d’ Ercole, (a) onde quello del Poeta: 
filine finus Herculei , fi vera efi fama , T urenti . 

Soggetta a’ difendenti d' Ercole fu gran tempo la Laco- 
nia , da cui pafsò a Taranto la famofa colonia de’Parte- 
nii , e Falanto medtfimo , che la condulfe, era oflavus ab 
Hcrcule. (b) Avendo i Tarcotini co' Turii prefa la città di 

V u z . Siri 



(yy) X* nt imtkadr» TcV ipanukir potei *urr« rir'r cùyjrriur l ittX n m* X*'* 
KtyteScu rmpotfitrìaSeu li «r \mkU r ter muri tlryiaeSirtu , C ben et freni Pa- 

tita . Porr* H rculem a/unt * 4 evyptn.rum lingua Clonem vacar i • vtnijje tutta * 
in Itaham , Gr ab eo %entem fmtffe Cbonas nominai sm . 

(zz. Ad.erfar. Mifcel. pag 428. 

(a) Strab. lib. 3. pag. xjp. ex Antioch. f' tir ifj arar òri H m pnt wk. 

(bj Vid. Scrv. in III. Acn. v. SS <• 
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FRAGM. Siri fra i due ricordati fiumi Senno, ed Angri, la chiama- 
*' rono Eraclio, (c) e il nome correva anche al tempo 
di Scilace ; ed avendo poco di poi i Tarentini fteffi, c ira 
poca dillanza fabbricata una nuova città 1 ’ anno quarto 
dell'ottantcfimafefta Olimpiade, vollero che folle detta E- 
raclca. (d) Era dunque in grand’onore per quelle parti 
il nome di Ercole; c non può avere difficoltà che da Er- 
cole i Coni quivi abitanti fodero denominati. Si rilponde 
che le difficoltà fono molte, ed una fra effe, che pare 
decifiva. I Coni furono cosi chiamati da un Ercole venuto 
in Italia, e detto in Egiziano: quello c formalmente 
dell’ Etimologo: altro Ercole non fu in Italia falvo che il 
Tebano, fe mai vi fu: quello è il rifultato di quante vi 
ha llorie o favole, che di Ercole in Italia favellino: i Co- 
ni adunque fecondo 1 Etimologo furono così nominati dal 
Tebano Ercole. Ma quello e nnpoilìbilc, perciocché i prin- 
cipi de’ Coni furono anteriori al regno d‘ Italo; e quanda 
Italo regnò, 1’ Eccole Tebano non andava ancora alla pan- 
ca, nè tra nato. La feconda opinione è dell' cruditilììmo 
Signor Malocchi, il quale avendo odervato che in Amos 
cap. V. verf. 26 . Molocii, cioè Crono, o Sarurno lì nomi- 
na K V, c parendogli che Saturno gran relazione avelie 
co' noltri Coni, liccome abitanti nella prima Italia, che 
propriamente era la Terra Saturnia, hi creduto che Cono 
mutato in Crono folle K m . (e) Non manca a quella o- 

pinio- 



(c) Peripl. pig. m. It. » ikut iio'tf rtift, 'H/wrVXfOJ> t M(«rTcram tee. 
Urbefque funt òse , Htrachum y Ma jpu n.uu £rc. V.v. Tzccz. m Lycoph. v. 

& Mazouh. D.acr.b z fic Magna Croccio. 

rd) Diod.’r. Sl ul Mv li. pag. ?o>. K* 7 * J*i r *r ImkUev r ri? 

ri f 2 i 0 ur yA\*U4r*r òtnoòmtc pi u re TKrptù & 4 & t'i n r fori ivi oÌkÀv 

p*< t xvettr rikir ri» ktyvfiottr «/ wkmhcf . J or o t» tal. a Tsrentim Strti opp di in- 
foi as tralucente s , O prtpnos aadentes cotona, uroem , cut natte Her miete no- 
mea ejì, condunt. 

(e; Mazocch. iib. eie. Diairib. II. cap. 3. feci. 5. n. 1. 
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pinione il pregio della novità. Nondimeno effa è fonda- FRAGNI, 
ta in gran parte filile rancide novelle de’ Greci, i quali 1L 
dopo cffcrfi appropriato il Saturno Fenicio, che fu Cham fi- 
gliuolo di Noè, c dopo averne creato qualch' altro, ne fe- 
cero paifare uno in Italia. La ncrtuna fermezza di quello 
fondamento, e però di quante fabbriche vi fi poffòno al- 
zar {opra, fi è già feoperta neH’altr’ opera, dove ho mcdlrato, 
che il Saturno d'Italia non fu altri che Sterce Re nazio- 
nale degli Aborigini deificato da Giano, e per le ragio- 
ni, che quivi recai, detto Saturno. Nondimeno fi faccia 
di foprappiù vedere, che dando anche alla favola la nuo- 
va opinione non regge. Si vuole che Molocb , Saturno, fi 
chiamaffe da’ Fcnicii Klo» , Kiun ; c comunque confcntano 
valentiffimi interpreti, pretendendo non fenza gran ragio- 
ne (f) che quel vocabolo, fc è Fenicio, lignifichi ftatua, 
immagini , apparalo, c fiò non fidamente quando fi parla 
di Moloch, ma di qualunque Divinità porta cadere in ra- 
gionamento ; ammettiamolo nondimeno , martìmamente 
che fenza quello dovremmo lafciarc in fui bello del favel- 
larne un punto rilevante delle nortre antichità . Quello 
che non fi può ammettere per niun conto fi è, che la 
prima Italia forte propriamente la terra Saturnia, fupporto 
che per prima Italia fi debba intendere non una certa par- 
te del Lazio giuda il bel parto di Servio citato nell’ altr’ 
opera ; ma giuda il chiaridimo nortro Autore quel trattò 
dell' Enotria, o Magna Grecia, che fecondo Strabone, 6 
Dionifio Siracufano da lui addotto, (g) dal lato del Mar 
Tirreno verfo il Golfo di Policadro cominciava dal fiu- 
me Laino , e da quello dell’ Ionio finiva con il didretto 

V u 3 di 

(f) Vid. Mariana, Tiriflum &c. 

(gì Lib 6 . pag. 254.. **r* r *p vi Tipi vnt avyypéftpant 

•<n ¥ «riMr/W itrvTftut vt m/ì ifiXn (tinti xukàofai. »Atit<ccbu 3 tn opere , quod 

rie Italia cenfcripfit , bine regione»» Brutiorum ait Italiani appellatavi futffe , ac 
(te ta ft jertb. re • prtut autem dittarli faijfe Oenotrram 
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di Coni , anzi con quello di Metaponto ai fiume Branda- 
no. Se quella è (lata la prima Italia, non fi può ammet- 
tere che quivi folTc la Saturnia terra,* nè fi può, perchè 
intendendoli per quella terra il particolar luogo delle no- 
11 re più antiche genti, che avanti ogn* altro fu denomi- 
nato Saturnio, e la cui denominazione fi ftefe poi a tutti 
gli altri delle genti medefime, è fuor di dubbio che quel 
luogo non appartenne all' Enotria o Magna Grecia, e tan- 
to ne fu difcoilo quant' era il Lazio. Balli per ora Var- 
rone il più dotto di tutti i Romani nel iib. 4. della Lin- 
gua Latina pag. m. 1 3. dove del Monte Capitolino prima 
Tarpejo fi dice: Hunc antem mente m Saturni um appellatum 
prodiderunt , ir ab t» late Saturniam terram , ut etiam Ennius 
appellai . So che a Dionifio Alicarnafleo fi è formato pro- 
cedo gravilfimo, c contro a lui fi è decifo, che in ris- 
petto a Saturno male a proposto ha incefo del Lazio ciò 
che gli amichi Greci detto aveano della prima Italia, e 
che in ciò fi è lafciato ingannare dagli Scrittori Roma- 
ni; (h) ma debbo dire che in pronunciare quella Senten- 
za non fi è a tutto ben pollo mente. Rechiamone il ce- 
llo, che parla aneli’ elfo del colle Capitolino, e dice co- 
sì: Siitele luogo anche prima che Ercole venivi in Italia era 
/agro a Saturno , e Saturnio il chiamavano gli abitanti. Anz.i 
/agro a Saturno èra anche tutto il pae/ey che ora chiama/ ba- 
dia , e Saturnio era detto da' pae/ani t come / può vedere in 
«crii ver fi Sibillini , e in altri divini oracoli . ( i ) Leggendo 

que- 

fh) Malocchi Iib. cit. diatrib. 1 . cip. ). fefl. j , & TcA. i. D ehttit ti- 
ri 0 Rcmanrr arigmum fu tram vtnditatoribtts praieavere . Tamia rumami fe tre- 
diri am Ramami prntùvit Scriptonbw • 

(i) Lib. T. 71. rrgi ìKtar iti tmxiai ritti ir i rrnt ri 

K pian òri rmr rn^aa&uvr 'Sotriprttf rjl àjka ìi « Uri a J firmar a W rOr ioatkim 

»aX» fitrar 9 tè rrrf mrùurm 2 «tuo prue rpòt ràr l'niKvVwr òrofim^tfiim % tif «cm ivp tir 

m't Tt mfiuAimt -affi hiyam *gù mSkur xpvrm&oit &c. Vel antequmm Hercules nr Ita» 
JJam venir et , hit Iceus Crome fàeet ermi , Cr ab incolti Saturnia/ appcllabatur . 
Sjiu etiam tuta r eh qua ora , quae nume Italia vocatur , buie Dea erat (aera , & 




ABITATÓRI DELL* ITALIA. 34 J 

qUede parole fi è folo badato a quanto dice lo dorico 
•«dell' Italia de" fuoi tempi : è paruto meritevole di cenfura, 
e fi è cenfurato: non ho che produrre per Tua difefa: ma 
pel redo per ciò che riguarda il Lazio, per ciò che fi af- 
petta agli Scrittori Romani , c procedo , c cenfura fono 
pieni d’ inconfidcrazione . Degli oracoli da Dionifio cita- 
ti reda quel folo, che i Felafgi ebbero aDodona, e dice 
formalmente cosi: Cercate la Saturnia terra de' Siculi , e Cà- 
uta degli Aborigeni. Dimando fe i Siculi, quando vennero 
i Pelafgi, fodero nella prima Italia, o nel Lazio; ed of- 
fendo notorio eh’ eran nel Lazio fra gli Aborigini, non 
è egli evidente che quivi pure era la terra Saturnia, t 
che d’ averla quivi pofta Dionifio non può lagnarli la pri- 
ma Italia? Non dimando più fe l’Oracolo fia urto degli 
Scrittori Romani, da cui fiali Dionifio lafciato giuntare! 
farebbe tradullarfi. Ripeterò bene, che neppure intorno 
le autorità dal nodro Idoneo feguitc fi fono fatte le de- 
bite olfervazioni . E’ il vero che la pcrifrafi Saturnia terra 
non è dell’ultima antichità; ma qui ciò noti monta, ba- 
dando al nodro intento che antica folTe, quando Dionifio 
fcrivea, e che il fofic reca egli defio la tedimonianza di 
4in Lucio Mamio, che cogli occhi fuoi propri avea vedu- 
to 1’ oracolo fopra un treppiè confacrato a Giove, e ve- 
dutolo, dice il tedo, (k) in caratteri antichi /colpito. V inter- 
pretazione del nome Coni prcla dalla lingua Aurunòa non 
farà forfè la veta; ma quella, per cui fi è fatto ftanare 
1’ orientale Kion , e fi è fatto da' Greci Italioti mutare in 
. Cron , fenza dubbio è falfa, non edendo mai data l' Eno- 
tria, o prima Italia, o Magna Grecia, dove i Coni abita- 

va- 

ab molii Saturni* -vKibatuf , qt 10J fatile reperiti tara in juibn/Jam earm imbuì 
Sybillinn , ijuam in utili oracnlii &c. 

(kl JLib. I. pjg ld. JW*f»**« ««•»<« h M X*t m Lillerii antijuit in. 
fcutptmm. 
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FRagm. T ano, pertinenza particolare di Crono , o Saturno. Ho do. 
vuto di fopra ricordare i fiumi Aci ri , Br aduno , e Siri . 
s,n ‘ SIRI, che fi ha in Plinio, (I ) valca limpido , chiaro , fc 
è, come pare, il Germanico f ciré , che in Anglo-Saffo- 
Br^no. n j co f, a jj medefimo fignificato . (m) BRADANO, che fi 
legge nell'Itinerario di Antonino, fembra da braad rima- 
fo nell’ lilandico per veloce , corrente , precipitoso , ma vi fi 
pronunzia all' ufo di quella lingua terminato in ur , braa- 
*dcìri. dur. (n) Di ACIRI che direm noi? Avranno già oflcrva- 
to gli Orientali^!, che Adone fi chiamava anche Ciri: (o) 
hanno in Coni trovato nalcofto il Fenicio Kion: avrebber 
voluto che anche in Aciri fi nafeondefle |1 fiume Adone 
porto da Plinio nella Fenicia poco lungi da Biblo, (p) 
c 1’ a prefitta farebbe fiata una protefi di qualche Greco 
Italiota, che averte parlato Dorico, (q) Probabilmente 
Aciri non c altro che acqua, fiume. Si è più volte detto 
che nella noftra prima lingua acqua diccafi et, e ac. Di et 
fi formò efi , e/ar fecondo il gufto della pronunzia . Cre- 
do che di ac fi formarti: acher , acir cc. 

Alle terre Enotriche dee fuccedere per la fua anti- 
Pnutxja . chità la PEUCEZIA, di cui non è portabile aflcgnarc i 
precifi confini, ertendo troppo confufe le antiche memo- 
rie. Era certamente alle ultime parti fettentrionali della 
noftra penifola predo all'Ionio e all' Adriatico, dove fu- 
rono la Salcntina, la Meflapia, l'antica Calabria, la Ja- 
pigia, e 1' Apulia, cioè dove al predente fono la terra di 
Otranto, di Bari, c la Capitanata. Intorno al nome fi di- 
rebbe con qualche ragione che fu dal Greco row, pino , 

lari- 



fi) Lib. 3. cap. io. Siatiliitr efl inttr Sìria, & ciria HeracUa. 

(m) Wachter v. fchier , Diftion, Ts!and. v. skyr. 

(n) Di£li®n. Island. v. braaùur , fcftinus , v. braede , furor . 

(o) Hclvch. Kvptt ò A'ìatrtt, 

(pi Lib. S- cap. 20. Finnici* 'Adonti . Oppi da Bill 01 &e. 

(q) Joan. Gram. de ivulcòì. 
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larice , abete , fe nel paefe foire fiata quella copia di fiffat- FRAGM. 
ti alberi , che vi pone Bochart fenz' altra prova che le 1 ' 
Pine Taratine di Plinio, in cui per altro 1 ' epiteto Taren- 
tinc non è ficuro. (r) Anche in quel calo però dovendo- 
li rifpcttarc la gravilfima autorità di Ferecide, e di Dio- 
nifio, inailimamenre che la feguita anche Plinio dicendo 
nel lib. 3. cap 11.: Peucetia a Peucetio Oenotrì fruire in Sa- 
Untino agro, dir fi dovrebbe clic un fratello di Enotro ven- 
ne di Arcadia, prefe terra nel paefe de' Salentini, il tro- 
vò feminato di molti alberi relinoli , e denominollo per- 
ciò Peucczia nel fuo idioma ; quindi elfendone divenuto 
padrone, Peucczio fi chiamò anch’egli . Vacillando l'o- 
rigine forcfticra dobbiamo appigliarci alla domenica . In 
Aurunco p j u era regione , terra , contrada ; e cethin era orrido 
terribile : fi prefenta da fe medefimo, che gli Aurunci do- 
po avere altre terre dirotte, c sbarazzate s'inoltrarono 
per efempio di là dai Bradano; che il paefe era d'orren- 
di bofehi e fpineti tutto coperto; che il chiamarono or- 
rida terra , alla loro maniera Peucetbin ; e che il barbaro 
nome fu dal fratello di Enotro mutato leggermente in Pcu- 
cezia, donde gli abitanti Peucexi , ed egli Peucczio. Non 
è quello l’ordine confueto, fecondo il quale i nomi de' 
popoli precedeano nc’ più antichi tempi a quelli delle 
prorincie; ma ogni regola ha le fue eccezioni ; e l' ecce- 
zion nollra è troppo giuftificata dalla fua naturalezza , c 
femplicità, che in quelli cafi è poi la regola tranfcendentale. 

JAPIGI può valer Io ftclTo che laudatori a cavallo da ìau, Jopigi. 
ia , che in antico Gallico era cavalcatura , e da piccia , che 
era faettarc , lanciare. (f) So ciò fa peano i Greci, non o- 

fava- 

(r) Borh. Chan. lib. r. cap. 33. Piin. lib. 15. cap. io. Viti. Macrob. 
lib. 1. Saiurn. cip. 14. 

( ( j Anonym. DiQion. Frane. . Brci. », monture. Roflren, v. monture , 

David v. p'g. Piectt, /oculari. 
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FRAGM. favano forfè di mettere in ifcena Japige, che alcuni fece» 

u * ro fratello di Enotro, e di Pcucezio, ed altri figliuolo di 

Dedalo, e capo di un* colonia Cretenfe, (t) che alle 
noftre fpiagge fu gettata da (ina teropefta . Non è da o im- 
mettere che di lanciatoti J a pigi fa menzione Tucidide; (u) 
e che di Japige fi può intendere 1 ' equum domiformi Vir- 
gilio nel fettimo attribuito a MefTapo, perciocché Mefla- 
pia chiamavano i Greci la Japigia predo Strabone pag. 277 
Stinti*. Il nome di SAEENTINl è attribuito dal Geografo alla 
lingua del pacfe, (x) Io poifo dire più chiaro, che fu 
parola Aurunca . Abitava quella gente al promontorio Ja- 
pigio detto anche Salcntino, (y) eli* è 1 * cftrcmità più o- 
rientale di Otranto, e dell’ Italia. Salentini efprime a ma- 
raviglia tale fituazione, eflendo da falen, che vale abita- 
rt , e da cnt , che vale fine , termine , come altrove fu det- 
to, onde viene a lignificare abitanti alla efiremità. 

Mtffafì. De’ MESSAPI fi pretende che il loro nome venifle 
dalla Grecia per mezzo di un MefTapo fratello di Peucc* 
zio, o almeno Signor Beoto, il quale dovette edere me- 
no antico , perciocché ffpvò il paefé già detto Japigia . (z) 
Sono inezie . In Aurunco mes era campagna ; nella mede- 
fima lingua abo era colono , lavoratore, (aa) Mejjab: , e con 

leg- 



(t) Strab. lib 6 . pag. 278. ex Antiocho. Hrrod. lib. 7. cap. 770. 

(u) Lib. 7 cap. 33. vi eixorvrmf «* mede rmr ìmvóyur , Et quejdam Jafy 
gum jaculaforts &c. 

(X) Strab. lib. 6 . pag. 277. ci li ri fib « ktrrtw 

Incoine (totem qui de m Salentinct tweant . 

(y) Strab. ibid. |S«\vr/m tutkin ri rtpì rie *xf*r rie ì**vy!*r . Salentinct 
ditunt , qui area Japygium h abitarti promontorium . 

(z) Serv. in Vili. Acn. V. Q. Sane Jctendum , Mefldpiam t & Peucetiam 
a duobus fratribus dfftam , qui illie imperarmi, aditi aiaer fenttunt de Meffa- 
piae nòmine. In adntbenodpnu enim orj , quae ejl Borni* , moni /lai Meffaptus 
* Duce nominata r, qui adventans in Japygiam ab [e Mejjapiam regione/» ap- 
pellava . 

n (ai) Wacht. v. abenttur . 
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leggier cambiamento Mejfapi era lavoratori iella campagna, FRAGM. 
e per cllì non occorre andar in .Arcadia, o in Beozia. 11, 
Sul nome degli antichi CALABRI muti fono ftati i Greci; Calabri. 
il che è una maraviglia . Polliamo dùnque per quella par- 
te dire fenz' altro che elfendoli in Aurunco per felva detto 
tal, coll, e per monte bn , bri», (bb) Calabri non è altro 
che filvejlri montani. De’ Monti della Calabria fa menzio- 
ne anche Ovidio: 

Ennius emeruit Calabris in montibus ortus. 

Di feive poi ne’ primi tempi erano pieni tutti i paefn Gli 
fcrittori hanno confuii i Calabri co’Mcfiapi: noi abbiamo 
da’ loro nomi onde poterli dillingucrc pel tempo almeno 
della loro origine. 1 primi erano Aurunci, che ne' monti 
felvofi abitavano; i fecondi Aurunci, che lavoravano le 
campagne. Servio ha detto (cC) che de’ due nomi Mertapia , 
c Calabria il primo fu più antico; dal che impariamo che 
gli Aurunci di quella parte contro il coftume delle pri— 
me genti abitarono prima le pianare, poi le montagne. 

Pel nome degli APULI proporrò due opinioni, fra le qua- «Spuli, 
li poi fcicgliererao . La prima è del lodato Sig. Mazoc- 
chi. (dd) Egli infegna che vi ebbe un' Apulia propriamen- 
te tale, da cui lì ftefe poi il nome ad abbracciare altre 
terre, c pare che la inetta nell’ odierna Capitanata al Gol- 
fo occidentale del monte Gargano, dove giacca Teano 
fui fiume Tortore fediti miglia dal mare. Adduce due te- 
lli, uno del Geografo, ma da lui ridotto a miglior for- 
ma di traduzione, 1' altro di Mela, (ee) Credo che la 
fcopcrta quant’ è importante, altrettanto Ita ben fondata; 
mailìmamente che Plinio dopo aver diftinti tre generi di 

Apu- 



(bh) Boxhorn. Lex. v. bri. Le'bn. Celtic. Baxter, v. Caltdiaia . 
[ccl In III. Aen. v. iji. Sani Calibri* ante Mtffapi* imita rfl* 
[ibi Lib. eie. ColleSan. io. pag. 544. 

(«Cj S.rab. lib. 6 . pag. 185. 
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TRAOM. Apuli dà il primo luogo a* Tcanì quali a forgcntc di tUt- 
IL ti gli altri, (ff) Confeira poi il noftro Autore per un al- 
tro tetto di Strabone, (gg) che Apulia è vocabolo delia 
lingua del paefe ; anzi aggiunge per maggiore fpiegazio- 
ne clic è della lingua Ofca: come nondimeno coll' Oico 
fi era mefcolato il Tirrenico, che per lui era orientale, e 
fra gli orientali per caligo hanno gli Ebrei apheìah , o apelah, 
e per caliginofa hanno apilot, o apulot , conchiude accor- 
ciandola che Apulia è voce Ebrea, c vale nebbiofa. Dice 
finalmente non clfergli neccflario di mottrare la conve- 
nienza dell’ appellazione ; nientedimeno aver Mentito dai 
Pugliefi che anche al prelèntc tutte le mattinate è quella 
loro fpiaggia coperta di folta nebbia ; le citate parole 
del Geografo mettere nella vera Apulia un lago; e quan- 
do un lago non fommmiftrafle vapori battami per deno- 
minar nebbiofo tutto il paefe, faper lui che in quel con- 
torno li trovano altre paludi affai : plurcs paludes alias in 
•vicino ejfc fedo. La feconda opinione, che è mia, li ri- 
duce a quelle poche parole. Nell’ Apulia propria, ol- 
tre a un lago erano più paludi, come fi è detto; abbia- 
mo più volte veduto che pul è lo Hello che lago, fragno, 
joffa , paludi , laguna , c che 1‘ a prefitta può tflere parti- 
cella aumentativa; bo creduto che Apulia , ettendo voce 
•Ofca, vaglia prccifa mente tratto paludofo, ovvero serra, che 
■ha piu acque flagnanti. E fe Orazio prelènta idea diverta 
.affatto tanto nell’Ode 30. del tib. 3., dove Dauno, che 
regnò nell’ Apulia, è detto pauper aquae , quanto nella 3. 
del hb. 5. dove 

Non tantus tinquam fr derum infedii vapor 
Siticubjae Apuli ac, , 

fi ve- 

3. cip. Tt. Jfpulórum trrà penerà • Tratti bucc e Gtnjit, Lucani 
fog) UH. 5. pag. 277 . <£• via** rir x*r* Tiit xakmJJpit 

Intatte autem quidfutd poji Calainos eft » 4 puJiam vccant . 
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fi vogliono intendere quelli palli dell' Apuli* non propria ; FRAOMk 
e quella generalmente era molto mancante d' acque fin- ^ 
golarmente la (late. La feelta fra le due opinioni è or* 
faciliflìma, e cade ferir’ altro fulla feconda per due ra- 
gioni, che mi pajono buone. La prima, che trattandoli 
di paefe Ofco, non fi dee fecondo le regole ricorrere al- 
la lingua de’ forcllicri Tirreni lenza aecelfità ; e di nece£ 
fità qui non fi ha principio. La feconda, che quand'an- 
che vi folle quella neeelfità, cflendo fiati i Tirreni, co- 
me a fuo luogo fi dille, gente per la mafiìma parte non 
orientale, ma Umbrica, i loro vocaboli piuttoftochè all* 
orientale fi debbono ridurre all' timbrico, e confcgucntc- 
mente al Gallico- Germanico , che fi parlava dagli Um- 
bri egualmente che dagli Ofci. 
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Albingauno ora A Ibenga. Spiega- 
zion del fuo nome. 

Albintimelj popolo Ligure. 89 

Albintimelio oggi Vinnmilia. Er- 
rore de’ Latini intorno al fuo 
nome. gg 

— Etimologia di eflò. pò 

Albione e Sergione campioniche 

puenaron con Ercole . Chi 
ròflero. 88 

— Chiamati figliuoli di Nettuno 
e perchè. ivi. 

Aldo Manuzio . Suo dubbio a 
torto derilb dal Puteano. 335 

Allade Re d’Alba detto Aremu- 
lo da Eutebio. Origine e fi- 
unificato del fuo nome . 324 

Aliobrogi popolo Gallico. Ra- 
dici del loro nome nel VVal- 
lico 
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Ileo e nell’ Armorico . j8 

Alouctte vocabolo francete. Sua 
origine. „ . <57 

Alpi . Il loro nome i voce Gal- 
lica e Germanica antica. 85 

— Etimologia di eflo. ivi. 

— Furono anche detre Albia ed 

Alpia. 88. 109 

Alpi Cozie . Qual foflè il loro 
principio. > 171 

— Loro nome’ onde nato. ivi. 

Alpi Graje. Origine del loro no- 
me. 174 

Alpi Marittime. Dove comin- 
ciadero. 85 

— Sin dove fi Pendettero . 95 

Alpi Perniine. Onde cosi nomi- 
nate. 175 

Alfio . Il filo nome non è Itru- 
fco. 6 

Alterno nome antichiffimo della 
Città di Capua predo Servio. 

Suo lignificato. JlJ 

Aitino. Origine e fignificazion 
del fuo nome. 20» 

Alubra torrente forfè l’odierno 
dora . Origine e lignificato 
del fuo nome, 118 

Ambacìo voce Gallica antica . 

Sue radici. {9 

Ambra. Suo nome antico Ger- 
manico. da 

— Nalceva nella Liguria. 11 J feg. 

— E precifàmcnte dalla parte di 

Callidio. n 5 

Amfiarao. F falfo cheaveflèun 
figlio chiamato Tiburto. 318 

— É due altri detti Catillo, e 

Cora. 3 19 

— Tutta la fu a famiglia e rap- 
prefentata nell’ Arca de’Ciple- 

tidi . 3 19 

Amicle luogo di là da Terraci- 
na. Origine e lignificato del 
fuo nome. 330 

—Sua fondazione. 331 

A aamari popolo mentovato da 



ATERIE. 351 

Polibio . Erano gli Anani uni- 
ti ai Matici. t 5 f 

—Come potdfe dir quell’ Ido- 
neo, che avevano la loro fe- 
de poco lungi da Maffalia. ivi. 

Anani. V. Anamari. 

Andai come Etrufco del vento 
Borea. Riduzione di edo all* 
antico Germanico. age 

Anglofaflòni . Loro Lingua. V. 

Lingua Anglofadbnica . 

Angri fiume. V. Aciri, 

Anido nome di certi monti prefi 
fo Livio. Origine e fpiegazio- 
ne di edo. ’ 144 

Antar nome Etrufco dell’ aqui- 
la. Riduzione di edo all’anti- 
co Gallico e Germanico. . 2 *S 
Anxur nome antico della Città 
detta poi Terracina, e di una 
fontana de* fuci contorni. Non 
è vocabolo Etrufco. 4 

—Fu prima dato alla fontana 
che alla Città. aio 



— Etimologia di edo. ivi. 

—Che lignifichi aggiunto a Gio- 
ve. 331» 

Apcr.nino . Suo principio ove 
debba dabilìrfi. 95 

— Origine e fignificazion del fuo 

nome . 97 

Apollonio di Rodi. Sua adendo- 
ne giudicata. au 

Apuani popolo Ligure. Etimo- 
logia del loro nome. iop 

Apufia oggi Puglia . Opinione 
del Mazocchi intorno l’origi- 
ne del fuo nome . 347 

— Noflra opinione fullo Aedo 
propofito, 34S 

—Qual debba avere la prefe- 
renza. 349 

Aquila . Suo nome predo gli 
Etiuici. 28} 

Arca de’ Cipfèlidi deferirla da 
Panfania. 319 

Ardea Capitale de’ Rutuli . Per- 
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ehi i favolatori ne abbiano 
attribuita ia fondazione a Da- 
nae. }ij 

— Etimologia del fuo nome. ivi. 

Artmulo Re d’ Alba. V.Aliade. 
Arezzo Cittì . Etimologia del 

fuo nome. 299 

Arimino Città oggi Rimini. Eti- 
mologia del fuo nome. 307 

Arminia fiume . Etimologia «lei 
fu* nome. 298 

Armonia Evangelica . Tradotta 
in dialetto Franchia) circa i 
tempi di Carlo Magno. 5Ó 

Armorici . Radici del loro nome 
eonfervate nel V Villico e nell’ 
Armorico odierno. J9 

— V. Lingua Armorica. 

Arnam. V. Achamaham. 

Amati popolo noverato da Mi- 
nio fra gli Umbri. 310 

Amo fiume. Etimologia del fuo 
nome . 293 

Arnth o Arante nome Etrulco. 
Riduzione di elfo alla lingua 
Celtica . 286 

Aiquì, luogo dell’antica Libar- 
na fecondo Briezio. 113 

Arteroifia erba. Suo nome Gal- 
lico antico. 68 

Arrena. Se il fuo nome fiaEtru- 
fco. 4 

.— Origine e fignificazione di ef- 
fe • 303 

Arante nome Etiufco . V. Arntb. 
Arafnati popolo antico Italico. 
Derivazione e lignificato dei 
loro nome. 194 

—Gli Sedi che gli Euganei. 195 

Alia nome della legala predo i 
Taurini , Ridotto all’ antico 
Germanico. I7t 

Adi Città anticamente Afta. Eti- 
mologia del fuo nome. 109 

Àteftc oggi Elle. Etimologia del 
fito nome. 199 

ft/bicfo*t some dato a PaJlade 
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nella fec*fida Tavola Eugu- 
bina . Z77 

Atierii nome di una Tribù degli 
antichi abitatori di Gubbio. * 7 » 
Attidio. Etimologia del tuo so- 
me. 308 

Audena fiume forfè f odierno 
Ula o Ulella. Spiegazion del 
fuo nome. 291 

Avenzia fiume ebe pati per 
Carrara . Origine del fuo no- 
me. 291 

Augin* catena di monti ricor- 
data da 1 ivio . N* fu parte 
l'odierno Mont’ Occhino. 122 

— Origine c fignificazion del fuo 
nome. raa 

— Sua eftenfione. 145 

Auno nome di un Ligure accor- 
ro in ajuto d’ Enea. Spiega- 
zione di eflo. 104 

Aurunci , Aul'oni , Opici , ed Ofci , 
popolo antico Italico . Non 
vennero dai Tirreni. 33 

— Perchè da’ Greci lòffero detti 

Tirreni . 18 

— Eftenfione del paefc da loro 
occupato. 327 

— Etimologia del loro nome. 328 

—Loro prima fède. ivi 

— Ebbero un luogo deftinato al- 
le aflèmblee della nazione. 337 

— Loro lingua. V. Lingua Olia. 

Aufer fiume ora il Serchio . Eti- 
mologia del fuo nome. 292 

Aufoni . V. Aurunci , 

Aufiiganei popolo antico Italico. 
Derivazione c lignificato del 
loro nome. _ 20® 

— Gli ftefli che gli Euganei. ivi. 

Aufugo luogo mentovato, nell’ 

Itinerario d’Antonino. Dove 
pollo fecondo Clurerio. ita 

—Origine del f«p nome. ivi. 
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B Acco impube. Sua favola. 
Notile i (loriche che fé n* 
traggono . 

Basa udì voce Gallica antica cos- 
lervata nell’ Armorico. 

Bagieni popolo dell'antica Ligu- 
ria . Loro origine . 

— Derivazione c lignificato del 
loro nome . 

BallilU monte. Etimologia del 
luo nome. 

— Sua lituazione. 

B»rderate oggi lira . Origine c 
valor del Tuo nome. 

Bardo voce Gallica antica con- 
iervata nel VVallico . 

Balchi popolo vicino a’ Pirenei. 
Loro lingua. 

Balta Bretagna. Ee i Romani vi 
penetrartelo . 

Ballami. Terre da efli occupate 
alla Villoia. 

— Erano Galli. 

Baviera . Fu occupata dai Galli 
Boi. 

Baxter Riccardo. Sua (piega-/. io- 
ne del nome Vernemete riget. 
tata. 

— Sua opinione intorno l’origi- 
ne del nome Stura in parte 
leguita c in pane difapprova- 
ta . 

— Sua etimelogia del nome Ra- 
venna riprela. 

— Suoi penficrt intorno i nomi 
Druentia e Truentinus am- 
melfi e feguiti. 

Sedete fiume oggi Ronco . Etf. 

mologia del luo nome. 
B.-luno . Origine e fignificazion 
del tuo nome. 

Benaco oggi Lago di Garda. 
Origine e lignificato del tuo 
come. 
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Beretti (P.).Sua alterzione ful- 
la fede de’ Liguri Brinati con- 
futata. i2r 

ìf —Sua opinione circa il nome 

Veneti riprovata. 20j 

lé Bergamo Città. Appartenne agli 

Orobi . 185 

— Spiegazion del tuo nome. ivi. 

Bergione. V. Albione. 
ia& Befagno torrente forte il Ferito- 
re di Plinio. 12» 

107 Bevagna. V. Mevania. 

Bianore. V. Ocno. 

140 Bigoe Ninfa. Spiegazion del fuo 
ivi. nome. JoJ 

Biracelo forfè 1 ’ odierno Veri- 

108 colo. Origine e lignificato del 

fuo nome . ?2I 

J 2 Bifinantoa. V. Suifmonzio . 

Bochat. Sua etimologia del no- 
42 me Orba rigettata. LL2 

— Seguito per l’etimologia del 
4 6 nome Bonouia. Li* 

— Riprelo per quella del nome 
i* Fedina, 153 

ivi. —E per la Ipiegazione del no- 
me Eporedorix. " 176 

Jo Rodi nco o Bodcnco . nome an- 
tico Ligullico del Po . Origi- 
ne e lignificazione di elfo. z_li 

70 — Etimologia datane dal Mena- 
gi». **2 

Bcdìncomago poi Induftrra . 
Origine e fignificazion del fuo 
io 6 nome. ioj 

— V. indù Uria. 

Li 1 Boemia. Fu occupata da’ Galli 

Boi. 5: 

Boi . V. Galli Boi . 
lih Boia o Vola oggi Poli fecondo 
alcuni . Spiegazion del tuo no- 
158 me. J2i 

Bologna Città detta anche Fel- 
204 ' fina. Quale di quelli due nomi 

(la il più antico. 1 32. 

— Origine e lignificazione di c C- 
19J _JL* ivi e firg- 

Boi- 
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Bolfena. V. Lago . 

Bordeaux Città. Tempio in tifa 
detto Vcrnemete . 70 

Borea vento . Suo nome prefTo 
gli Etruici. i8j 

■ormano divinità adonta da’ 
Primi Circompadani . Origine 
c fignificazion dei Tuo nome • 90 
— Era l'unico vero Dio. 92 

Braccae parola antica Gallica 
confervata nel Wallico e nell’ 
Armorico. (So 

Brace parola antica Gallica con- 
fervata nel Wallico. < 5 o 

Bradano fiume. Etimologia de! 

Tuo nome. 344 

■ran nome di un fiume Britan- 
nico. Origine di elio fecondo 
Luidio. 114 

BreBèllo luogo fui Po. Origine 
e lignificato del fuo nome. 137 
Bretagna V. Britannia. 

Bretagna baiTa. V. Baffa Breta- 
gna. 

Bncumo nome Gallico dell’erba 
arteroifia.Sue radici nel Wal- 



lico e nell’ Armorico. 68 

Biiniaci popolo Ligure. Origine 
del loro nome . 120 

.—Errore del P. Beretti intorno 
alla loro fede. 121 

—Come trattati da Emilio Le- 
pido loro vincitore. 138 

Britannia . Etimologia del fuo 
nome. 76 

Britanni antichi . Erano per ori- 
gine Galli. 43 

Brucker. Suo fentiaiento intor- 
no I' Edda Islandica rigetta- 
to. 39 

—Sua afferzione, che tra’ Ger- 
mani vi fodero Druidi) con- 
futata . 40 

Brurii. Nacquero dagli Umbri. *36 
Budrio. Origine del fuo nome. 157 
Bulla. Sua etimologia del no- 
ne Kàvenua nprdu. 177 



Byrros nome Etrufco di una for- 
ta di vaiò. Etimologia di elfo, ztà 

C 



C Abardo forfè l’odierno Ca- 
verzago. Spiegativi! del fuo 
nome. 120 

Cadmagon nome dato al Dio 
Termine in alcuna ifcrizionc 
Britannica. HO 

Caecilia nome dato da’ Romani 
alla celebre Tanaquil moglie 
di Tarquinio Prifco . E' lo 
Beffo che Caia Ciba rifon- 
dente all' Etrufco Tanchuil. 306 
Cajatta o Cajada luogo in Spar- 
ta dove fi gettavano i cadave- 
ri de’ giudiziari . 331 



Cajeta Città ora Gaeta. Origine 
e fignificazion del fuo nome. 331 
CaLibr . Etimologìa del loro no- 
me , e loro divcrtìtà da’ Meflà- 



Caledonj popolo Britannico. 43 

Caligola. Certami oratori da lui 
iflicuiti o rinnovati in Lione. 38 

Calpeto Re d’Alba. Etimologia 
del fuo nome. 323 

Camars Città detta dipoi Clu- 
fìum.Se il fuo nome lia Etru- 
fco . 3 

— Spiegazione di tflb. 299 

Cainbdc no Guglielmo . Sua fp.le- 
gazione del nome Telo Mar- 
tiui riprefa. 73 

— Sua opinione intorno l’origi- 
ne del nome Dano preferita 
a quella di Wachter. 106 

CameliomagO) Comclimago , o 
Cauliliomago . Dove pollo, 118 

— Spiegazion del fuo nome, ivi. 

Cameria. Origine del luo nome, 322 

Camerino. vT Ctufiolum. 

Camillo nome Etrufco fht dava- 
fi a’ miniftri impuberi nelle 



finzioni (acre . Sua deriva- 
zip. 
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zione e Tuo lignificato. 

Campi Canini. Appartenevano 
a’ Mefiati. 

Campi Decumati nella Gernu- 
nia occupati da’ Galli. 

*— Perchè cosi detti. 

—Si credono la prima fede de- 
gli Alamanni. 

Campi magri oggi probabilmen- 
te Magreda. 

Campo Galliano villa del Mo- 
donefe , dove forfè abitava 
un* volta il popolo detto Sal- 
tes Galliani. 

Camuni popolo Huganeo. Ori- 
gine e lignificazione del loro 
nome. 

Cange ( du ) Carlo. Attribuite 
a torto la parola Vargi alla 
lingua Gjllica. 

Cantica. Parafrali fattane in Dia- 
letto Franchico daVVilieramo 
Abate di Merfeburgo. 

Capi Re d’Alba. Spiegazion del 
tuo nome. 

Capua Cittì. Etimologia del fuo 
nome. 

Carbanzia oggi la Crangia fe- 
condo il PT Berctti . Origine 
e fignificazion del fuo nome. 170 

Carilìo borgo forte del territo- 



rio StatelTate. Origine del fuo 
nome. 113 

—Sua lituazione. ivi. 

Carfula. Origine e fignificazion 
del fuo nome. 309 

Cafaubono. Sua emendazione di 
un palfo di Strabone riprefa. 169 

Cafnar. Se (la voce Etrulca. 3 



Caliiodoro . Sua etimologia del 
nome Addua rifiutata. 182 232 
Carteggio. V. Claftidio. 

Cataloghi di voci Etrulche mef 
fi infieme dal Maffei e dal Ma- 
zoccbi. 3 

Clateja voce antica Germanica. 60 
Cadilo V. Amfiarao, 
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Catullo . Sua villa famofa nella 
penifola di Sirmione. 193 

Caturigi del Delfinato . Da elli 
vennero i Bagieni di Saluzzo. 106 
Caverzago. V. Cabardo. 

Ceba oggi Ceva. Etimologia dd 



fuo nome. 108 

Ceccolo fondator di Prenefte . 317 

Celelati popolo Ligure. Origine 
e fignificazione del loro nome . 12» 
— Loro fede. 123 

Celina Citta antica. Sua litua- 
zione e derivazion del fuo no- 
me . 204 

Celine (le) fiume del Friuli . Eti- 
mologia del fuo nome. 204 

Cerna monte nominato da Plinio . 

Spiegazion del fuo nome. &5 

Cernendo Cittì dell’antica Li- 
guria. Origine e lignificati? del 
fuo nome. 89 

Ceneta. Sua filiazione e fpiega- 
zion del nome. 203 

Cerdiciari o Kerdikiati popolo 
Ligure. Loro lède, ed etimo- 
logia del loro nome. 12* 

Cere Cittì Etrufca altrimenti 
detta A villa. Origine e lignifi- 
carion del fuo nome. 303 

Certami fra’ banditori. 252 

Certami oratorj da Caligola ifii- 
tuiti o rinnovati in Lione. 38 

Cefare. Suo parto fpicgato. 93 

Cefena Cittì . Origine del fuo 
nome. JJ9 

Ceva . V. Ceba . 

Chiana (la) anticamente Glanis. 

Etimologia del fuo nome. 299 

Chiavemu. V. Clavena. 

Chiufi. V. Camars. 

Cigno Re Ligure. Spiegazion 
del fuo nome. IOI 

Cimbri . Occuparono una parte 
della Germania e lingolarmen- 
te la penifola ora detta Jut- 
landia . 5 1 

—Erano Galli. . ivi. 



Cim- 



DELLE MATERIE. 

28d 

179 

.51 
ivi. 



'19 

14 6 
191 
66 



& 

322 




35 * INDICE 



Ci.n'orica Cherfonefo ora peni- 
lòia di Jutlundia. ji 

Ciminio monte c bofeo di que- 
llo nome tra Sucri e Viterbo . 
Onde così nominati. joa 

Cingomago. V. Scine j.nago. 

Cinque toglie forra d'etbù. Co- 
me chiamata dagli antichi Gal* 
li. < 5 4 

Cipfelidi . Loro Arca deferitea 
da Paufania . 319 

Circio nome antico Gallico. Sua 
radice . 60 



Circompadani primi. V. Primi 
Circompadani . 

Citarirta porto delle Gailie po- 
co lungi da Tolone. 

Città del Sole . Ivi fi crede abi- 



raderò i Solonati. 10 

Civicclla d’Arno, forfè l’antica 
Arnam o Adharnaham. 310 

Cani. V. Garigliano. 

Ciudidio ora Carteggio o Schia- 
tezzo. Origine e lignificazion 
del fuo nome. itj 

• — Ne' fuoi contorni nafcevaPam* 
bra . 10 

Cl.i terna oppido poco didante 
ai Bologna . Etimologia del 
fao nome. r j 5 

Ciacca diviniti nominata nella 
feconda Tavola Eugubina . 171 

— Etimologia del fuo nome. ivi. 

Claubergio Giovanni. Sua rego- 
la approvata e feguita. 71 

— Altra fua redola riprovata. 7J 

Clavena ora Chiavenna. Deri- 
vazione e lignificato del fuo 
nome. ili 

Clitunno nome di un colle prefi- 
fo Spoleto. Etimologia di et 
fo. 30$ 

Ciuiiolum forfè l' odierno Ca- 
merino. Origine del fuo no- 
me. 299 308 

Co erio. Suo errore intorno al 
beo del monte Balli da . 140 



Codice Argenteo odia traduzio- 
ne Gotica degli Evangeli fat- 
ta da Ubila. 56 

Colicariaiuogo nominato nell’Iti- 
nerario d'Antonino. Sua Uma- 
zione c fpicgazion ad fuo nu- 
me. 146 

Collazi a. Origine e lignificazion 
del fuo nome. 32$ 

Comelimago V. Cameliomago. 

Como Circi , Appartenne agli * 

Orobi. * 183 

— Spie gazi on del fuo nome. ivi» 

Conca. V. Crulluaiio. 

Confraternita di bianco - vediti 
in Gubbio. 277 280 

Confiilìon delle lingue. In che 
cenfidefle. 180 

Coni antico popolo Italico . Lo- 
ro fede , loro principi , origi- 
ne del loro nome. 338 lèggi 
Cora. Da chi fondata. 32* 

— Origine e lignificazion del fuo 
me. ivi. 

Cora figlio d’ Amfiarao. V. Am- 
fiarao. 

Corcfio. V. Stagno Corefio. 

Corone Etrufche In quanta di- 
ma fodero predo gli antichi. ìgà 
Cortona Cirta. Da chi in varj 



tempi occupata . 6 

— 11 luo nome è U.nbrico. ivi. 237 

— Varie lezioni ai clTo predo 

gli antichi Scrittori. 237 

— Qual forte la (ita pronunzia 

originale. 23S 

— Sua origine e fuo fignificato. ivi. 
Corvo . Come chiamato dagli 
antichi Galli . < 5 j 

Cotctae . V. Cozzo . 

Cottura paelè mentovato da 
Strabone. Qual folfe. 1 6f 

Covino nome Britannico d’una 
folta di cocchio. Sua radice 
confervata nel VVallico. 69 

Cozie ( Alpi ) , V. Alpi Co- 



zie. 
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Cozio Re Ligure . Spiegazion 
del fuo nome . 1 ■ 72 

— Suo fepolcro predo Sufa. 173 
Cozzo detto Cotriae in Anto- 
nino. Sua (iniezione. 168 

— Spiegazion dei fuo nome. 1Ó9 

— Sua condizione • ivi . 

— Suo territorio detto da Stra- 
bono Cottuta . - 170 

. Crangia (la). V. Carbanzia. 
Cremerà fiume. Se il fuo no- 
me fia Euufco. 3 

— Etimologia di c(To. 301 

Cremona Città. Fu fondata dai 

Romani. 187 

— II fuo nome è antico Italico, ivi. 

— Origine e fpiegazione di elfo. ivi. 
Cruftumio colonia attribuita a 

' Latino Silvio Re d' Alba. Ori- 
gine e (ìgnificazion del fuo no- 
me. _ 321 

Cruftumio fiume oggi Conca . 

Etimologia del fuo nome. 307 

Cuba nome della lettiga milita- 
re predò i Sabini. 246 

Cumri nome dato agli antichi 
Galli. Suo lignificato. 180 

Cupavone Capitan Ligure accor- 
iti in ajuto d’ Enea. Spiega- 
zion del fuo nome. 104 

Cupra nome dato a Giunone 
dagli Etrufci. Suo lignificato. 187 
Cuslano divinità degli Arufnati . 
Spiegazion del fuo nome. 196 



D 



D Amnos nome Etrufco del 

cavallo. Sua etimologia. 287 
Danae figliuola d’Acrilio. Perchè 
i favolatori 1* abbiano cecca 
fondatrice i' Ardca . 313 

Dano fiume Brtannico detto an- 
che Don. Origine del fuo no- 
me . 106 

— .Che non è foftanzialmente di- 
* vedo da quello del Tataro, ivi . 



Dardano . E' favola che Cora 
folle da lui fondata. 

Dauno nome del padre di Tur- 
no . Spiegazione di effo . 

Decumati . V. Campi Decumati. 

Dehebri nome di un Regolo 
de’Vejenti. Sua etimologia. 

Demoni dagli antichi Galli chia- 
mati Dulii. 

Dcmpftero . Sua opinione full’ 
origine del nome della Città 
di Lucca confutata. 

Dertona oggi Tortona Citfà . 
Origine e lignificato del fuo 
nome . 

Derventio fiume Britannico. Ori- 
gine del fuo nome. 

Diodoro Siculo . Sua opinione 
fui nome Cajera. 

Dionifio Alicarnallèo . Difefo 
dalla cenfura del Mazocchi 
fui propofito della prima Ita- 
lia. 

Difperlione degli uomini dopo 
la confufion delle lingue. Co- 
me feguita. 

Dite. 11 Dite de’Galli era di- 
verfo dal Plutone de’Roma- 
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VI 

61 

201 

1ÓO- 
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34 * 
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ni . 93 

— Età lo Aedo che il Manto 
degli Etrulci . 289 

Diveniri notate dagli Scrittori 
tra i linguaggi degli antichi 
popoli d’Italia- 21 

—Non può quindi dedurli, che 
tra i ptimi Itali corre Ife più 
d’una lingua. 23 

Don fiume. V. Dano. V. Tanai. 
Donavv nome Germanico del 
Danubio. Sua origine. io 6 

— Lo ftcfib foftanzialmente die 
quello del Tanaro. ivi 

Doujat Giovanni . Sua fpiegazio- 
ne del nome Toliftoboi riget- 
tata . 81 

— Suoi penfieri intorno al luo- 
go della Selva Licana in pat- 
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te rifiutati e in parte fegui- 

ti. v i 47 

Draus o Dros o Tros nome di 
un vecchio Capitano Germa- 
no o Gallo uccil'o da Livio . 

Dtipfinati popolo antico Itali- 
co . Origine e lignificato del 
loro nome . 

Dripfino oggi Trefiino . 

Druentia fiume della Gallia og- 
gi Durane? . Origine del fuo 
nome . 

Druentini popolo antico Italico. 
Loro fede e origine del loro 
nome. 

Druidi . Loro ftile enigmatico 
ed allegorico. 

— Non erano fra i Germani. 

— Loro dottrina full’orieine del- 
la Nazione Gallica male inter- 
pretata da’ Romani. 

Dama nome Etrulco, fua ligni- 
ficazione e fua etimologia. 

Dunum voce Gallica antica con- 
fervata nel Wallico. nell'Ar- 
morico, e in più dialetti Ger- 
manici. 

Durance fiume della Francia. V. 
Druentia . 

Durie luogo ricoidato nell" Iti- 
nerario Gerofol imitano . Ori- 
gine e lignificato del fuo no- 
me . 

Dufii nome Gallico di certa for- 
te di Demoni . Sua etimolo- 
gia . 
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E Brei. Perchè detti nella Scrit- 
tura fratelli degli Spartani . 1 j 

— V. Lingua Ebrea. 

Eccard Giangiorgio. Sua opinio- 
ne full’ origine del vocabolo 
Efus rigettata. 79 

— Suo Pentimento full’ origine 
de’ borici rifiutato , 20 j 
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Edda Blandita. Non pub elTere 
di alcun ufo per la cognizio- 
ne dell’antica lingua Germa- 
nica . 39 

Edrani popolo ricordato in un’ 
antica Lapida Brefciana. igi 
Edro (Lagod’). V. Lago. 

El , al, il, terminazioni di mol- 
ti nomi Etrulchi. V. AI. 

Eleati . V. Veliati . 

Elfredo Re. Suoi fcritti. 

Elvezj. V. Galli Elvezj. 

Emporio luogo vicino a Piacen- 
za. 2J! 

Enac fecondo molti lo (ledo che 
lnaco. Suo nome che fignifi- 
chi . • 14 

Enotri . Il loro nome non appar- 
tiene alla prima lingua Itali- 
ca . 337 

— Quat folle la fede dei lo- 
ro Re. ivi. 

— Da dii vennero i Coni. 358 

Entclla fiume oggi fecondo al- 
cuni Lavagna. bigine del fuo 
nome. tot 

Epanterj. Dove ri fede fiero e che 
popolo follerò. 98 

— Etimologia del loro nome. ivi. 232 

Eporedia Città fpettante ai Sa- 
tani ora Ivrea. Se mai appar- 
tenerti a’ Vagicnni . 175 

— Origine c lignificato del fuo 

nome . ivi . 

Eporedorix. Spiegazione di que- 
llo nome . 17 5 

Eraclea Città. Da chi e quan- 
do fondata. 340 

Eraclio Città detta più antica- 
mente Siri. ivi. 



Ercati popolo Ligure . Origine 
e lignificato dei loro nome, tot 
Ercinia nome di una felva fa- 
mofa. V. Selva Ercinia. 

Ercole. Chi fortero i campioni 
Albione e Betgione ebe fcco 
pugnarono. . 88 

Detto 
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—Detto Ogmio dai Galli e co- 
me da quelli effigiato. 

—Se i Coni follerò da erto de- 
nominati. 

Ereceno fiume «eli’ antica Italia 
che metteva foce nel Po. 

. — Etimologia del fuo nome. 

Ericio Puteano. Deride a torto 
una conghiettura d’Aldo Ma- 
nuzio. 

Eridano nome del Po. Sua orì- 
gine . 209 feg. 

Erilo Re di Prcnefle. 317 

Erminoni o Ermtnvoni . Nome 
comune a tutti i Germani me- 
diterranei. 54 

— Parlavano U Ffanchico el’A- 

latnannico . ivi. 

— Quai popoli ad etti apparto- 
netterò . yy 

Efchilo . Difefo per aver detto 
che T Elidano chiamavafi Ro- 
dano. 11 1 

Efis fiume. Etimologia del fuo 
nome . 308 

Efo nome della divinità predo 
i Galli. Spiegazione di elfo. 93 

Efledo vocabolo dell’ antica lin- 
gua Germanica. Sua etimolo- 
gia. <58 

Elle. V. A tette. 

Eftj. Loro ftabilimento nella Ger- 
mania. 52 

— Erano Galli. ivi. 

Efus vocabolo di un antico mo- 
numento di Parigi. Etimolo- 
gia datane dall’ Eccard ripre- 

ta. 79 

Etruria . Fu abitata ne’ primi 



tempi dagli Umbri e da’ Pe- 
lafgi . 4 

—Quando e come ad etti ap- 
p roda lieto i primi Tirreni. 16 

— Vi approdarono dipoi altri 
corpi di gente Orientale. 17 

—Quando e perchè cominciafle 
a chiamarli Tir reni a, 18 
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— Fu celebre pel Cignali. 24* 

— Sue antichità illuftratc celi’ an- 
tico Gallico e Germanico. 235. f.gg. 

Etrufci . Metodo da celebri Scrit- 
tori tenuto nel trattar d"effi. 1 

— Ma con infelice riufeita, 2. fegg. 

—Ampiezza della loro domina- 
zione . y 

— Se venifTero dall’Oriente. 9 

— Perchè detti Tirreni. tS 

— Perchè detti Lidi. 284 

— Quali colè richiedeflTero per 

una giuda Città. 117 

—Spiegazione dei loro nomi , 
Etruìci, Tufci, e Rafcni. 2 39.fcg. 

Evangeli . Loro traduzione Go- 
tica latta da Uifiia. 56 

— Loro traduzione Franchica fat- 
ta da Otfrìdo. ivi. 

Euganei popolo antico Italico. 

Loro fede . 190 

— Ad elfi appartennero i Ca- 

muni . 191 

— E i Triumplini. ivi. 

— E probabilmente i Medoaci. 203 

— Non furono diverti dagli Arut 

nati. 195 

— Nè dagli Aufuganei . 203 

— Origine del loro nome. I9y 

Eugubine. V. Tavole Eugubine. 

Euripide. Sua alTerzione giutti- 

ficata . 21 1 

Euro vento. Etimologia del fuo 
nome. 335 

F 

F Alerio . Il fuo nome non è 
Etrufco . 6 

Falifci. Origine e lignificato del 
loro nome. 301 

Fpnuin Voltumnae oggi Viterbo. 301 
Farfarus. Se tia vocabolo Erra- 
fco. g 

Favola di Bacco impube. V. 
Bacco. 

FJ.~e erba.Suo nome Gallicaantico. 64 
Yy 2 Fei- 
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Felli na nome dell» città di Bo- 
logna. Sua etimologia, jjj. feg, 

■ — Se (la vocabolo Etrufco . 3 

— -V. Bologna. 

Fcltria oggi Feltre. Etimologia 
de! Tuo nome. ioj 

Femore torrente oggi forfè il Be- 
fàgno, Etimologia del Tuo no- 
me. too 



Eefcennio . li fuo nome non è 
Etrufco. 

•— Origine e lignificato di ef- 
fo. 

Fedo. Sua etimologia del nome 
Collari» riprefa. 

Fidelia nome di una fótta di va- 
fo. Perché cosi detto fecon- 
do tubino. 

Fidena Città. Sua fituazione ed 
etimologia del fuo nome. 

Fiefole Città. Etimologia del fuo 
nome . 

Filiftei, Da effi fecondo alcuni 
vennero i Pelaigi. 

Filicina ( folli }. V. FoflTa Fili- 
Bina. 
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Finale. V. Polupice. 

Foligno anticamente Fulginium. 



Etimologia del fuo noìnc. 3 io 
Fondi • Etimologia del fuo no- 
me. _ 33 1 

Formie altrimenti Hormie ca- 
rtello dove rifoderano i Ke 
Lellrigoni . 333 

Foro de"Druendm . Dove po- 

llo. ij0 

Folii Filicina. Origine del fuo 
nome. 197 

Framca voce antica Germanica , 

Suo tema. 6 1 

Fregena. Sua fituazione ed eti- 
mologia del filo nome . 303 

Friniati popolo Ligure. Quanto 
fi ellendelfero. 144 

—Etimologia del loro nome. itjJ 

Fulginium. V. Foligno, 
buaccio Goankcolò . Sua opi- 



nione intomo ì origine del- 
la Lingua Latina confiita- 
«* • 16 . fegg. 
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G A bello fluite ir» -Secchia. 
Origine e fignificazion del 
fuo nome. 

—In qual maniera potrebbe 
tal nome ridurft a radici orien- 
tali. 

— Qual conto debba farti di tal 
riduzione . 

Gabii popòlo antico Italico. Lo- 
ro fede 1 maniera di vivere. 
—Origine e fignificazione del lo- 
ro nome. 

Galba vocabolo antico Gallico 
conferva» nell’Elvetico c nel 
l’atois del Delfina». 

Galli antichi. Loro eloquenza. 
— Vane. l° ro invafioni c rtabi- 
limenti nella Germania, ja 
— Quando cominciaffero a di- 
venir colti. 

— Erano Monoteifli . 

—Loro lingua, V. Lingua Gal- 
lica . 
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— Qual foffe la loro origine fecon- 
do la dottrina dei Druidi. 

— Furono detti Cumri o Cume- 
ri, e perché. 

Galli Ballami . V. Badami . 

Galli Bellovefiani . Se fondaffe- 
ro Como e Bergamo. 

Galli Boi. Occuparono la Boe- 
mia e la Baviera . 

Galli Cimbri. V. Cimbri. 

Galli Flvczj. Loro ftabilimento 
nella Germania. 

Galli Gotini. V. Conni. 
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Galli Tcftoùgi. V. Te< 3 ofagi. 

Galli Tolliftoboi. V. Tolliftoooj, 
Gapos nome Etrufco di una fot- 
ta di veicolo. Su» etipiolo- 
;|Ì2 • 288 

Gati- 



Digitized by Google 



i ' * 



©arigliano fiume, una volta Li- 
ri e Ciani. Origine di quelH 
antichi Cuoi nomi. 

Garuli gente Liguftica . Loro fe- 
de e origine del loro nome. 

Genova Otti . Quando comin- 
ciane a chiamarfi Jfanua. 

— Origine e lignificai lon del fuo 
nome . 

Germani antichi . Non ebbero 
Druidi . 

— Furono Monofeifti . 

— Loro Lingua. V. Lingua Ger- 
manica . 

Gef.ui nome Gallico antico . Suo 
tema nei V Vallico , e nell’Ar- 



morico . 61 

Gesi nome Gallico antico. Suo 
tema nel VVailico. 61 

Ghierra Cittì. V. Achere. 

Giove . Mentovato nella feconda 
Tavola Eugubina. 277 

— Che lignifichi l’ aggiunto An- 
xur datogli in alcune meda- 
glie. 329 

— Fu chiamato Thor dagli anti- 
chi Germani. 231 

— Fu detto Clitunno dal nome 
di un -colle fii cui avea tem- 
pio. 309 

Giunone . Fu detta Cupra dagli 
Etrufci . a87 

Glanis. V. Chiana. 

Giallo nome Gallico antico dcil' 
erba guado. Suo te 1113 nell’Ar- 
morico e nel VVailico. < 5 i 



Gles nome dell* ambra pretto gli 
antichi Germani. Sue radici. 61 
pori Antonfrancefco . Sua in- 
terpretazione mal fondata del- 
la feconda Tavola Eugubi- 
na. 25 6 

Gotini. Loro fiabilimento alla li- 
ni (Ira della Virola. 52 

— Erano Galli. ivi. 

Graje(Alpà). V. Alpi Graje. 

Graijde Etimologico. Opinionp 
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dell’Autore di etto full* origine 
e fui nome de’Ccmi, confutata. 339 
Gubbio Cittì. Famofe fue Ta- 
vole. 2J4 

— V. Tavole Eugubine . 

Guja nome Gallico antico con- 
fervato nel VVailico. <S» 

GuinclifF Aftronomo. Sue pre- 
dizioni monumento il più an- 
tico della Lingua Armorica. 77 
Guttoni. Gli (letti che i Goti. 35 

H 

H Artman . Nega a torta che 
ambra nafeefle nella Li- 



guria. u0 

Heilana oggi Monte Murlo. Eti- 
mologia del fuo nome. 29? 

Herbanum Città oggi Orvieto. 

Etimologia del fuo nome . 3 oc 

Hertam nome, folto il quale i 
Germani adoravan la terra . 

Se quella ha la fua vera le- 
zione . Cx) 

— Sua etimologia. ivi» 

Hitpi nome di certe famiglie 
nel territorio de’Falifci. Eti- 
mologia di etto. 30Ì 

Hiftri nome Etrufco. Origine di 
etto,. 288 

Hiupus. Se fia voce Etrufca. j 

Hormie. V. Formi». 
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T Apigi popolo amico italico. 

I Spiegazione del loro nome. 34J 

10 tee fiume. Origine e lignifica- 
to del fuo nome. 154 

Idro o Edro. V. Lago d’ Idro. 
Iduare parola Etrufca . Sua eti- 
mologia e fuo lignificato. z8f 

Igino. Sua etimologia del nome 
della Città d’ Artica rifiutata. 313 
lkuvina e liuvina nomi antichi 
della Citta di Gubbio. 279 
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II, al, el, terminazioni di mol- 
ti nomi proprj Etrufci. V.Al. 
Inaco. V. fenac . 
lnduftria Cittì antica detta an- 
che Bodincomago, Dote fbfle 
fituata. top 

— V. Bodincomago. 

Ingevoni , nome comune a tut- 
ti i Germani vicini aU'Ocea- 



no. J4 

— Parlavano 1 ’ Anglo - Saffoni- 

co . ivi . 

— Quai popoli ad elfi apartenef- 
fero. 

Infuòri, Infumbri, Ifumbri , po- 
polo antico Italico. Spiega- 
zione del loro nome. 184 

— Loro origine dagli Umbri del 

Lario. ivi. 



— Ad tifi appartennero i Jutunti. 185 
Ina oggi Voghera. Origine e fi- 

gnificazion del fuo nome. 114 
Irpmi. Nacquero dagli Umbri. 236 
Ucrizione Ofca di Nola. 34 

llcrizion Perugina riportata. 143 
—Spiegata. 244. fegg. 

— Luogo ov’eflà fi trova, 249 
Ifco. V. Lago. 

JCdoro ( S. ) . Suo frammento 
tradotto in dialetto Franchi- 
co . 56 

llpellati popolo Umbrico . Ori- 
gine del loro nome . 309. fegg. 

Iftevoni , nome una volta comu- 
ne a più popoli Germani- 
ci . J4 

— Parlavano il Gotico. ivi. 

— Ad elfi appartenevano i Van- 

dali. et 

Jltrioni. V. Hiftri. 

itali Primi. V. Primi Itali. 

Italia Circompadana. Nc'tempi 
antichiifìmi era tutta ingom- 
brata da paludi. IH, 123 

— Prima. V. l’tima Italia. 

Ivrea . V. Eporedia . 

Jutianàìa pcuifola. Fu occupa- 
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ta dai Cimbri e quindi detta 
Cimbrica Cherfonefo. jt 

Jutunti popolo Infubre. Dove 
abirallero . ilj 

—Origine e lignificato del loro 
nome . i8tf 

Juturna nome di una fontana. 
Origine e fignificazion di eflo. 315 

K 

K Erdikiati. V. Cerdicitti. 

Kion , Kiun, nome con che i 
Fenicii chiamavan Saturno. 34* 

L 

L Abinio. V. Lavino . 

Lago Corefio . V. Stagno 
Corefio. 

— <T Edro o Idro. Etimologia 
del fuo nome. 191 

— Fondano. 331 

— di Garda . V. Benaco . 

— d’Ifeo. Etimologia del fuo 
nome. 192 

— Lario ora di Como . Origine 
e fpiegazion del fuo nome. 179 
—di Lugano . V. Stagno Core- 
fio . 

— Prille o Prelio. Etimologia 
del fuo nome. 297 

— Sabate. Origine del fuo no- 



me . 301 

— Trafimeno . Origine del fuo 

nome ■ 299 

— Vadimone oggi di Baffano. 

Etimologia del fuo nome. 300 

— Verbano ora Maggiore. Eti- 
mologia del fuo nome. 179 

— Volhnio oggi di Bolfcna . De- 
ri vazion dei fuo nome. 298 

Lai popolo antico Italico. V. 

Levi . 

Lambro fiume. Origine e figni- 
ficazion del fuo come, 167 

Lamentami . V. Nomenco. 
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Limi Giovanni . Sui congettura 
fulle terminazioni in al, el , il 
di molti nomi propri Etrufchi 
confermata. 249. 

—Sua interpretazione della fe- 
conda Tavola Eugubina rife- 
rita. 

— Lodata . 

— E in parte feguita. 

Lamo . Origine di quello no- 
me . 

—Se folTe proprio di luogo o 
di perfona . 

Lancea voce Gallica conferva- 
ta nell’ Armorico. 

Lapicini popolo Ligure . Origi- 
ne e lignificato del loro no- 
me . 

Lario . V. Lago . 

Latini . Furono qualche volta 
detti Tirreni da’ Greci, e per- 
chè. 

Lavinia. Etimologia delfuo no- 
me . 

Lavino o Labinio torrente . Ori- 
gine e (ìgnificazion del fuo 
nome . 

Lavagna. V. Entella. 

Laumello. Apparteneva al terri- 
torio de’ Lai. 

—Origine e fignificazion del fuo 
nome . 

Lebeci. V. Libui. 

Lenza fiume. V. Nicia. 

Leponzi popolo all’ oriente dell’ 
alpi Pennìne. Eftenfione del 
lor paefe. 

—Origine e lignificazione del 
loro nome. 

— Ad elfi appartenevano i Vi- 
beri e i Me fiati . 

Leto monte. Etimologia del fuo 
nome. 

Leva finimento di meccani- 
ca . Suo nome Gallico anti- 
cb. 

Levi popolo che abitava alla de- 
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140 

61 



lira del baffo Telino. Origine 
del loto nome ■ _ ifiS 

— Furono i primi di quel con- 
torno ad unirli in loderà . ivi . 

Fondarono Pavia unitamente 

ai Marici . _ - ivi'. 

— Detti Lai da Polibio. ivi. 

Libarna luogo dell’antica Ligu- 

ria. Dove fotte limato. it^ 

— Spiegazion del fuo nome. ivi. 

Libui popolo vicino agl’infubri. 
Origine del loro nome. iStf 

— Furono anche detti Libici e 

Lebeci , nomi dello (letto ligni- 
ficato che Libui. 1S7 

Lidi . Da chi difendettero fe- 
condo Eufebio e Gìufeppe 
Ebreo. iz 

— Perchè gliEtrufci fodero det- 
ti Lidi . 284 

Liguri popolo antico Italico . 

Loro nome onde nato e che 



87 



lienihclu . 

— Furono anche detti Ligi, Li- 
gullici, e Liguftini. 

— E Libui. 

— Ad etti appartenevano i Ve- 
dianzj altrimenti Liguri capa- 
tati . 

— E gli Albinrimelj. 

— E gli Ercati, i Lapidivi, e i 

Gamli . 

—E gli Apuani. 

—E 1 Marici . 

— E i Briniati. 

— E i Veliati. 

— E i Friniati . 

— E i Salii • 

— E i Taurini. 

— E i Libui crafpadani . 

— E gli Euganei. 

Lingua Aboriginefca o prima 

Latina . Nacque dall’ antica 
Liguftica. 24-3* 

— Non dalla Germanica. aó.feg. 

— Che però vi ebbe qualche in- 
fluenza • 3°' 

Cu- 
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Lingua Alamatuiita. E’ uno de’ 
piimarj dialetti dell’ antica 
Germanica . 

—Quali altre lingue da e flit fien 
nate . 

— Monumenti in e(Ta elìdenti. 

Lingua Anglofaflbnica . E’ uno 
Oc’ primarj dialetti dell’antica 
Germanica . 

—Quali altre lingue da clTa fien 
nate . 

— Monumenti in erta elidenti. 

Lingua Armorica . E’ un avanao 

della Gallica antica . 

— Qual fia il più antico monu- 
mento di effa. 

— Non è fodanzialmente diverti 

dalla Wallica . 

— Non ebbe la z fenon dopo l’ 
ingreflo de’ Franchi nella Calila. 

Lingua Aurunca. V. Lingua Ofca 

Lingua de’ Balchi . 

Lingua Belgica . E’ figlia dcll’An- 
gTofaflbnica . 

Lingua Britannica antica, Era po- 
co diverta dalla Gallica . 

Lingua Cambrica , o Wallica. V. 
Lingua Wallica. 

Lingua Geltofcitica, Celtica , Sci- 
tica comune un tempo, fecon- 
do alcuni, a tutti i popoli Oc- 
cidentali e Settentrionali d’ Eu- 
ropa. Sua efi (lenza combattu- 
ta. 

Lingua Cireompadana de* primi 
tempi . Era Gallico-Gertnanica. 

— Mancava probabilmente d’ar- 
tìcoli. 

Lingua Dancfe . E’ figlia dclP An- 
glolàlfonica. 

Lingua Ebrea . Se tutte le altre 
lingue fieno fuoi dialetti. 

—Facililli.no ridurre ad ella, fcrit- 
ta lènza punti , ogni altra fin- 
gua. 

— Come aver poffa de’ vocabo- 
li comuni alia lingua Etrufca. 



Lingua Etrufca. Voci di effa raò- 
colte dal Maffei e dii Mazoc- 

54 chi • 3 

— Se fofse d’origine orientale. 8 

55 — Non può da cita dedurfi che 

36 gli Ettufci veni fiero dall’orien- 
te. 9 

— Come aver potetti dei voca- 
{4 boli comuni all’Ebrea. 13 

— Non fi» un fuo dialetto la lin- 
55 gua Ofca. 33 

jfi — Varie voci di etti (piega- 
te . 2X4. fegg. 

47 Lingua Franchica . E uno depri- 
ma.) dialetti dell’ antica Gcr- 
77 manica . 

— Quali altre lingue da etta fien 
47 nate . 

— Monumenti in etti elidenti . 

149 Lingua Gallica antica . Intorno 
, ad efla poco fi può imparare 

41 dalle vetufle memorie latine e 

greche . 

55 — Come e dove fi fieno confer- 

vati molti de’ fuoi vocaboli. 

44 — Somiglianza tra efla e l’anti- 
ca Germanie» onde nata. 

— Non aveva articoli. 

Lingua Germanica antica. Qual 
Lingua debba intenderli con 
quello nome. 

. — Non può dirli madre della 

pti.na latina. 

27 — Ebbe però nell’ origine di quel- 
la alcun influito. 

37 — Intorno ad efla poco fi puk 

imparare dall' Edda lslandica 
lofi e dagli antichi. 

— E cosi pure dai monumenti 
55 Runici che ancora editano. 

— Dove fe ne debban cercare 
io gli avanzi. 

— -Sua fomlglianza coll’ antica 
Gallica onde nata. 

8 — Era afidi diverti dalla Ger- 
manica moderna . 

13 —Età priva d’ sericoli. 
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tingoi Gotica. E’ uno de’ prima- 
ri dialetti dell’ antica Germa- 
nica . 55 

— Monumento principale di ella. 5*5 
Lingua Greca. Come in eira po- 

teflero introdurli voci Celtiche 
Galliche e Germaniche. 23'J 

Lingua Inglefe. E’ figlia dell’ An- 
gTofaflbnica • 55 

Lingua lrlandelè . 4: 

Lingua Islandica.E’liglia dell’An- 
gTofaffonica. 55 

Lingua Italica de’ primi tempi. 

Fu una fola comune a tutta la 
Nazione. lt 

— Fu Gallico-Germanica.- 3’7 

— Come pofla acquiflarfcnc qual- 
che notizia. 37: legg. 

Lingua Latina- de’ primi tempi . 

v. Lingua Aboriginelca . 

Lingua Ligullica antica . Era un' 
mulo di Gallico e di Germa- 
nico. 212 

Lingua Norvegica. E’ figlia dell’ 
Anglola Ifonica. 

Lingua Ofca o fia Aurunca. Qual 
foflè. 24. J5 

— Non era un dialetto della Tir- 
renica. 

Lingua Runica. Monumenti in 
eÌTa elidenti poco utili per la 
cognizione deli’ antica lingua 
Germanica 



55 
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Linai a Saflonica . E’ figlia dell’ 
Alamannica. 

Lingua Scozzefe montana. 

Lingua Svevica . £’ figlia della 
Franchie! . 

Lingua Tirrenica. V. Lingua Etru- 
fca . 

Lingua VVallica. Perchè cosi det- 
ta . 

— E' un avanzo della Gallica an- 
tica . 

Lingua timbrica . Qual foflè ne’ 
primi tempi c quJ di veni de in 
progredii. 
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Lingue . Se fieno tutte dialetti 
dell’ Ebrea . 

—Si mifchiarono infieme poco 
dopo il prodigio di Babcl. 

Lione Città . Certami oratori ivi 
idituiti da Caligola'. 

— Da chi fondata fecondo Cli- 
tofbnte. _ . 

Liti fiume. V. Garigliano. 

Litana Selva. V. Selva Litana. 

Lirubio forfè P odierno Ritorbio. 
Origine e lignificato del fuo 
nome; 

Lodola uccello . Suo nome Gal- 
lico antico. *7 

Lucani. Nacquero dagli Umbri. 25Ó 

Lucca Città. Origine e Ggnifica- 
zitìfl del fuo nome .- 29* 

Lucumone nome Etrufco. Ridu- 
zione di elfo alla lingua Cel- 
tica. 

LucuS Borni ani manfione nel ter- 
ritorio degli Albinnmelj. 

Lud Semita, padre dei Lidi fecon- 
do Eufebio e Giuleppe. 

Lug 'nome Gallico del corvo. Sua 
etimologia. . 

Lumonc luogo dell’ antica Ligu- 
ria. Etimologia del fuo nome. 

Luna (porto di) oggi della Spe- 
zia . Origine del Tuo nome . _ 

L«fo fiume forfè l’antico Rubi- 
cone . Origine e fignificazion 
dd fuo nomo .- 
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M Affai M2rchcfe Scipione 
Suo Catalogo di voci Etru- 
fche efaminato.- _ 

Suo (èntimento intorno alla 

celebre lfcrizion Perugina. 243 
.Sue afferzioni intorno all'an- 
tica Adarnaham confutate. 
Magreda. V. Campi Magri . 

Manto nome con che gli Etrufci 
chiamavano Dite . Spiegazione 
di effo. 

2. z Mim- 
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Mantova Città . 11 (ito territorio 
appartenne ai Libui. 188 

— Fu fondata ((agli Etrufci.- ivi. 

— Origine del luo nome c di 
quello di Ocno fuo fondatore. 189 
Mar glaciale o Mar morto det- 
to dai Cimbri Morimarufa.. 64 

Marcomanni , Cacciarono i Boi 
dalla Boemia.- 50 

Marei Condottiero de’ primi Cir- 
compadani . Spiegazion del fuo 
nome. m ; 

Marica Dea adorata da’ Mintur- 
ne(i..Onde avelfe il nome. 334 

Marici popolo antico Liguftico . 
Origine e lignificazione dd lo- 
ro nome . in 

• — St Itefero nel Piacentino, e vi 
furono detti Veliati. 128 

—Fondarono Pavia unitamente 
ai Levi. 168 

Marrucini . Dilcefero dagli Um- 
bri . 23$- 

Marfi. Difcefero dagli Umbri.- ivi. 

Marfiglia Città. Origine del fuo- 
nome. i <55 

Marte. Come fofTe chiamato da- 
gli Umbri. 2J r 

Martini ( D. ) . Suo fcntlmcnto’ 
intorno 1’ origine del nome 
Gallico Dufii approvato.- 61 

—Sua fpiegazione dei-nome Gal- 
lico Ve rne mete ri prefa. 70 

Martinio Mattia. Sua ingiulla ri- 
prenfione di Servio.- 70 

Malfolia polla da Polibio- vicino- 
agli Anamari. Che folle. tój 

Maftama nome Etrufco del Re 
Servio Tullio. Spiegazione di 
elfo .. 290 

Matetica. Etimologia del Ero no- 
me. 308 

Muterà o Materis voce Gallica- 
antica . Sue radici nell’ Arrno- 
tico . 63 

M..urizio ^S.) nella Valelia. V. 
Agauno - 
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Malocchi Alcfìio Simmaco. Suo' 
Catalogo di vouErrulche eli- 
minato. f 

— Sua opinione full’ origine della 
lingua Etrufca. 7' 

— Suo Icntiraento intomo l’ori- 
gine degli Ofci confuuto. 35 

—Sue riduzioni del nome Mo- 
dena aìie lingue Orientali, rife- 
rite ed cfaminate.- 223. fcg. 

— Sua opinione full’ origine e 
fùl nume de’ Coni combat- 
tuta. 340 

— Sua fpiegazione del nome Apu- 
lii rifiutata.- 347' 

Meddix nome di Magillrato fra 
gli Ofci. Se pofla reputarft vo- 
cabolo Etrufco . 4 

Medoaci o Meduaci popolo Eu- 
gpneo .- Spiegazione del loro 
nome . J99 

Mcnagio . Sua etimologia della 
voce ftanccfc alouecte riget- 
tata . Ó7 

Meiula fiume dell’antica Ligu- 
ria- Etimologia del luo no- 
me .• 97; 

Mdiati popolo Leponzio. Etimo-- 
logia del loro nome. I7$>- 

Mellipi . Spiegazione del loro 
nome . ■ 34^ 

Metauro fiume. Etimologia del 
fuo nome. 307’ 

Metodo da celebri Scrittori tenu- 
to nel trattare della Nazione 
Etrulca.- r 

— Sua infelice riufeita. 2. fegg. 

— N.iflro rifpctto a’ veri primi 

frali affatto contrario. a 

— Suoi vantaggi . 20. fegg. 

Mcvania oggi Bevagna. Etimo- 
logia del luo nome. 310 

Mincio fiume . Origine «■ valor 
del fuo nome. 190 

Minerva .- Detta Athefnes nella 
feconda tavola Eugubina. 27 J 

— Cabardica. 120 

Min- 
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■Minturna . Etimologi» del fuo 
nome. 

— De» Marica adorata da’fuei 
abitanti. 

Modena Città . Etimologia del 
fuo nome . 

— Riduzioni di eflo alle lingue 
Orientali, riferite. 

— Rigettate. 

— Alcuni fatti dell’ antica fui 
dona illuflrati . 

Monoteifmo religione .de’ primi 
Circompadani . 

Monte Murlo. V. Hellana. 

Monteu luogo dell’ antica Indu- 
ftria. 

Monri occhino. V. Ausino. 

Montone fiume. V. Utis. 

Morimarulà nome Cimbrico . Sue 
radici nel VVallico e nell* Ar- 
morico. 64 

Morrio nome di un Regolo de’ 
Vejcnti. Origine di elio. 303 

N 

N Anos vocabolo Etrulco . 

Sua etimologia . 290 

Nar fe Ga vece Etrufcà. 3 

Narifci popolo Germanico , da 
cui vennero i Norici. 204 

— Spiegazione del loro nome. 205 
Nat, Iòne fiume . Etimologia del 
fuo nome . 20 6 

Navigazioni antichiflime pel me- 
diterraneo. 17 

Nettuno . Era adorato dai pri- 
mi Circompadani. 90 

Nicia fiume oggi Lenza . Origi- 
ne e Ggnificazion del fuo no- 
me. 137 

Nola Città. Sua Famofa ilcrizio- 
ne in lingua Olirà. 33.34 

Nomento oggi Lamentana. Ori- 
gine e lignificato del fuo no- 
me. 32J 

Nomi Circompadani fpiegati nell’ 



3<*7 

opera. Se le etimologie che 



l' autor ne ha recate fieno de- 
dotte da buoni fonti. zi$ 

— Se debbano rutti T origine ai 
primi popoli Circompadani. ziS 
— Se fieno veramente formati del- 
le radici loro allegriate. 219 

— Se abbiano il preciTo lignificato 

ad elfi attribuito. 22 1 

— Se debbartopiutrolìoridurli alle 
lingue orientali . 222 

— Ovvero al Greco ed al Lati- 
no.. 227 

Nomi Latini terminati in ellut , 

.ilius, e alis. Quai follerò ori- 
ginariamente. ajt 

Noreja Città. de Norici. 204 

Norici. Erano Germani per ori- 
gine , e figli de’ .Narifci . 204 

Numa fecondo Re di Roma . 
Significazion del Tuo no- 
me. 314 

Numicio fiume. Spiegazion del 
fuo nome . ivi . 

Numitore Re d’ Alba. Spiegazion 
del fuo nome. 324 

Nura torrente . Etimologia del 
fuo nome. 121 



O 

O Celo altrimenti Ofcela, Ace- 
lo, lixelo. Sua Umazione. 173 
— Etimologia del fuo nome. ivi. 
Ocno comunemente creduto fon- 
datore di Mantova. Spiegazion 
del fuo nome. 189 

— Se folfe figliuolo della Greca 
Manto c chiamato Bianore. ivi . 

Ogmio. V. Ercole. 

Olana . V. Volana. 

Oiora.. V. Alubra. 

Opitergio oggi Odcrgo . Sua fi- 
tu azione. 202 

— Etimologia del fuo nome. 203 

Orba fiume . Origine e ligniiica- 
zion uci tuo nome. ita 
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Orgo fiume. Derivazione e ligni- 
ficato del filo nome. 

Origine delle Lingue . Siftem» 
del Thotnalfin e di altri intor- 
no l’origine delle lingue rifiu- 
tato. 

Orobi popolo antico Italico. Si- 
tuazione ed eftenfione del lor 
territorio . 

— Loro nome comunemente re- 
putato d’origin greca. 

Orvieto anticamente Uerbaqum. 
V. Herbanum. 

Ofcela. V. Ocelo. 

Olci. V. Aurunci. 

Olirà. Etimologia dal iùo nome. 

Otefini popolo antico Italico. Si- 
tuazione del loro territorio e 
fpiegazione del loro nome. 

Oulx fecondo alcuni l’antico Oce- 
lo. 

f * 

P Aala nome anticbilTimo del 
torrente Parma. Sua origine 
e fuo lignificato. 

Tadi voce Gallica antica . Suo te- 
ma nell’Armorico. 

Padoa. V. Padufa. 

Padova. V. Patavio. 

Padus nome antico del fiume Pp. 
Origine di effo. 

Pidula o Padoa . Quali acque 
portaifeio .quello nome. 

— Spiegazione di cflo. 

Pago Vcrccllefe nel Piacentino . 

Perchè così detto. 

— Dove firuato. 

Puilade. Strana cirimonia del fijo 
culto in Afflici. 

— V. Minerva . 

Paludi, che anticamente copriva- 
no quali tutta l’Italia Circom- 
padana. _ ni 

Paludi l’omtine o Pomctine,. 
Panato. V. Soiitenna. 



Pandofia Cittì refidenza de’ Re 
170 Enotri . Dove polla. 

— Spiegazione dei fuo nome. 

Parma Cittì, e torrente di quello 
nome. Onde cosi nominati, 
io V. Piala. 

Palferi G ambattiffa. Sua conget- 
tura fullu terminazione in fi di 
i8j di moiri nomi propri Etmichi 

confermata ed ampliata, 
ivi. Patavio Città oggi Padova. Era 
nel territorio de^ Medoaci 

-—.Origine e lignificazione de! fuo 
fuo nome. 

Patcrcolo. Difefo per avere attri- 
qo3 buita Ivreaa’ Vagieni. 

" Pateri nome de’ minillri d’ Apollo 
in Bordeaux . Sua radice nell' 
147 Armorico. 

Patois, linguaggi groffoiani, che 
1 73 parlami dai Villani di Francia. 

Pavia. V. Ticino Città . 

Pclalgi . Abitarono la prima Emi- 
lia. 

— Vennero da Phaieg. 

— Parlarono Ebreo . 
iq<$ — Furono nel Peloponnelb. 

— E nella Tracia. 

69 — E nell’ Italia preffo Spina donde 
furono cacciati dai Calli Bcìlo- 
veliani. 

—Origine e fpiegazione del pome 
ziq loro.. 

Pclalgia . V Peloponncfo . 
arq Pelago. Chi folle. 

Z14 Pcligni. Difcefero dagli Umbri . 

Pelletier. Sua ridicola Erimoio- 
JJ3 già del nome francefe valer. 
ijj — Sua fpiegazione del nome Van- 
nts. 

17$ Pelloutier. Suo fentimemo circa 
ia religione de' Calli antichi ri- 
prclò. 

Pelopormcfo . Fu anche detto Pe- 
lli lalgia . 

qn Penmnef Alpi) . V. Alpi Pennino. 

.PenninOj divinila averara da’ p i- 
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ni CircornpaJani. Spiegazione 
del fuo nome. 177 

— Età il vero Dio. ivi. 

Perotto. Sua etimologia del nome 
Varo rifiutata. S5 

Perugia Città. Spiegazione del fuo 
nome . 241 

— Sua fondazione antichuliina. ivi 
— Sua celebre lapida. 24}. feg. 
ìPetorrito parola Gallica antica. 

Sua etimologia. 64 

Peucezj popolo antico Italico. O- 
rigine del loro nome . 345 

Peucezia- Quali fodero ifuoi confini. 344 
Suo nome fpiegato. 

Pbaleg , o Paleg . .Da lui difeefero 
i Pelafgi. 14 

Picentini. Nacquero dagli Umbri. 236 
Pifti popolo Britannico. 76 

Pimpedula nome Gallico antico 
dell' erba cinque foglie. Sue ra- 
dici nell'Arntorico. 64 

Pirgi primo ftabilimento de’ Tirre- 
ni e d'altra gente orientale in 
Etrtiria . id 

— Forfè non diverfo dalla Città di 

Tirrenia o Tirfenia. ivi . 

Pifa Città . Da chi foudata. 6 - 293. 29$ 
— Se il fuo nome fra Etrufco. 0 

Pifa Re de’ Celti fondatore di Pifa 
fecondo alcuni prcfso Servio, 
jpiftoriu.n oggi Piftoja. Spiegazion 
del Tuo nome . 

Pitulo . Etimologia del filo no- 
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308 
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22 
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Plauto o Pioto celebre poeta Co- 
mico latino. Spiegazion del fuo 
nome . 307 

Plutone. V. Dite. 

Pò fiume. V. Bodinco, Eridano,e 
Padus. 

Poli. V. Boia. 

Polibio . Suo redo difficile intorno 
gli Anamari ('piegato. i<§; 

PoTiOcfano nome antichiifiaio del- 
la Città di Prensile . in 

.Ppllcntia oggi Poilenzo. 



Polupice oggi Finale. Etimologia 
del fuo nome. 

Pometia. V. Suedi Po merla. 

Poncevera torrente. Suo vero no- 
me antico qual false. 

— V. Procobera. 

Populonio o Poplonio. Spiegazion 
del fuo nome. 

Porcifera nome dato da Plinio , al 
torrente oggi detto Poncevera. 

— Se quello Ira il vero filo nome 
antico. 

Porpora. Come nomina» in anti- 
co Gallico. 

Porfena nome di un Re Etruico. 
-Spiegazione di efso. 

Praichio Gian-Lodovico. Suo fen- 
timentafuir orìgine della lingua 
latina rigettato. 25. fe gg. 

Ptelio o Prille. V. Lago. 

Prenede Città. Fu anche detta Po- 
liftefano. 317 

— Sua fondaronCjC fpiegazion del 

• fuo nome. ivi. 

Prille noine di un lago. V. Lago. 

Primi C'rcompadani. La loro lin- 
gua era Gallico- Germanica . 

— Tirano monoreiftl. 

Primi I tali. Metodo da celebri Scrit- 
tori tenuto nel trattar d’etìì. 

— Ma con infelice riufeita. 

a— Nollro affatto contrario, 

— Vantaggi di efso . 

— Ebbero una fola lingua comune 
a tutta la nazione . 

— V. Lingua Italica . 

Pi ima Italia qual tolse . 

Pr >ca Re d' Altra . Spiegazion del 
fuo nome. 

Procouera . E’ il vero nome antico 
della Poncevera. 

— Origine «ti efso. 

P. pemo Re. Spiegaaion del fuo 
nome . 

Puglia . V. Apulia . 
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Q. 

Q Uadrio Francefco Saverio. 

Sua fpiegazione del nome 
lru'ubria, combattuta. 18$ 

R 



R Afeni. V. Etrufci. 

Ratis nome Gallico antico 
dell’erba felce, confervato nel 
Wallico e nell’ Armorico. 64 

Ravenna Cittì. Etimologia del fuo 
nome. 1 %6 

— Detta Oppido de’ Sabini e per- 
chè. 192 

Recco. V. Ricina. 

Reggio Città . Origine del fuo no- 
me. 137 

— Alcuni fatti dell’antica fua Sto- 
ria illuftrati. 139 

Regole generali per la fpiegazione 
delle antiche voci Italiche. 7 a 

Renano Beato riprefo . $0 

Reno fiume . Etimologia del fuo 
nome . ijl 

Reti . Loro origine , e fpiegazione 



Rheda voce Gallica antica . Suo 
tema nell’ Armorico. 64 

Rheno vocabolo antico Gallico . 

Sua radice nell’ Armorico. 6% 

Ricina oggiRecco. Etimologia del 
fuo nome. 102 

Ricolvi e Rivautella. Riprefi per 
la lignificazione da loro attribui- 
ta al nome Bivi inco. ili 



Rimini. V. A rimino. 

Ritorbio. V. Litubio. 

Rivautella. V. Ricolvi. 

Romani. Se penctrallcro nella baf- 
fa Bretagna. 4Ó 

Ronco fiume. V.Bedefe. 

Roftrenen. Sua etimologia del no- 
me Vannes riprovata. 207 

Rubicone fiume . Spiegazion del 
fuo nome. 160. feg. 
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Rutella. Spiegazion del fuo no- 
me. 197 

Rutuli popolo antico Italico , 
Spiegazione del loto nome. ^13 



S Abate lago . V. Lago . 
Sabi fiume 1 



della Gallia, ora 
Saaibre. Origine del fuo nome. 
Sabini .Origine del loro nome. 159. igz 
Sago voce Gallica rimafa nell' Ar- 
morico. 6% 

Sa la (li popolo famofodcll’Alpi Gra- 
ie. Origine e lignificazione del 
loro nome. 17J 

Salentini. Loro fede, e fpiegazione 
del loro nome . 346 

Salii oSaluvii popolo Ligure. Spie- 
gazione dei loro nomi . 164 

— Il loro paefe fu detto Mafsalia 

da Polibio. 1 5$ 

— 11 nome Salii è più antico del no- 
me Saluvii. 166 

Salfo luogo del Piacentino. Ivi fu 
la Sede dei Celclati . 123 

Salti Galliani o Atjuinati popolo 
nominato da Plinio . Dove abi- 
tafsero. 146 

— Etimologia del loro nome. ivi 
Saluvii. V.Salii. 

Sambuco. Suo nome Gallico an- 
tico . dj 

Sanniti . Difcefero dagli Umbri . 233 
Santemo anticamente Vatreno. V. 

Va treno . 

Sapinia nome di una tribù Umbri- 
ca. Origine di efso. 307 

Sapis fiume ora Savio. Spiegazion 
del fuo nome. i^S 

Sarfina patria di Plauto. Spiegazion 
del fuo nome. 3 od 

Saturnia terra. V. Terra Saturnia. 
Saturno. Come chiamato da'Fc- 
nic). 141 

Sava 
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Savi fiume d’ Ungheria . Origine 
dei fuo nome- i<8 

Savio fiume. V. Sapis. 

Savona Città. Origine e fpiegazion 
del fuo nome. aS 

Schiatezzo» V. Claftidio. 

Scingomago oCingomago, ora fe- 
condo alcuniSuu, fecondo altri 
Se zana. Spiegazion del fuo no- 
me- 173 

Scovies nome Galliccr antico del 
Sambuco. Confervaco nel VVal- 
lico e nell' Ar.uorico.' 65 

Scultenna fiume odia Panaro. Ori- 
gine del fuo nome. 145 

Secchia fiume. V. Gabello. 

Segala. Fu detta Alia dai Taurini. 171 
Se g e (la ora Sellri. Etimologia del 
Tuo nome. 103' 

Sègufio oggi Sufa. Origine del fuo- 
nomev 173 

Selva Ercinia. Sua eflenfione. 50 

Selva Liana. Spiegazion del fuo 
nome. 147- 

— Suo (ito qual fofse. ivi. feg. 
Senno o Sinno fiume. Origine e fi- 
gnificazion del fuo nome. 1 

Scrchio fiume. V. Aufcr. 

Servio. Difèfo dalla cenfura del- 
Martinio. 70' 

— Sua etimologia del nome Pa- 
tavium riprefa. 201 

—Suo paflfo notabile efaminato. 293 

— Sua etimologia del nome Col- 
luda riprefa. 326 

Sedia fiume preflo Plinio Se di- 
te . Derivazione e valot del- 
fuo nome. 180 

Séftri. V. Segefta, 

Sezana luogo dell’antico Scingo- 
mago fecondo il Sig.-d’Anville. 173’ 
Sicani . Loro lingua qual foflè. 24 

— Spiegazione del loto nome. 172- 

— Prima loro fede nella Liguria,- 

e feonfitta ivi da rdì riccviioa. ivi . 
Sidonio Apollinare. Sua etimo- 
logia del nome Rubicone rifiu- 



tata. itìo- 

Siena Città. Spiegazion del fuo 
nome .- 297 

Sigonio Cario. Sua lezione d’un 
padri di Livio fe fondata . 3 11 

Sigovefo.Sua invafione nella Ger- 
mania. ji 

Silaro fiumicello. Origine c ligni- 
ficato del fuo nome •• ijj 

Sile fiume . Etimologìa del fuo 
nome.- 202 

Silvio Re d’ Alba. Spiegazion del 
fuo nome. 315 

Siluri popolo Britannico . 43 

Siri fiume oggi Senno. Etimologia 
del fuo nome. 344 

Sirmionc penifola fu! Benaco. Eti- 
mologia uel fuo nome. 193 

Stilema del Ttiomadin e di altri 
intorno l’ origine delle lingue 
rifiutato.- ,10 

Solonati. Dove ( offe la loto fe- 
de. I 5 <J 

— Etimologia del loro no- 
me. ivi. 

Spana Città. Origine dei fuo no- 
me . 1 ] 

Spartani . Perchè gli Ebrei fi di- 
cano loro fratelli, nella Scrit- 
tura. 1 5 

Spezia (porto della). V. Luna. 

Stagno Corefio ora Lago di Lu- 
gano. Etimologia del- fuo no- 
me.' 119 

Stendo Re Ligure . Suo nome 
fpiegato.' 101 

Stono capitale un tempo degli 
Euganei. Etimologia del (uo 
nome". 190 

Strattone. Suo padri notabile cir- 
ca il nome Ligurifci. 87 

— Vera intelligenza d'altro fuo paf- 
fo di difficile fpiegazione, 1Ó9 

— Sua- etimologia del nome Ca- 
jeta. 33 1 

Stura fiume. Derivazione e valor 
del fuo nome. r°J 



Subu- 
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Sudilo nomo Etnilco. Etimolo- 
gi» di elio. 291 

Suuerco. Origine c lignificazion 
del foo nome. 20S 

Suedi Pometia . Origine e figni- 
lieazion del lbo nome. 521 

Suilmonzio montagna ■ Suo nome 
onde nato e che lignifichi . 141 

— Conferva» in quello deli’ o- 
dierna Bilmantoa . 145 



Su fa Città. Creduta dal Signor 
fio uchè !’ antico Cingo mago. 173 
V. Seguilo . 

Sutri . Etimologia del luo nome. 30& 

T 



np Acito. Suo tetto importati-' 

1 te fulla religione degli an- 
tichi Germani. 91 

Tages, che gli Etrufci dicevano 
foro primo ma diro dell’ arti- 
fpicio, intendendo lòtto que- 
llo nome i giorni odia il tem- ■ 

P?> , gàj 

— Come rapprefentato nella Ta- 
vola 4J, aggiunta a Denipllc-' 
ro. 304 

Taiamento fiume. V. Tilavcnto. 
Tanai, o Don fiume. Origine 
del fuo nome foftanzialmente 
non diverfo da quello dell’ Ita- 
lico Tanaro. io 5 

Tanaquil celebre Tarquiniefe . 

Spiegazlon dei fuo nome. 306 

Tanaro fiume . Origine del filo 
nome lo lleflò in iattanza che 
anelli del Dano,dcl Tarai, c 
ad Donaw . io 5 



Taneto . Origine e fignificaxion 
del nome . 137 

Tanfana nome della divinità pref- 
fo i Genoani. Suo lignificato. 95 
Taracina Città Volfca . Onde 
cosi denominata. 4 

— V. Anxur. 

Tarane nome della diviniti pref 



fo i Galli. Sua derivazione e 
fuo lignificato . gj 

Tai con fondatore della Città de’ 
Tarquinj. Citi folle, e che fi- 
gnificni il fuo nome. 304. 

Tarquinj ( Città de' ) ■ Da chi 
fondata . 304 

Taro fiume. Etimologia del foo 
nome. 13S- 

Tartaro. Origine del foo nome. 197 
Tartaro» lodato.- 19Ó 

Tarvilio oggi Trevifo .- Etimolo- 
gia del luo nome. 202 

Tavole Eugubine. 254, 

—Seconda di etti riportata. 255 

— Infulfiftente interpretazione di 

quella datane dal Goti . 2;S 

— Interpretazione del Lami ri- 
ferita. 2J7 

— Lodata'. . _ 259 

—E in parte feguità. 266' 

— Noftra interpretazione. aót 

— Giuftificazione di etti. 2153. ^gg 
Taurini gente Liguftica. Origine 

e fignitìcato del lóro nome. 271 
— Carne chiamafTero la fegala. ivi.- 

Tvdofagi popolo Gallico. Loro 
ftabiliniento nella Germania. 50 

Tegirfia . Sha fituazione e fpie- 
gazion del fuo nome. 103 

Telo-'Martius. V. Tolone . 

Temfa . Sua fituazione ed etimo-- 
logia del fuo nome. 336 

— Era il luogo dove gir Aurun- 

ci tenevano loro auèmblee. 337’ 
Termine ( Dio ). Detto Cadma- 
gon in alcuna derilione Bri- 



tannica. rt** 

— Mentovato e con qual nome nel- 
la feconda tavola fiagubina. 267 

Terra. Sotto qual none adora- 
ta dai Germani antichi . 69 

Terra Saturnia. Qual fotte. 344 

Terracini o Taracina. V. Tua. 
cina. 

Telino. V. Ticino; 

Ternate nome della divinità prefi-' 



fo gli 
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lo gli antichi Galli. Stia deri- 
vazione e fuo lignificato. 

— Male interpretato da’ Roma- 
ni. 

Teutoni o Teuti andati in Etru- 
ria, come rifcrifee Servio. Chi 
foftero. 

Thomalfin [ P. ]. Suoi gloflàri. 

— Suo lifiema intorno l’origine 
delle lingue rifiutato. 

— Sua aflerzionc che i Romani 
non penetra fiero nella balla 
Bretagna, combattuta. 

Tlior nome di Giove in amico 
Germanico. 

Thuran nome di Marte prelso 
gli Umbri. 

Ti Su re. Suo nome onde nato. 

Tiburti . Etimologia del loro no- 
me . 

—E' falfo che avellerò per pa- 
dre Tiburto figlio (l’Ainfiaiao. 

Tiburto figlio d’Àmliarao. V. ri- 
butti. V. Amfiarao. 

Ticino oggi Tefino fiume . Ori- 
gine e lignificato del fuo no- 
me . 

Ticino Città ora Pavia. Da chi 
fondata. 

Tidone torrente. Origine e ligni- 
ficato del fuo nome. 

Tilavento fiume oggi Tajamento. 
Etimologia del ìuo nome. 

Timavo fiume . Etimologia del 
fuo nome. 

Tinia fiume. Etimologia del filo 
nome. / 

Tirrene Città altrimenti Tirrenia 
Tirfenc e Tirfenia. Forfè non 
diverfa dal luogo che i Gre- 
ci chiamarono Pirgi. 

— Fu probabilmente il primo fta- 
bilimento de’ Tirreni e d’altra 
gente Orientale in Etntia. 

Tirreni. Loro venuta in Ecruria 
Come e quando fognila. 

— Etano Lidi-. 



— Loro navigazioni. t8 

92 —Primo loro fiabilimento in 
Etruria qual folle. 

ivi. Tirrenia. V. Etruria. V. Tirrene. 

Todi anticamente Tuder oTuder- 
ta . 

293 Toliftoboi gente Gallica . Loto 
9 avventure. 

— Etimologia del loro nome, 
io Tolone porto di Francia. Spie- 
gazione del fuo nome latino 
Telo Martius data da Camb- 
iò deno . 

Tolunnio nome di un Redc'Ve- 
2JI jenti. Spiegazione di elfo 

Torino Città . Origine del fuo 
251 nome. 

318 Tortona V. Dertona. 

Tofchi. V. Etrufchi. 

318 Trafimeno. V. Lago. 

Travi luogo del Piacentino, da 
ivi. cui forle ebbe il nomelaTre- 

bia. 

Trebia fiume. Etimologia del fuo 
nome. 119 

Trentuni. Difccfcro dagli Umbri. 136 
\6~j Trefhno. V. Driplinuin. 

Trevi. Origine del luo nome. 

168 Trevigi. V. Turvitio. 

Tribù Supinia. V. Sapinia. 

118 Trigaboli antico popolo Italico 
Spiegazione dei loro nome. 

204 Trimarcilia parola Gallica anti- 

ca. Sue radici nel V Vallino e 

205 nell’ Armorico . 

Triumplini popolo Euganeo . Eti- 

309 mo logia del loro nome. 

Trogo Pompeo . In qual conto 
debba tenerli la Tua alforzione 
che i Galli Bcllovefiani fondaf- 
18 fero Como e Bergamo. 

Tronto fiume- V. Ituentinus. 
Trofliilo. Se il fuo nome lìa Etru- 
ivi. fco. -, 

— Origine e lignificazione di et 

z<S fo . 

ivi. Trot , Dros vecchio Capitano 
Aaa da cui 



ivi. 



309 

80 
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191 



183 
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da cui Trcfiiilo ebbe il no- 



me ■ 

Tiucntinus o Ttucntui fiume og- 
fci Tronto. Etimologia del fuo 
nome. 

Tuderti. Origine e lignificazione 
del loro nome. 

Ttiiiìone nome della divinici pref- 
fo gli antichi Germani . Spie- 
gazione di elio. 

Turno Re dc’Kuculi. Spiegazion 
del fuo nome. 

Tnfci . V. Etrufci , 

Tulculo. Origine e fignificazion 
del fuo nome. 
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309 

94 
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V 



W Achter . Suoi Tentimene» 
intorno i primari dialetti 
dell' antica lingua Germanica 
approvati e feguiti . 

— Sua etimologia del nome Do- 
li i rifiutata. 

— Sua opinione full’origine dei 
nomi JDano, Tanai, eUonaw 
polpofla a quella di Cambde- 
no . 

Vada Sabatia oggi Vadi . Origi- 
ne e fignificazion del fuo nome. 
Vadimone. V. Lago. 

Vagienni . Se mai pofledeflèro 
Ivrea . 

Valeria Summonia Vercellefe ri- 
cordata in lapida Piacentina. 
Di qual paefe foflè . 

Valeftra. V. Ballìfla. 

Valet vocabolo t'rancefe. Ridi- 
cola etimologia datane da D. 
Pelletier. 

— Sua pri bibite origine. 

Walli. Loro lingua. V. Lingua 
Vallica. 

Vannes Città di Bretagna. Ori- 
gine del fuo nome. 

Vargi parola antica Germanica . 
bua etimologia. 



54 

61 



106 

99 
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66 



Varo fiume. Etimologia del fuo 
nome . 85 

Vatreno oggi Santcrno. Etimolo- 
gia del iuo nome. jjj 

U.etia oggi Vicenza . Etimolo- 
gia dclTiio nome. 199 

1 — Suo teriitorio per lungo tem- 
po ingombrato da paludi . ivi . 

U.nfna divinità degli Arufnati. 

Spiegazion del fuo nome , 19J 

Vederi cognome de’ Veliati. Sua 
etimologia. 130 

Vcdianzi popolo Ligure altrimen- 
ti Liguri Capillari . Origine 
e lignificato del loro nome. 89 
Veja Città. Se il fuo nome fia 
Etrufco . 3 

— Etimologia di eflò. 3*3 

Velefo Re degli Euganei. Spie- 
gazion del fuo nome. 207 

Velia nome di quella fotnniità 
del colle Palatino che fopra- 
llava al foro . Onde nato fe- 
condo Serabone. 129 

— Se i Veliati avellerò una Cit- 
tà di quello nome. 125 

— Se pollo che I’ aveflèro fot 
fero da efla denominati . 127 

Veliati o Eleati popolo Ligure. 

Se avellerò una Città detta 
Velia . 125. feg. 

— Se da quella riceveflèro il no- 



— Se eoa detti dalla Velia Ro- 
mana. igo. 

— O dalia famiglia Vcllcja. 

— Il loro nome t pura tradu- 
zione di Marici. 123. 

— Non vuol ripeterli dalla lin- 

? ua latina. 
ii dalla LiguIUca . 

— In qual modo potrebbe elier 
ridotto a queft’ultima. 

— Loro cognome Vederi fpie- 
gato . 

Veneti. Furono llKru. 

— 11 loro nome t pofteriote 
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*1 diluvio di 
— - Riduzione di 
Germanico, 

Venus , Venere. Significazione di 
quello nome, 

Veragri popolo dell' alpi Penni- 
no , Origine e valore del loro 
nome. 

Verbano , V. Lago, 

Vercelli Città . Etimologia del 
fuo nome, 

Verez luogo Culla Dora creduto 
l’antico Vitricio, 

Vergobreto nome antico Galli- 
co. Sue radici nella lingua fal- 
lica , 66 

Vericolo. V, Blraeelo, 

Vemcmcte nome di un tempio 
in Bordeaux, Etimologia di 
eiTo, 70 

Verona Città. Origine e lignifi- 
cato del Tuo nome. 1 g6 

Vefiini, Difcefero dagli Umbri, tj <5 
Vefulo monte . Origine e fignifi- 
cazion dal fuo nome, li) 

Vetulonia , Etimologia del fuo 
nome. ifi 

Ufente fiume , Etimologia del 
fuo nome, 

Viberi popolo Lepoazio, Origi- 
ne c lignificato del lo» no- 
me . 179 

Vibio Crifpoorator celebre. Sua 
patria. 134 

Vicenza, V, Uceti», 

ViUeramo Abate di Merfeburg. 

Sua parafrafi della Cantica m 
Franchico, )i} 

Vintimilia. V, AlbintimeHo, 

Virgae nome Gallico antico del- 
la porpora , Suo tema nell' An- 
gioii Sonico, 70 

Virgilio , Avea qualche cogni- 
‘zione della prima lingua Lign- 
ifica, log 

Viterbo, una volta Fanum Voi- 
wmnae, 301 



Deucalione . ivi , Vitricio luogo de' Salarti . Dove 
efso all’antico 



porto. 
— Etin 



« 7 ? 
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etimologia del fuo nome, 

Ula o Uleita fiume , V. Aude- 
na, 

Ulfila Vefcovode’ Goti. Sua tra- 
duzione Gotica degli Evangeli 
detta Codice Argenteo, j <5 

Umbri. Abitarono la prima Etru- 
ria, 4 

—Furono i primi Signori di Cor- 
tona . 6 

— Detti Tirreni e perchà, tfi 

— Loro prima fede al Lario. 180 

—Origine e lignificato del lora 

nome, ivi, 

—Popoli varjcbe da loro difce- 
fero, 1)6 

Umbria. Eu celebre pe’ cigna- 
li, » 4 * 

— Sue antichità illurtrate coli’ 
antico Gallico c Germani- 

co . 1)6. fegg, 

Voci antiche Galliche e Germa- 
niche, le cui radici li confer- 
vano nel VVallico , Armori- 
co ec. ^ ji 

— Etrufdie fpiegatc, eS^feg. 
Voghera- V. Iria. 

Vola o Boia, Etimologia del fuo 
nome , J 16 

Volana ed anche Ciana nome di 
un ripiegamento del Po, il) 

Volerne voce Gallica antica, Sue 
radici nel VVallico e neil’Ar- 
rnorico. 6) 

Volci, Volclenti. Etimologia del 
loro nome , apS 

Volfti, Se follerò gente Etru- 
fca, 4 

Volfinio (Lago). V, Lago, 

Volta nome di un mouro. Sua 
origine e fuo fignificaro. :j8 

Volterra, Etimologìa del fuo no- 
me. 196 

Voltunna, Se forte una divini- 
tà. jot 
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Volturno . Se fi» voce Etru- 
tea . 

— Nome antichiflirao della Cit- 
tì di Capua. ' )U 

Urbino. Etimologia del fuo no- 
me. J07 

Urt nome Umbrico del Dio Tei* 
mine. i 6 7 

Utis fiume oggi Montone. Ori- 



gine e fignificazion del fuo no- 
me. IS <5 

Vulture nome di una parte dell’ 

A pennino . Etimologia di et 
lo- jj<5 

Vultumo fiume. Etimologia del 
fuo nome. jj* 

Uxelo. V. Ocelo, 331 
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CATALOGO 



DEGLI AUTORI MENTOVATI NELL’OPERA.'- 
A 



A Bari degli Olivieri 
Annibale. 

Abbreviatoli di Stefano, 
Adunati. 

Agoftino [S.], 

Alberti Leandro. 
Alighieri Dante . 

A miniano MarceHino. 
Annio da Viterbo. 
Antioco Siracufàno, 
Antonino M. Aurelio. 
Anville [ d’ } Gianbatti- 
fta. 

Apollonio di Rodi . 
Appiano . 

Apulejo Lucio. 

Aquino (P.d’) 

Ariftarco. 

Ariftofane Cramatico, 
Ariliotile , 

Arriano . 

Aventino . 

Aulo Gellio, 

Aurelio Vittore. 

Aufonio . 

Autore della Cronaca di 
S. Michele. 

Autore de clarit Omt'iri- 
bnt . 

Autore del Dizionario 
Ingltfe-Wallico. 

1 Autore del Grande Eti- 
mologico. 

Autore dell’Itinerario Gc- 
rofolimitano. 

Autore della Rettorica 
ad Erennio. 

Autore dell'Origine della 
gente Romana. 



Autori Inglefi della Sto- 
ria Univerfale. 

B 

B Anier Antonio, 
Baudrand. 

Baxter Riccardo. 

Beato Renano. 

Beda Venerabile. 
Benfonio . 

Beretti [P. ] 

Beroaldo . 

Bibliandro , 

Bimard. - 
Boccaccio Giovanni. 
Bochart Samuele. 
Bochat . 

B»narroti . 

Borei . 

Bouchi . 

Bourguet Lodovico. 
Boxhomio ,■ 

Brievio Filippo. 
Browero. 

Brouchulio. 

Brucker . 

Bucanano . 

Burchicilo. 

Bureo. 

Burleranno. 

Buxtorlio. 



Caftelvetro Lodovica. 
Catone . 

Catullo . 

Cellario Criftoforo. 
Cefare C. Giulio, 
Chaftelain . 

Ciatti Pompeo . 
Cicerone M. Tullio. 
Cirillo [S.] 

Claubergio Giovanni, 
Clagdiano Mamerto. 
Clero [le] Giovanni, 
Clitofonre R odiano . 
Cluverio Filippo. 

Còlerò . 

Cornelio Nipote. 
Cratete. 

Crclcenri Piero. 
Crifippo, 

D 

D Avies . 

Deindero Tomma- 
fo. 

Diodoro Siculo. 

Dione CalTio. 

Dionigi d’ Alicamaffo. 
Dionigi Pericgcte. 
Diolcoride. 

Doujat Giovanni. 

E 



C 

CE Clteo. 

Eccard Gian-giorg'o. 
j Cange [ du~] Car- Egenolfo Gian • agolli* 
lo. ITO • 

Catino. E gi nardo . 

Cafaubono Ifacco. Euredo Re. 

Uuliiodcro. Ebano. 

Etto- 
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Elingio Lorenzo Ingewal- 
do . 

Ennio. 

Epicarmo . 

Epifanio (S.) 

Ericio Pulcino, 
Etodoto. 

Efcbilo , 

Efichio . 

Efiodo , 

Euripide. 

Eufebio di Cefare* « 
Euftazio. 

Eutropio . 

F 

F Arnaldo Tommafo, 
Favorino , 

Feredde, 

Fedo. 

Filemone, 

Flcgonte TraHiano, 

Floro Lucio Annco. 

Fox Giovanni. 

Frontino , 

Funccio Gianniccolò, 

« 

G A Bendi Pietro, 
Gatakero. 

Geografo Ravennate. 
Gefnero, 

Gilda il Saggio. 
Giornandc. 

Giovenale Desio Ciunio. 
Girolamo ( S.) 

Giunto Adriano. 

Giunio Francefilo, 
Giufrppc Ebreo. 

G tuffino , 

Giulio Lipfio. 

Goldaftp Melchiore. 

Cori Anton-firancefco. 
Gregorio (S. jTuronelè. 
Gronovio Gian-federigo , 



Gronovi o JacopO. 
Groaio Ugone. 

Grutero Giovanni . 
Gudio Mirquardo. 
GuincUff. 

H 

H Arduino Giovanni, 
Hartman . 

Hicker. 

Hottomarto. 

Huet Daniele, 

Hundio, 

I 

I Gino, 

Ifidoro ( S.) di Sivi- 
glia. 

Jungernianno , 

K 

K Aytler. 

Keronc , 

E 

L Abbi (P.-) 

Laerzio Diogene, 
Lami Giovanni, 
Larrameiii ( de ) Emanue- 
le, 

Leibnicz Goffredo Gugliel- 
mo, 

Licofrone. 

Ligorio Pirro, 

Lobineau . 

Loefchero , 

Lubino , 

Lucano M, Anneo. 
Luciano, 

Lucilio, 

Lucrezio Caro. 

Luidio. 



M 



M Acrebio, 

MaJfci Marchefe 
Scipione. 

Ma-ini . 

Maimesbury ( di ) Gu- 
glielmo , 

Manuzio Aido, 



Marcellino. 

Marcello Empirico. 
Marechal, 

Markio, 

Martini Raimondo, 
Minimo Mattia, 
Maaiale, 

Mafcovio , 

Malocchi Aleflio Sim- 
maco, 

Mejcr Gherardo. 

Mela Pomponio, 
Menagio Egidio. 

Merula Gaudenzio, 
Menila Paolo, 
Metrodero Scepfio, 
Morhofio, 

Moro Anton-Lamro, 
Mudano , 



N 



N Etham, 

Nonio. 

Novero. 



O 

O Lftenio Luca, 
Omero, 
Oraiio. 

Orftni Fulvio, 
Otfrido, 

Qxidio, 
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Rivautella. 
Roftrenen (P. de) 
Ruabeckio . 



S Almafio Claudio. 

Sanarionf P.). 
Scaligero Giulio Cefare. 
Scaligero Giufeppe. 
Scìieidio Criftiano Lo- 
dovico. 

Schilter. 

Scilace . 

Scoliate d’AppolIonio di 

Rodi. 

Scoliafte di Giovenale . 
Scrittura Sacra. 
Semondo. 

Servio. 

Shuckford Samuele. 
Sidonio Apollinare. 
Sigonio Carlo. 

Siilo Italico. 

Simlero Giolia. 
Simonide Melico. 
Sirmondo. 

Sifenna. 

Spandano. 

Spelmanno . 

Stazio. „ 

Stefano Bizantino. 

Sthiernhielmto. 

Sthierulmio. 

Stillinfleet. 

Strabene. 

Svetonio . 

Suida. 



Taziano. 

Teofrafto. 

Terenzio. 

Tertulliano . 

ThomalTm. 

Timagora. 

Tito Livio. 
Tolomeo. 

Trogo Pompeo. 
Tucidide . 

Turnebo Adriano . 
Tzetze Ifacio. 



zio. 

Vellejo Patercolo. 
Venanzio Fortunato, 
Verelio . 

Vertot. 

Villani Filippo. 
Villehardouin. 
Virgilio • 

Ulffla. 

V offio . 



do. 

Welfcro Marco. 
Wernfdorf. 
Weflèlingio. 
Willcramo. 



T Arlto Cornelio. 
Tartarotti Girola- 



Xanto Lidio. 
Xilandro. 
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